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PREFAZIONE 



Poche parole al cortese lettore prima di licenziare al suo 
benevolo giudizio questo volume. 

Sul metodo seguito non occorre che io faccia qui un lungo 
discorso: esso è, nelle sue linee generali, il medesimo della 
Antologia della Melica Ch'eea^ che due anni or sono com- 
parve in questa stessa Collezione. Anche ora pertanto io ho 
inteso scrivere un libro il quale da una parte porgesse allo 
studioso giovane di liceo la soluzione di quelle difficoltà che 
nella lettura di Bacchilide ragionevolmente egli può incon- 
trare, dall'altra offrisse al colto studente universitario, o diret- 
tamente rinviandolo alle fonti migliori, modo di appagare 
il suo lodevole desiderio di ampie notizie sulle molteplici que- 
stioni cui la lettura di un classico greco necessariamente dà 
luogo. Mi lusingo ancora che pure ai filologi il mio libro 
non sia per riuscire del tutto inutile, e ciò in quanto intorno 
ai punti controversi, nella grande maggioranza almeno e nella 
misura che dai limiti fissatimi per il volume m'era conceduta, 
non mi limitai a riferire le opinioni altrui per quanto auto- 
revoli, ma e le sottoposi a discussione e le sostituii sovente, 
quando non riuscissero a soddisfarmi, con mie proprie. 

Le fonti cui attinsi vengono indicate a sufficenza e nella 
bibliografia che sta in testa al libro e in altri cenni biblio- 
grafici occasionali. La mia bibliografia non presume di essere 
intera ; credo però di non aver trascurato, per quanto riguarda 
la fioritura di studi bacchilidei dal 1897 ad oggi, nessun lavoro 
che sotto qualsiasi rispetto sia davvero importante. E di tutti 
questi lavori nel mettere insieme il mio volume io mi valsi 
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revoli, ma e le sottoposi a discussione e le sostituii sovente, 
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Le fonti cui attinsi vengono indicate a sufficenza e nella 
bibliografia che sta in testa al libro e in altri cenni biblio- 
grafici occasionali. La mia bibliografia non presume di essere 
intera ; credo però di non aver trascurato, per quanto riguarda 
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che sotto qualsiasi rispetto sia davvero importante. E di tutti 
questi lavori nel mettere insieme il mio volume io mi valsi 
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largamente, senza tralasciare però mai d'indicare la fonte di 
ogni notizia, quando questa avesse anche il più piccolo carat- 
tere d'originalità. 

Mi duole che per imprescindibili ragioni editoriali il cemento 
ai frammenti abbia dovuto subire una specie di riduzione 
ai minimi termini: mi conforta tuttavia il pensiero che, dopo 
l'accurata lettura delle ampie illustrazioni che accompagnano 
le odi, anche il giovane di liceo non potrà più imbattersi, 
nello interpretare i frammenti, in difficoltà che non debba 
essere in grado di risolvere. 

Ed ora possano i giudizi degli autorevoli critici, che con 
tanto favore accolsero già la mia Antologia^ sonare benigni 
a quest'altro modesto frutto di non poche né lievi fatiche! 
E le grazie più vive sian rese fin d'ora a quegli egregi che 
per mezzo sia di recensione sia di comunicazione amichevole 
vorranno farmi noti i difetti del libro. 

Torino, Ottobre 1906. 

A. Taccon^e. 
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Gap. I. 

Della vita di Bacchilide. 

Intorno alla vita di Bacchilide siamo ben lungo dall'avere 
copiose e sicure notizie. È certo ch'egli nacque nelPisola di 
Geo, e ciò sia per la testimonianza di antichi scrittori (1) sia 
per quella degli stessi carmi di lui (2) : Juli o Julide, che dir 
si voglia, la patria di Simonide, fu la città che gli diede i 
natali (3). Il nome del padre suo ci è variamente dato dalle 
varie fonti: MsSodv è in Snida, MstXoDv (Io si crede in generale 
un errore per MsIScdv — in due codd. s'incontra MiXeov) nel- 
l'epigramma sui nove lirici, v. 18 (4), Mst8òXo<; in Etym. if., 
582, 20 (VEt. accentua anzi MscSoXo*;): questi fu alla sua 
volta figlio di un altro Bacchilide, che sembra siasi acqui- 
stato gloria come atleta (5). Il nome della madre del nostro 
poeta ci è ignoto ; soltanto sappiamo di essa che fu una sorella 
di Simonide, e lo sappiamo dairà§sX'ftSoò^ del citato luogo di 
Strabene. Per vero à§EX'f'.8o5<; può significare tanto figlio di 
fratello quanto figlio di sorella^ ma nel caso di Bacchilide 
la prima interpretazione resta subito esclusa quando si pensi 
che Simonide, essendo figlio di Leoprepe (6), non poteva 
essere fratello di Medone o Midilo, figlio di Bacchilide atleta. 



(1) Strab., X, p. 486; Eliaao, Stor. Far., IV, 15; Stef. Biz., sotto 
'looXf?; Suida e Zonara, sotto BaxxoXt^ing. 

(2) Cfr. 2, 11; 3, 98; 19, 11; fr. 38, 4. 

(3) Strab.. I. e: ex 8è 'zr^q ^\oo)lhoq 6 ts ZtfJLa>vt^ir]<; yjv ó |jLsXoitoiò? xal 
Bax/oXiOYji; àSEXcptSoòc: èxeivoo. 

(4) Cfr. Boeckh, Pind.^ II, p. xxxi. 

(5) Suida, 1. e. 

(6) Simon., /rr.^ 146, 147; Erodoto, VII, 228; ecc. 
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Per stabilire entro quali termini si svolse la vita di Bac- 
chiiide non abbiamo che poche testimonianze abbastanza vaghe 
e in parte anche tra loro discordanti. Le ricorderemo breve- 
mente. Il bizantino Chronicon Pasehale (p. 162) reca che 
Bacchilide fioriva (-^x(xaCsv) nell'Olimpiade 74 (484-481 a. Cr.): 
Eusebio ha che Bacchihde •^xfxaCsv nell'anno secondo dell'Ol. 
78(467 a. Cr.) e che nell'a. 2 deU'Ol. 87 (431) èvvcafiCsTo : 
Giorgio Sincello, Chron,^ p. 257 ed. Par., riferisce che Bac- 
chilide èYvoDpiCsTo neirOl. 88 (428-425): Eustazio nel ;rpóXo70c 
Tà)v ri'.vSapixwv ;rapsxpoXà)v (1) e Tomaso Magister nel IJivSàpoo 
Ysvo; (2) affermano che Pindaro fu più giovane di Simonide 
e più vecchio di Bacchilide. Or se tiensi presente che l'àxiiT] 
di uno scrittore gli antichi soleano porla verso i quarantanni, 
Bacchilide sarebbe nato secondo l'attestazione del Chronieon 
Pasehale fra il 524 ed il 521 a. Cr., secondo quella di Eusebio 
invece circa Ta. 507. Ma poiché la prima data sarebbe in 
disaccordo con la notizia fornitaci, come pur dianzi vedemmo, 
da Tomaso Magister e da Eustazio (3), mentre ciò non suc- 
cede della seconda, e poiché per di più quella prima data 
molto più difiScilmente che non l'altra si potrebbe trovar 
modo di conciliarla con il fatto che il nostro poeta è^vcoptCsTo 
verso il 431 e più tardi ancora (4), così pare che di essa 
non sia da tenere conto alcuno. Come la maggior parte degli 
studiosi di Bacchilide io accetto pertanto in massima, per la 
nascita del poeta, la data di Eusebio: credo tuttavia che verso 
il 467 Bacchilide non avesse proprio quarant'anni precisi, 
ma la quarantina avesse già varcato da qualche tempo, e ciò 
per le ragioni che ampiamente espongo nella introduzione 
al cemento dell'ode a Pitea (5): io pongo quindi la data della 
nascita di Bacchilide a circa il 510 a. Cr. (6). Kesta ora a 



(1) Cfr. Christ. Pind, Carm, proli, et comm, instr., 1896, p. civ. 

(2) Cfr. Christ, o. e, p. cviii. 

(3) Infatti Pindaro nacque probabilmente l'anno 518 a. C. 

(4) Queste sono le ragioni principali che inducono a scartare la data 
del Ghronìeon Pasehale : altre meno forti, ma degne pur esse di con- 
siderazione, e che noi non riferiamo soltanto per amor di brevità, puoi 
vedere acutamente rilevate dal Michelangeli, Della vita di B. ecc., p. 5. 

(5) Vedrai pure accennato colà il motivo dal quale il nostro Fracca- 
roli fu tratto a riportare più indietro d'ogni altro (circa il 515) l'anno 
della nascita di Bacchilide. 

(6) Che nulla ci costringa ad accettare con matematica esattezza la 
data d'Eusebio varrebbe a dimostrarlo, se ce ne fosse bisogno, anche 
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conciliare con questa data l'è^voìpiCsto d'Eusebio e di Giorgio 
Sincello, e la conciliazione la si ottiene intendendo TèYvoopi- 
Ceto o nel senso che gli attribuisce il Michelangeli, Della vita 
di B, ecc.^ p. 6 « quelle notizie possono dirci che verso il 
430 la fama di Bacchilide era al sommo, forse possono indi- 
carci che il suo nome rimase oscurato prima dalla gloria 
dello zio (dopo la cui morte apparve meglio manifesta la 
valentia del nipote, la quale nel tempo anteriore poteva dai 
maligni essere, in parte almeno, riferita al poderoso ingegno 
del congiunto), poi da quella del sovrano Pindaro, e forse 
possono anche indicarci ch'egli, come lo zio, pervenne a tarda 
vecchiezza, e come lui serbò fino all'estremo la vigoria del- 
l'ingegno » , 0, forse meglio, in quello che gli dà il Jebb, p. 4» 
che cioè s^vcofiC^To fosse « un modo conciso di dire che il 
poeta ' era ancora vivo e in fama ' » . Del leggero dissenso fra 
la data di Eusebio e quella di Giorgio non mette conto occu- 
parsi (1): ne ricerca tuttavia la causa, con molta probabilità 
di apporsi al vero, il Jebb a p. 4. 

Delle vicende della vita di Bacchilide pochissimo sapevamo 
prima della scoperta del papiro, né i carmi novellamente 
venuti a luce contengono preziose indicazioni biografiche» 
Sicché siamo pur sempre ridotti, discorrendo dei casi di 
Bacchilide, ad occuparci, e senza un materiale che contri- 
buisca gran fatto a diradare le tenebre neppure su questi 
punti, della sua dimora in Sicilia, di cui già sapevamo da 
Eliano, 1. e, e dell'esilio, sul quale non abbiamo altra infor- 
mazione che l'accenno di Plutarco, Trspt cpof-^c, 1 4. Incomin- 
ciamo dalla dimora in Sicilia. Fu Bacchilide in Sicilia una 
volta più? Di certa scienza non ci possiamo decidere né 
per l'uno nò per l'altro partito: sembra però assai più probabile 
il secondo. E per vero la prima ode ch'egli compose per 



questa giustissima considerazione del Jebb (p. 2), che, data la scarsità 
di notizie tramandateci intorno a Bacchilide, è legittimo supporre che 
Eusebio abbia determinato l'àxfji^n di Bacchilide non già fondandosi 
sopra una indicazione precisa dell anno di nascita del poeta, ma argo- 
mentando in base a qualcuno dei principalissimi avvenimenti della vita 
di lui. — Notisi poi come dalla data, anche solo approssimativa, della 
nascita di Bacchilide si possa indurre con certezza che la madre di lui 
fu sorella minore di Simonide: questi infatti nacque nel 556. 

(1) Ciò dico perchè naturalmente questo tardo scrittore (morto Tanno 
800 d. Or.) non ricavò la sua notizia da alcuna fonte cronologica esatta 
ed autorevole. 
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Jerone, il poeta dice chiaramente che la manda al re dall'i- 
sola di Geo (5, vv. 10-11), ma nello stesso tempo si quali- 
fica per Jévog di lui (v. 11). Ciò sembra doversi interpretare 
nel senso che già prima d'allora Bacchiiide fosse stato a 
Siracusa. Ora poiché non si può ragionevolmente mettere in 
dubbio che egli negli anni successivi al 476-5, cui si riferisce 
l'ode quinta, sia stato alla corte di Jerone (1), pare da con- 
chiudere che due volte almeno egli sia venuto in Sicilia. D 
difficile però sta nel trovare una data plausibile per il suo 
primo viaggio. All'epoca in cui venne per la prima volta in 
Sicilia e nell'Italia meridionale Simonide (2) non è da pen- 
sare, sia perchè probabilmente presso i ì)inomenidi a quel 
tempo Simonide e Bacchiiide avrebbero avuto l'ospitalità uffi- 
ciale, se mai, da Gelone e non da Jerone, sia perchè troppo 
giovane e troppo poco noto doveva essere allora Bacchiiide 
per farsi pretenziosamente bello, non pochi anni dopo, di una 
ospitalità che a lui non poteva essere stata data se non per 
deferenza verso il celebre zio. Bisognerà dunque trovare una 
data posteriore. E sarebbe tutt'altro che difficile trovarla se 
qualcosa di più preciso di quel poco che sappiamo ci fosse 
noto intorno alla dimora di Simonide in Sicilia, poiché è 
naturale supporre che per influenza dello zio il nostro poeta 
abbia ottenuto il favore di Jerone. Ma dopo i cenni malsi- 
curi che ci fanno arzigogolare intorno al primo viaggio di 
Simonide verso le terre della nostra Italia, non abbiamo più, 
circa la dimora di lui in essa, alcuna notizia fino al 476. 
Si narra negli scolii all'OZ. 2 di Pindaro, v. 29 (15), come 
Polizelo, il minore dei Dinomenidi, perseguitato dal fratello 
Jerone, il quale sospettava in lui mire troppo ambiziose, fug- 
gisse da Siracusa e riparasse presso Terone, tiranno d'Agri- 
gento, eccitandolo a muover guerra a Jerone. Erano già 



(1) Cfr. l'introduzione al comento dell'ode quarta, i vv. 15-16 dell'ode 
terza, i quali hanno tutta l'aria di descrivere cosa che il poeta con- 
templò coi propri occhi (vedi anche la mia nota ai vv. 15 e segg., in 
principio), i vv. 16-17 dell'Oc 1 di Pindaro, ecc. ecc. 

(2) Circa il 489 e gli anni immediatamente successivi: certo non 
dopo il principio della spedizione di Serse. Del resto intorno a questo 
primo viaggio di Simonide regna una grande incertezza, perchè unica 
fonte che noi abbiamo al riguardo è il poco esplicito scolio a Pind., 
Istm, 2, argom. Le storie della letteratura greca, anche le maggiori, 
in generale non ne fanno neppure cenno. Ne discorre abbastanza ampia- 
mente il Flach, Oesch. der griech. Lyrik, p. 615. 
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incominciate le ostilità fra i due tiranni quando per interpo- 
sizione di Simonide si fece la pace fra Terone e Jerone, e 
Polizelo fu ripreso in grazia dal fratello. Gli scolii non ricor- 
dano la data di questi fatti, ma Diodoro Siculo, XI, 48, rac- 
contando appunto della guerra che fu per combattersi fra 
Jerone e Terone, tra gli altri motivi anche per istigazione 
di Polizelo, fuggito presso Terone per sottrarsi alle persecu- 
zioni del fratello, pur senza attribuire a Simonide la pace 
opportunamente conchiusa fra i due re prima che si avessero 
gravi fatti d'arme, assegna la data di cotali avvenimenti al 
476. Ora noi sappiamo con certezza che nel marzo del- 
l'anno 476 Simonide si trovava in Atene, dove egli vinse il 
concorso del ditirambo (1): il suo viaggio in Sicilia, di cui 
attingiamo cognizione dai fatti or esposti, non potò quindi 
avvenire che dopo il marzo 476. E da credere che Bacchilide 
allora per la prima volta abbia navigato verso la Sicilia? 
Gli studiosi che si sono posta la questione (2) propendono a 
ritenere di no, sembra, tra Taltro, perchè, se così fosse stato, 
Bacchilide avrebbe avuto troppo poco tempo da farsi cono- 
scere da Jerone per avere da lui un incarico così onorifico 
come quello di cantare una vittoria olimpica, tanto più dopoché 
i trionfi riportati da Jerone a Pito col colete erano già stati 
celebrati da Pindaro (3). Ma a ciò puossi opporre che Bac- 
chilide verso il 476 non era più un novellino nell'arte della 
poesia, nò si presentava a Jerone semplicemente come il 
nipote di Simonide: secondo la data che ci parve più pro- 
babile per la sua nascita, egli aveva allora già oltrepassato di 
parecchi anni la trentina; e pur da parecchi anni avea già 
composto quell'epinicio per Pitea, che in codesto genere di 
melica aveva dovuto senza dubbio creargli una bella fama. 
Di più, non potè accadere che Jerone concedesse l'onore di 
celebrar la sua vittoria agonistica a Bacchilide allo scopo di 
mostrare in parte a Simonide la sua riconoscenza per i buoni 
uffici di lui presso Terone? Non dovrebbe poi costituire un 



(1) Simon., fr. 147. 

(2) La restrizione contenuta in queste ultime parole non è sempli- 
cemente oziosa: i più infatti preferiscono limitarsi a credere che Bac- 
chilide prima dei giuochi olimpici del 476 sia stato ospite di Jerone 
a Siracusa, senza curarsi poi d'investigare l'epoca in cui cotale ospita- 
lità avrebbe ricevuto. 

(3) Pit. 3. Cfr. l'ode quinta di B., v. 41 e n. 
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ostacolo insormontabile a porre il primo viaggio di Bacchi- 
lide a Siracusa contemporaneo a quello di Simonide nei 476 
il fatto che poco prima della celebrazione dei giuochi ohm- 
pici Bacchilide si sarebbe trovato a Siracusa, mentre poi 
egli mandò da Geo Tede che celebrava la vittoria riportata 
da Jerone in quei giuochi. Che ne sappiamo noi dei motivi 
che possono aver costretto Bacchilide a ritornare presto a 
Geo ? Porse da Siracusa egli recossi ai giuochi olimpici e di 
là fece ritorno in patria, forse ai giuochi olimpici non assistè 
neppure e dalla Sicilia prese direttamente la via del ritomo. 
Che ne sappiamo noi? E forse, se egli da Siracusa recessi 
ai giuochi olimpici, partì dalla città di Jerone già avendo 
ricevuto l'incarico di comporre l'epinicio qualora il re otte- 
nesse la vittoria, forse invece Tincarico gli giunse più tardi 
in Ceo stessa, può darsi quando già la benefica influenza di 
Simonide nel rappacificare Jerone, Terone e Polizelo aveva 
avuto campo di manifestarsi. Nulla noi sappiamo con certezza 
di tutto ciò, ma quello su cui non può cader dubbio si è che 
proprio non sì vede Timpossibilità che Bacchilide abbia fatto 
il suo primo viaggio in Sicilia Ta. 476 in compagnia di Simo- 
nide, e non si vede la necessità di far compiere negli anni 
478-6 due volte il viaggio dalla Grecia in Sicilia a Simonide 
soltanto per fargli presentare Bacchilide a Jerone prima del 
476 (1). Badisi bene che io non voglio neppure per sogno 
negare la possibilità di un altro viaggio di Simonide in Sicilia 
fra gli anni 478-6: dico soltanto che quando è possibile giun- 
gere ad una soddisfacente soluzione di un quesito giovandoci 
dei soli dati che ci fornisco la tradizione, questa soluzione 
non la si deve scartare per appigliarsi ad un'altra che abbi- 
sogni di dati alla tradizione sconosciuti. 

Ma ci fu pure chi tentò spiegare lo 4évo; dell'ode quinta 
senza supporre un viaggio di Bacchilide in Sicilia prima della 
composizione di quell'ode. Lo Zanghieri, Studi su B.y p. 86, 
opina che Jerone abbia ospitato per la prima volta il poeta 
non già a Siracusa, ma ad Olimpia stessa, proprio nell'occa- 
sione dei giuochi del 476. Per parte mia, io credo che ad accet- 



(1) I due viaggi glie li fa compiere, ad es., il Jebb : cfr. p. 11, ultime 
linee, e p. 12. A meno che, la qual cosa sarebbe assai più gravo, egli 
neghi fede al già citato fr. 147 di Simonide, donde risulta che questi 
nel marzo 476 era in Atene. 
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tare codesta ipotesi questa difficoltà principalmente si opponga, 
che cioè resterebbe a vedere se, date le condizioni dello Stato 
di Jerone nel 476, questi abbia potuto allora credere oppor- 
tuno lasciarlo per recarsi personalmente ad Olimpia; che ben 
si comprende come la tregua sacra, se impediva che durante 
essa avvenissero fatti d'arme, non poteva impedire di certo 
che le parti belligeranti attendessero a ben prepararsi alla 
guerra. Ad ogni modo anche la tesi dello Zanghieri è tut- 
t'altro che destituita d'ogni probabilità, ed è perciò che in 
principio della presente discussione io dissi che di certa scienza 
noi non possiamo affermare né che Bacchilide sìa stato in 
Sicilia una volta sola né il contrario. 

Che Bacchilide poi abbia soggiornato in Siracusa dopo l'a. 
476-5 già dicemmo dianzi come ragionevolmente non possa 
mettere in dubbio chi esamini le odi 3 e 4 del nostro poeta 
e consideri i vv. 16-17 dell' OZ. 1 di Pindaro. Tra i poeti cui 
allude il passo dell'ode pindarica (la quale é del 472, come 
dimostrò all'evidenza il Fraccaroli: cfr. l'introd. al cemento 
dell'ode quinta) furono certamente Simonide e Bacchilide, e 
questi si trovò in Siracusa probabilmente anche negli anni 
470 (ode 4^) e 468 (ode 3^). Se però dopo il 476 Bacchilide 
abbia fatto in Sicilia una dimora continuata di parecchi anni 
se piuttosto siasi colà recato a più riprese, non abbiamo 
alcun argomento per decidere; come pure non sappiamo 
quando la Sicilia egli abbia definitivamente abbandonato; 
sebbene su quest'ultimo punto possiam credere di non andar 
lungo dal vero opinando che, mortogli colà nell'a. 468 lo zio 
Simonide, morto Tanno appresso il suo splendido mecenate 
Jerone e succedutogli Trasibulo, d'indole ben diversa da quella 
del fratello, Bacchilide appunto verso il 467 abbia detto addio 
per sempre alla terra dove era stato festeggiato alla pari, e 
forse più, di Pindaro. 

Con hi questione della dimora di Bacchilide in Sicilia e 
strettamente connessa quella dei rapporti che sarebbero colà 
interceduti fra Pindaro da una parte e Simonide e Bacchi- 
lide dall'altra, e pur di questa occorre che diciamo qui brevi 
parole. Eimandiamo lo studioso, che desideri più minute 
notizie a codesto proposito, specialmente all'ultimo lavoro del 
Fraccaroli su La cronologia dì Pindaro (1), ai due scritti del 

(1) Cfr. l'introd. al comonto dell'odo quinta. 

■f-^ - Bacchilide. 
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Michelangeli Della vita di Bacchilide eoe, e Dopo il B, pub- 
blicato ecc,^ alle Note su B, del Mancini, alla importantissima 
introduzione del Jebb, pp. 13-24. 

Vi sono parecchi luoghi nelle odi di Pindaro ove il grande 
poeta tebano manifesta verso taluno il più profondo disprezzo. 
Ora gli scoliasti riferiscono le aspre parole di Pindaro quando 
a Simonide quando a Bacchilide quando ad entrambi. Alcuni 
dei moderni filologi, il Blass ad esempio ed il Michelangeli, 
per nott ricordare che due dei più autorevoli, negano fede 
agli scoliasti intorno alla inimicizia fra Pindaro e i due poeti 
di Geo, a ciò indotti in ispecie dal fatto che nei carmi bac- 
chilidei novellamente ritrovati nulla s'incontra che possa 
in alcun modo ritenersi come un'allusione poco benevola a 
Pindaro, e per contro i frequenti punti di contatto che senza 
alcuno sforzo si possono stabilire fra luoghi bacchilidei e pin- 
darici sembrano piuttosto accennare a buoni rapporti fra i 
due poeti. Ma gli scoliasti sono troppo insistenti e troppo 
concordi su quella inimicizia perchè sia possibile ravvisare 
in essa nulF altro che un parto della loro fantasia (1): essi 
dovettero senza dubbio attingerne notizia da altre fonti, 
forse dalle opere storiche di Antioco e di Filisto di Siracusa 
di Timeo di Tauromenio, che comprendevano il regno di 
Jerone, forse da Cameleonte di Eraclea sul Ponto a da Istro 
di Cirene, che furono le più antiche fonti biografiche di Pin- 
daro e dal primo dei quali, come opportunamente rileva il 
Jebb a p. 14, Ateneo tolse alcuni particolari intorno alla 
vita di Simonide alla corte di Jerone. Di più, se è vero che 
nei carmi contenuti nel papiro bacchilideo non è neppure 
l'ombra di un attacco a Pindaro, non è però men vero che 
tra i frammenti bacchilidei che conoscevamo già prima del 
1897 se ne trovano due che rassomigliano stranamente ad 
una replica, bonaria sì (e se non fu più aspra, ciò sarà dipeso dal 
carattere di Bacchilide, il quale da tutta la sua poesia ci si 
rivela infatti estremamente mite), ma pur sempre replica ai 
vv. 83-88 dell' OZ. 2 di Pindaro. E sono i frr, 22 e 4. Ancora, 
come vedremo anche più innanzi, e come del resto appare 
agli occhi di chiunque abbia letto con attenzione il mio cemento, 
se facciamo astrazione dai tratti di contenuto gnomico, da 
quelle sentenze cioè che erano ormai per lunga tradizione 



(1) Cfr. Fraccaroli, La eronol. rft P., pp. 14-15 dell'estratto. 
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divenute patrimonio comune della poesia solenne quale era 
quella dell'epinicio, e da quei tratti convenzionali che nella 
costituzione deir epinicio già con Simonide si erano stabil- 
mente fissati, i paralleli fra la poesia pindarica e la bacchi- 
lidea riduconsi a ben poca cosa. Né d'altra parte, se pur 
codesti paralleli fossero più numerosi d'assai, costituirebbero 
un impedimento assolato a creder vere le parole degli sco- 
liasti, che potè benissimo la discordia fra il poeta tebano e 
quelli di Geo durare per un certo tempo, e poscia, trovatasi 
maniera di far scomparire quei motivi che l'aveano cagionata, 
venire amichevolmente composta. Poiché, se è assurdo il cre- 
dere che alcuni (1) uomini, per la sola ragione che furono 
sommi poeti, siano stati incapaci di nutrire e anche di mani- 
festare in determinate circostanze sentimenti di reciproca 
avversione, altrettanto assurdo parmi il correre senz' altro 
all'eccesso opposto e volere in una rivalità, che potè essere 
temporanea, scorgere un implacabile astio. Già vedemmo dianzi 
che le vittorie riportate da Jerone a Pito col colete nel 482 
e nel 478 erano state cantate da Pindaro nella Pitia terza, 
che secondo ogni probabilità è del 477: niente di strano che, 
quando Jerone nel 476 ebbe ottenuto col colete anche una 
vittoria olimpica. Pindaro, vistosi preferito nell'incarico di 
celebrare un successo maggiore un poeta che di lui era vera- 
mente assai minore, se ne sia adontato : inde irae. Ma dopo 
qualche anno ogni malumore fra il poeta tebano e quelli di 
Geo è sparito: nel 472 Jerone riporta un'altra vittoria ohm- 
pica col colete, e questa la celebrerà nell'OZ. 1 Pindaro, il 
quale, ai famosi vv. 14-17, rammenterà la serena gara fra 
i poeti che colla loro presenza accrescono lo splendore del- 
l'ospitale corte di Jerone (2). La tesi che la inimicizia di 
Pindaro e Bacchilide siasi svolta precipuamente fra gli anni 
476 e 472, o che almeno in quel tempo se ne sia svolto Io 



(1) La rivalità vera dovette essere però fra Pindaro e Bacchilide, 
ohe furono entrambi nella stessa epoca sommi cultori dell'epinicio. Di 
Simonide pare che già da qualche pezzo avesse smesso di dedicare la 
sua attività poetica a codesto genere, e probabilmente le frecciate di 
Pindaro contro di lui furono motivate dal fatto che forse più ancora 
rautorità sua che non il valore poetico del nipote contribuì da prin- 
cipio a far entrare quest'ultimo nelle grazie di Jerone. 

(2) àfXatl^tzr/ii {seil. Jerone) oh %al | pLooaixà; sv òuitzioy \ ola icalCop-ev 
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stadio acuto (forse qualche attrito fra i due eravi già stato 
fin dall'epoca della vittoria di Pitea: cfr. Fraccaroli, Bacchi- 
lide^ p. 81), fu valorosamente sostenuta e anzi definitivamente 
dimostrata vera in ispecie dal nostro Fraccaroli nel già più 
volte ricordato opuscolo La cronologia di Pindaì'o. Dopo il 
472 il Fraccaroli crede che la buona armonia fra Pindaro e 
Bacchilide non sia mai piii venuta meno, e lo arguisce tra 
l'altro da ciò, che la vittoria olimpica di Jerone col carro nel 
468 fu cantata da Bacchilide nonostante che da Pindaro 
Jerone avesse ricevuto (verso la fine deìVOl, 1, vv. 112-114) 
l'augurio di averlo a celebrare un dì per il massimo trionfo 
agonistico. Fra il 472 e il 468 di vittorie col carro Jerone 
ne riportò una a Pito nel 470: l'occasione era straordinaria- 
mente solenne anche perchè alla celebrazione della vittoria 
pitica si associava quella dell'inaugurazione di Etna. Orbene 
per quella solenne circostanza il grande inno venne affidato 
a Pindaro (Pit, 1), il cui augurio di due anni prima erasi 
avverato per metà, mentre Bacchilide limitossi allora a com- 
porre un'odicina estemporanea. Due anni dopo, quando Jerone 
ebbe ottenuto anche la vittoria olimpica, Pindaro, che doveva 
essere stato abbastanza soddisfatto dell'onore tributatogli nel 
470, cedette di buon amore la precedenza a Bacchilide. 

Ma vediamo ora quali siano i principali passi di Pindaro 
ove, secondo gli scoliasti, si sferzano i due poeti di Geo. Il 
più importante è quello, cui già accennammo, dell' O/. 2 (anno 
475), vv. 83 e segg.: TzoXkà [xoi ó;r' à^xcòvo? wxéa péXy] | svSov 
svtI yapérpac | 'f cavàsvra oovsTolaiv è? oè tò róv £;>[iY]vé(jov | yaiil^v.. 
oo'fòc 6 ;roXXà Fét^w^ (po(^* | {j.at>óvTcC 5è XdjBpoi | TraYYXwaatc^, 
xópaxsc wc axpavta YapòsTov | Atò? ttoò:; ò'pvr/a \>£Ìov. Il duale 
Yafvòsrov del penultimo verso, congiunto alla non dubbia chiosa 
dello scoliaste, è prova inoppugnabile • che qui si allude a 
Simonide e Bacchilide, è lo scoglio contro cui fanno naufragio 
coloro che non vorrebbero a nessun patto credere allo sco- 
liaste; e vana opera essi compierono nel tentare in vario modo 
di correggere o modificare la parola che loro dava ombra, oppure 
(anche questo si fece!) di trovare, alla peggio, altri due disgra- 
ziati da sostituire ai poeti cei come bersaglio degli strali pin- 
darici (1). Segue un tratto della Pit, 2 (fra gli anni 476 e 



(1) I vari risultati degli sforzi della lunga schiera d'increduli sono 
brevemente ed egregiamente esposti dal Jebb nelle note delle pp. 17-19. 
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475), vv. 72 e segg*: ysvoi' oio; èool (la^wv. xaXó? tot ^ritì-wv Tuapà 
icatoiv, alsl | xaXóc. ó 8è Ta8à(JLav'd'0<; so TcéTupaYsv, ott cppsvcbv 
zXoLys xapTuòv à(JLa)(j.ir]Tov, oòS' àTràtaiat ^d(jlòv répTusTat IvSo^ev, 
ota (j^i^pcDv iraXà(iat; sttst' alsl ppOTóbv. Qui uno scoliaste si 
limita ad accennare in generale a calunniatori di Pindaro 
presso Jerone, ma parecchi altri fanno chiaramente il nome 
di Bacchilide. Nella Nem, 4 (a. 474), ai vv. 36 e segg., Pin- 
daro, rivolgendosi a se stesso, così si fa cuore: è'(X7ra, xatTcsp 
i/et Pa^sla 'jco'/Tià(; 3X\ux. \ (jLsaaov, àvritstv' sTriPooXtqf oyóSpa Sójo- 
jjLsv I SatcDv &7répTspoi èv yàst xatapalvciv (p^ovspà 8' àXXo? pXé- 
Tccov I Yva){JLav xsvsàv oxótcj) xoXivSst | ^a|i.al Trstoìoav. E qui lo 
scoliaste dice che si allude a Simonide. Nella Nem. 3 (a. 475) 
torna, ai vv. 80 e segg., il motivo dell'aquila e dei corvi: è'au 
S' alsTÒc; àxò; èv Ttotavoì?, | 8? è'Xapsv al(j>a, nrjXóO-s (isTa(JLatójisvo(;, 
8a^otvòv (ScYpav ttoocv | xpaYstaL 8è xoXoiol raTcsivà véiiovrai. E le 
chiose ci tornano a ricantare che Pindaro sferza qui Bacchi- 
lide, e che l'aquila è lui e B. è la cornacchia. 

Ai vv. 40 e segg. poi della stessa Nem. 3 si riprende il 
tema dei vv. 86 e segg. dell' 0/. 2. Dice Pindaro: ooyysvsI 8é 
xk; sòSoStq^ [li^a ppc-d-sL* | 8? 8s 6t8àxT' s^st, (]>s?psvvò? àvyjp àXXot' 
aXXa zvéctìv ouTTor' àrpsxéi | xatépa 7ro8t, (lopiàv 8' àpstàv àisXst 
vó(|> Ysòsrai. Meno significativi sotto il medesimo rispetto, ma 
pur non privi d'importanza, sono i vv. 4-6 àelVIstm. 3 (a. 
476). Sanguinose sferzate contro gl'invidiosi e i calunniatori 
mena Pindaro in tutta la parte di mezzo della Nem. 8 (a. 
475), tra i vv. 20 e 40. Meno violentemente lo stesso tema 
ritorna nella Pit. 9 (a. 474), ai vv. 93-96. E sull'invidia che 
accompagna chi s'estolle in alto, mentre chi si occupa di vili 
cose passa oscuro, insiste Pindaro nella Pit. 11 (a. 474), vv. 
29-30 : loysi ts 7àp oXpo<; oò (j^stova y^óvov | ó 8è ya|iYjXà Trvécov 
a^avTov Ppéjisu 

In conclusione, gli scolii ad alcuni dei carmi che si aggi- 
rano fra il 476 ed il 472 fanno testimonianza di una inimi- 
cizia fra Pindaro da una parte e Simonide e Bacchilide dal- 
l'altra: Pindaro in tutte le odi che stanno tra il 476 ed il 
472 si mostra davvero irritato contro qualcuno, e una volta 
anzi esplicitamente dichiara che gli avversari sono due: ancora, 
dopo gli anni 476-2 dell'irritazione di Pindaro non è più 
traccia nelle sue poesie. Non sembra dunque più ragionevole 
ormai mettere in dubbio né la verità dell'inimicizia fra il poeta 
tebano e i due poeti di Geo nò la conclusione del Praccaroli, 
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Jerone, il poeta dice chiaramente che la manda al re dall'i- 
sola di Geo (5, vv. 10-11), ma nello stesso tempo si quali- 
fica per ié\fo<; di lui (v. 11). Ciò sembra doversi interpretare 
nel senso che già prima d'allora Bacchiiide fosse stato a 
Siracusa. Ora poiché non si può ragionevolmente mettere in 
dubbio che egli negli anni successivi al 476-5, cui si riferisce 
l'ode quinta, sia stato alla corte di Jerone (1), pare da con- 
chiudere che due volte almeno egli sia venuto in Sicilia. Il 
difficile però sta nel trovare una data plausibile per il suo 
primo viaggio. All'epoca in cui venne per la prima volta in 
Sicilia e nell'Italia meridionale Simonide (2) non è da pen- 
sare, sia perchè probabilmente presso i ì)inomenidi a quel 
tempo Simonide e Bacchiiide avrebbero avuto l'ospitalità uffi- 
ciale, se mai, da Gelone e non da Jerone, sia perchè troppo 
giovane e troppo poco noto doveva essere allora Bacchiiide 
per farsi pretenziosamente bello, non pochi anni dopo, di una 
ospitalità che a lui non poteva essere stata data se non per 
deferenza verso il celebre zio. Bisognerà dunque trovare una 
data posteriore. E sarebbe tutt'altro che difficile trovarla se 
qualcosa di più preciso di quel poco che sappiamo ci fosse 
noto intorno alla dimora di Simonide in Sicilia, poiché è 
naturale supporre che per influenza dello zio il nostro poeta 
abbia ottenuto il favore di Jerone. Ma dopo i cenni malsi- 
curi che ci fanno arzigogolare intorno al primo viaggio di 
Simonide verso le terre della nostra Italia, non abbiamo più, 
circa la dimora, di lui in essa, alcuna notizia fino al 476. 
Si narra negli scolii all'Oi. 2 di Pindaro, v. 29 (15), come 
Polizelo, il minore dei Dinomenidi, perseguitato dal fratello 
Jerone, il quale sospettava in lui mire troppo ambiziose, fug- 
gisse da Siracusa e riparasse presso Terone, tiranno d'Agri- 
gento, eccitandolo a muover guerra a Jerone. Erano già 



(1) Cfr. l'introduzione al comento dell'ode quarta, i vv. 15-16 dell'ode 
terza, i quali hanno tutta l'aria di descrivere cosa che il poeta con- 
templò coi propri occhi (vedi anche la mia nota ai vv. 15 e segg., in 
principio), i vv. 16-17 dell'Oc. 1 di Pindaro, ecc. ecc. 

(2) Circa il 489 e gli anni immediatamente successivi : certo non 
dopo il principio della spedizione di Serse. Del resto intomo a questo 
primo viaggio di Simonide regna una grande incertezza, perchè unica 
fonte che noi abbiamo al riguardo è il poco esplicito scolio a Pind., 
Istm, 2, argom. Le storie della letteratura greca, anche le maggiori, 
in generale non ne fanno neppure cenno. Ne discorre abbastanza ampia- 
mente il Flach, Geseh. der griech. Lyrik, p. 615. 
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incominciate le ostilità fra i due tiranni quando per interpo- 
sizione di Simonide si fece la pace fra Terone e Jerone, e 
Polizelo fu ripreso in grazia dal fratello. Gli scolii non ricor- 
dano la data di questi fatti, ma Diodoro Siculo, XI, 48, rac- 
contando appunto della guerra che fu per combattersi fra 
Jerone e Terone, tra gli altri motivi anche per istigazione 
di Polizelo, fuggito presso Terone per sottrarsi alle persecu- 
zioni del fratello, pur senza attribuire a Simonide la pace 
opportunamente conchiusa fra i due re prima che si avessero 
gravi fatti d'arme, assegna la data di cotali avvenimenti al 
476. Ora noi sappiamo con certezza che nel marzo del- 
l'anno 476 Simonide si trovava in Atene, dove egli vinse il 
concorso del ditirambo (1): il suo viaggio in Sicilia, di cui 
attingiamo cognizione dai fatti or esposti, non potè quindi 
avvenire che dopo il marzo 476. È da credere che Bacchilide 
allora per la prima volta abbia navigato verso la Sicilia? 
Gli studiosi che si sono posta la questione (2) propendono a 
ritenere di no, sembra, tra l'altro, perchè, se così fosse stato, 
Bacchilide avrebbe avuto troppo poco tempo da farsi cono- 
scere da Jerone per avere da lui un incarico così onorifico 
come quello di cantare una vittoria olimpica, tanto più dopoché 
i trionfi riportati da Jerone a Pito col colete erano già stati 
celebrati da Pindaro (3). Ma a ciò puossi opporre che Bac- 
chilide verso il 476 non era più un novellino nell'arte della 
poesia, né si presentava a Jerone semplicemente come il 
nipote di Simonide: secondo la data che ci parve più pro- 
babile per la sua nascita, egli aveva allora già oltrepassato di 
parecchi anni la trentina; e pur da parecchi anni avea già 
composto quell'epinicio per Pitea, che in codesto genere di 
melica aveva dovuto senza dubbio creargli una bella fama. 
Di più, non potè accadere che Jerone concedesse l'onore di 
celebrar la sua vittoria agonistica a Bacchilide allo scopo di 
mostrare in parte a Simonide la sua riconoscenza per i buoni 
uffici di lui presso Terone? Non dovrebbe poi costituire un 



(1) Simon., fr. 147. 

(2) La restrizione contenuta in queste ultime parole non è sempli- 
cemente oziosa: i più infatti preferiscono limitarsi a credere che Bac- 
chilide prima dei giuochi olimpici del 476 sia stato ospite di Jerone 
a Siracusa, senza curarsi poi d'investigare l'epoca in cui cotale ospita- 
lità avrebbe ricevuto. 

(3) Pit. 3. Cfr. l'ode quinta di B., v. 41 e n. 
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ostacolo insormontabile a porre il primo viaggio di Bacchi- 
lide a Siracusa contemporaneo a quello di Simonide nel 476 
il fatto che poco prima della celebrazione dei giuochi olim- 
pici Bacchilide si sarebbe trovato a Siracusa, mentre poi 
egli mandò da Geo Tede che celebrava la vittoria riportata 
da Jerone in quei giuochi. Che ne sappiamo noi dei motivi 
che possono aver costretto Bacchilide a ritornare presto a 
Ceo ? Porse da Siracusa egli recossi ai giuochi olimpici e di 
là fece ritorno in patria, forse ai giuochi olimpici non assistè 
neppure e dalla Sicilia prese direttamente la via del ritomo. 
Che ne sappiamo noi? E forse, se egli da Siracusa recossi 
ai giuochi olimpici, partì dalla città di Jerone già avendo 
ricevuto l'incarico di comporre Tepinicio qualora il re otte- 
nesse la vittoria, forse invece Tincarico gli giunse più tardi 
in Ceo stessa, può darsi quando già la benefica influenza di 
Simonide nel rappacificare Jerone, Terone e Polizelo aveva 
avuto campo di manifestarsi. Nulla noi sappiamo con certezza 
di tutto ciò, ma quello su cui non può cader dubbio si è che 
proprio non si vede Timpossibilità che Bacchilide abbia fatto 
il suo primo viaggio in Sicilia Fa. 476 in compagnia di Simo- 
nide, e non si vede la necessità di far compiere negli anni 
478-6 due volte il viaggio dalla Grecia in Sicilia a Simonide 
soltanto per fargli presentare Bacchilide a Jerone prima del 
476 (1). Badisi bene che io non voglio neppure per sogno 
negare la possibilità di un altro viaggio di Simonide in Sicilia 
fra gli anni 478-6: dico soltanto che quando è possibile giun- 
gere ad una soddisfacente soluzione di un quesito giovandoci 
dei soli dati che ci fornisce la tradizione, questa soluzione 
non la si deve scartare per appigliarsi ad un'altra che abbi- 
sogni di dati alla tradizione sconosciuti. 

Ma ci fu pure chi tentò spiegare lo Sevo; dell'ode quinta 
senza supporre un viaggio di Bacchilide in Sicilia prima della 
composizione di quell'ode. Lo Zanghieri, Studi su B.^ p. 86, 
opina che Jerone abbia ospitato per la prima volta il poeta 
non già a Siracusa, ma ad Olimpia stessa, proprio nell'occa- 
sione dei giuochi del 476. Per parte mia, io credo che ad accet- 



(1) I due viaggi glie li fa compiere, ad es., il Jebb : cfr. p. 11, ultime 
linee, e p. 12. A meno che, la qual cosa sarebbe assai più gravo, egli 
neghi fede al già citato fr. 147 di Simonide, donde risulta che questi 
nel marzo 476 era in Atene. 
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tare codesta ipotesi questa d?flBcoltà principalmente si opponga, 
che cioè resterebbe a vedere se, date le condizioni dello Stato 
di Jerone nel 476, questi abbia potuto allora credere oppor- 
tuno lasciarlo per recarsi personalmente ad Olimpia; che ben 
si comprende come la tregua sacra, se impediva che durante 
essa avvenissero fatti d'arme, non poteva impedire di certo 
che le parti belligeranti attendessero a ben prepararsi alla 
guerra. Ad ogni modo anche la tesi dello Zanghieri è tut- 
t'altro che destituita d'ogni probabilità, ed è perciò^ che in 
principio della presente discussione io dissi che di certa scienza 
noi non possiamo affermare né che Bacchilide sia stato in 
Sicilia una volta sola né il contrario. 

Che Bacchilide poi abbia soggiornato in Siracusa dopo Fa. 
476-5 già dicemmo dianzi come ragionevolmente non possa 
mettere in dubbio chi esamini le odi 3 e 4 dei nostro poeta 
e consideri i vv. 16-17 dell' OZ. 1 di Pindaro. Tra i poeti cui 
allude il passo dell'ode pindarica (la quale é del 472, come 
dimostrò all'evidenza il Fraccaroli: cfr. l'introd. al cemento 
dell'ode quinta) furono certamente Simonide e Bacchilide, e 
questi si trovò in Siracusa probabilmente anche negli anni 
470 (ode 4^) e 468 (ode 3*). Se però dopo il 476 Bacchilide 
abbia fatto in Sicilia una dimora continuata di parecchi anni 
se piuttosto siasi colà recato a più riprese, non abbiamo 
alcun argomento per decidere; come pure non sappiamo 
quando la Sicilia egli abbia definitivamente abbandonato; 
sebbene su quest'ultimo punto possiam credere di non andar 
lungo dal vero opinando che, mortogli colà nell'a. 468 lo zio 
Simonide, morto l'anno appresso il suo splendido mecenate 
Jerone e succedutogli Trasibulo, d'indole ben diversa da quella 
del fratello, Bacchilide appunto verso il 467 abbia detto addio 
per sempre alla terra dove era stato festeggiato alia pari, e 
forse più, di Pindaro. 

Con la questione della dimora di Bacchilide in Sicilia è 
strettamente connessa quella dei rapporti che sarebbero colà 
interceduti fra Pindaro da una parte e Simonide e Bacclìi- 
lide dall'altra, e pur di questa occorre che diciamo qui brevi 
parole. Rimandiamo lo studioso, che desideri più minute 
notizie a codesto proposito, specialmente all'ultimo lavoro del 
Fraccaroli su La cronoloffia di Pindaro (1), ai due scritti del 

(1) Cfr. l'introd. al cemento dell'ode quinta. 

** - Bacchilide. 
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Michelangeli Della vita di Bacchilide ecc. e Dopo il B. pub- 
blicato ecc,^ alle Note su B, del Mancini, alla importantissima 
introduzione del Jebb, pp. 13-24. 

Vi sono parecchi luoghi nelle odi di Pindaro ove il grande 
poeta tebano manifesta verso taluno il più profondo disprezzo. 
Ora gli scoliasti riferiscono le aspre parole di Pindaro quando 
a Simonide quando a Bacchilide quando ad entrambi. Alcuni 
dei moderni filologi, il Blass ad esempio ed il Michelangeli, 
per noa ricordare che due dei più autorevoli, negano fede 
agli scoliasti intorno alla inimicizia fra Pindaro e i due poeti 
di Geo, a ciò indotti in ispecie dal fatto che nei carmi bac- 
chilidei novellamente ritrovati nulla s'incontra che possa 
in alcun modo ritenersi come un'allusione poco benevola a 
Pindaro, e per contro i frequenti punti di contatto che senza 
alcuno sforzo si possono stabilire fra luoghi bacchilidei e pin- 
darici sembrano piuttosto accennare a buoni rapporti fra i 
due poeti. Ma gli scoliasti sono troppo insistenti e troppo 
concordi su quella inimicizia perchè sia possibile ravvisare 
in essa nuli' altro che un parto della loro fantasia (1): essi 
dovettero senza dubbio attingerne notizia da altre fonti, 
forse dalle opere storiche di Antioco e di Filisto di Siracusa 
di Timeo di Tauromenio, che comprendevano il regno di 
Jerone, forse da Cameleonte di Eraclea sul Ponto a da Istro 
di Cirene, che furono le piìi antiche fonti biografiche di Pin- 
daro e dal primo dei quali, come opportunamente rileva il 
Jebb a p. 14, Ateneo tolse alcuni particolari intorno alla 
vita di Simonide alla corte di Jerone. Di più, se è vero che 
nei carmi contenuti nel papiro bacchilideo non è neppure 
Tombra di un attacco a Pindaro, non è però men vero che 
tra i frammenti bacchilidei che conoscevamo già prima del 
1897 se ne trovano due che rassomigliano stranamente ad 
una replica, bonaria sì (e se non fu più aspra, ciò sarà dipeso dal 
carattere di Bacchilide, il quale da tutta la sua poesia ci si 
rivela infatti estremamente mite), ma pur sempre replica ai 
vv. 83-88 dell' 0/. 2 di Pindaro. E sono i frr, 22 e 4. Ancora, 
come vedremo anche più innanzi, e come del resto appare 
agli occhi di chiunque abbia letto con attenzione il mio cemento, 
se facciamo astrazione dai tratti di contenuto gnomico, da 
quelle sentenze cioè che erano ormai per Imiga tradizione 



(1) Cfr. Fraccaroli, La eronol. di P., pp. 14-15 dell'estratto. 
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divenute patrimonio comune della poesia solenne quale era 
quella deirepinicio, e da quei tratti convenzionali che nella 
costituzione deirepinicio già con Simonide si erano stabil- 
mente fissati, i paralleli fra la poesia pindarica e la bacchi- 
lidea riduconsi a ben poca cosa. Né d'altra parte, se pur 
codesti paralleli fossero più numerosi d'assai, costituirebbero 
un impedimento assoluto a creder vere le parole degli sco- 
liasti, che potè benissimo la discordia ira il poeta tebano e 
quelli di Geo durare per un certo tempo, e poscia, trovatasi 
maniera di far scomparire quei motivi che l'aveano cagionata, 
venire amichevolmente composta. Poiché, se è assurdo il cre- 
dere che alcuni (1) uomini, per la sola ragione che furono 
sommi poeti, siano stati incapaci di nutrire e anche di mani- 
festare in determinate circostanze sentimenti di reciproca 
avversione, altrettanto assurdo parmi il correre senz' altro 
all'eccesso opposto e volere in una rivalità, che potè essere 
temporanea, scorgere un implacabile astio. Già vedemmo dianzi 
che le vittorie riportate da Jerone a Pito col celete nel 482 
e nel 478 erano state cantate da Pindaro nella Pitia terza, 
che secondo ogni probabilità è del 477: niente di strano che, 
quando Jerone nel 476 ebbe ottenuto col celete anche una 
vittoria olimpica. Pindaro, vistosi preferito neirincarico di 
celebrare un successo maggiore un poeta che di lui era vera- 
mente assai minore, se ne sia adontato: inde trae. Ma dopo 
qualche anno ogni malumore fra il poeta tebano e quelli di 
Geo è sparito: nel 472 Jerone riporta un'altra vittoria olim- 
pica col celete, e questa la celebrerà nell'O/. 1 Pindaro, il 
quale, ai famosi vv. 14-17, rammenterà la serena gara fra 
i poeti che colla loro presenza accrescono lo splendore del- 
l'ospitale corte di Jerone (2). La tesi che la inimicizia di 
Pindaro e Bacchilide siasi svolta precipuamente fra gli anni 
476 e 472, che almeno in quel tempo se ne sia svolto lo 



(1) La rivalità vera dovette essere però fra Pindaro e Bacchilide, 
ohe furono entrambi nella stessa epoca sommi cultori dell'epinicio. Di 
Simonide pare che già da qualche pezzo avesse smesso di dedicare la 
sua attività poetica a codesto genere, e probabilmente le frecciate di 
Pindaro contro di lui furono motivate dal fatto che forse più ancora 
l'autorità sua che non il valore poetico del nipote contribuì da prin- 
cipio a far entrare quest'ultimo nelle grazie di Jerone. 

(2) àfXatCeTat {soil. Jerone) 8s y.al | fJLOootxà? èv à(i>Ta>, | ola iraiCo|JLev 
<p'lXav I àvSpe^ àjJL'fl d'a.\i.à TpàireCav. 
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circa del sec. I a. Cr., perchè la sua scrittura presenta carat- 
teri di transizione dalla scrittura tolemaica alla romana. Di 
altro avviso furono il Grenfell e il Hunt (1), i noti e bene- 
meriti ricercatori e editori di papiri greci in Egitto, opinando 
che Tetà del nostro papiro sia da ritardare fino al I od al 
li sec. d. Cr., ma gli argomenti loro non riuscirono questa 
volta a persuadere gli studiosi. 

E veniamo ora ad alcuni cenni intorno allo stato del con- 
tenuto del papiro. 

Già il Kenyon distinse nella scrittura del papiro parecchie 
mani, e cioè la prima mano, che egli indicò con A, le cor- 
rezioni della prima mano stessa = A*, le correzioni di una 
seconda mano = A^, le correzioni di una terza = A^. A^ 
sembra sia appartenuto all'età del papiro, mentre A^ pare 
della fine del sec. 1 o del principio del li d. Cr. 

Facciamo dapprima una rapida rassegna, o meglio esem- 
plificazione, data la ristrettezza dello spazio concessone, degli 
errori di A (2). 

Molti errori di A distruggono il senso: es. 3, 78 sorav per 
sovra: 5, 23 rpoi^m per (pó^cp, 106 óa per è?, 117 aYYsXov per 
'A'/éXaov: 9, 6 òzi per oi^i, 36 taXaa per itàXy,^: 11, 94 xara- 
xapSiav per /car' 'Apxaotav: 15, 54 ^'.xaXvjdYjav per Atxav tiJ'sfav: 
17, 119 Xaa per vàa: 18, 2 appoptxa)v...ispa)va)v per àp^ooptcov 
...'Iwvcùv, ecc. ecc. 

Altri guastano il metro: es. 3, 62 ejrc[xtj>E per àvéTUciJ^ì: 
5, 31 [101 per k\ioi, 78 Trpo^scijrcv per ^if^oasLjrsv, 154 7C(>oXij[a)v 
per ^[joXstTTCùv : 15, 56 aòv^'.xov per oóvolxov: 18, 40 xapTspov 
per xpaTspóv, 41 eysv per soysv, ecc. ecc. 

Dopo questa breve esemplificazione delle due più grandi 
classi in cui si potrebbero raggruppare gli errori di A, veniamo, 
sempre sulle orme del Jebb, ad una classificazione piii minuta 
di essi. Per ragioni di spazio ridurremo Tesemplificazione ai 
minimi termini. 

Scambio di desinente dei casi: es. 1, 158 e-iaoiptov per 
è7ri|ioLpov: 14, 18 épSovt: per sf>6ovTa. 

Scambio di forine poetiche o dialettali con le comuni oppure 
viceversa: es. 1, 170 voocsoov per vóatov: 5, 137 xopa per xoòpa. 



(1) Pap. d' Ossirinco^ I, p. 53, n. 

(2) I pochi dati che ora seguono intorno al papiro non sono che un 
breve e ridotto riassunto della eccellente e minuziosa trattazione del 
Jebb, pp. 127-141. 
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475), vv. 72 e segg*: ^évot' olo^ è'zói (la^wv. xaXó? tot 7rid«>v Tcapà 
Tcatatv, akl | xaXóc. ó 8è TaSàiiavd-tx; eo TréjrpaYsv, 3u ^psvcbv 
lXa)^£ xapTTÒv à(JLtt)|j.7)Tov, oi)§' àTuàTaiat -d-oiiiòv tépTrstat IvSodev, 
oia ij^i^pwv icaXà\uxi^ sttst' alsl ppotwv. Qui uno scoliaste si 
limita ad accennare in generale a calunniatori di Pindaro 
presso Jerone, ma parecchi altri fanno chiaramente il nome 
di Bacchilide. Nella Nem. 4 (a. 474), ai vv. 36 e segg., Pin- 
daro, rivolgendosi a se stesso, così si fa cuore: i(i7ra, xatTcep 
Mr/Bi pa-d-sla novità? aXjJia | (Jiéaoov, àvritstv' sTitpooXtof' a^Spa 8óSo- 
pLsv I 8ai(tìv oirépTspot èv ©àst xaTapatvstv cp-d-ovspà 8' aXXo? pXé- 
7CC0V I Yva)|iav xsvsàv axÓT(j) xoXtv8st | )^a|j.al Trstotoav. E qui lo 
scoliaste dice che si allude a Simonide. Nella Nem, 3 (a. 475) 
torna, ai vv. 80 e segg., il motivo dell'aquila e dei corvi: iau 
6' aisTÒj; àxò^ sv Trotavoì?, | 8? è'XajBsv aitj^a, nrjXó'd'c |JLsta(JLató|i£VO<;, 
8a'f otvòv ÌYpav Tuoatv | xpaYStat 8è xoXotol ra^etvà vé|iovTat. E le 
chiose ci tornano a ricantare che Pindaro sferza qui Bacchi- 
lide, e che l'aquila è lui e B. è la cornacchia. 

Ai vv. 40 e segg. poi della stessa Nem. 3 si riprende il 
tema dei vv. 86 e segg. dell' 0/. 2. Dice Pindaro: ooyycVeI 8é 
Tt? eoSoSc^ [li^a ppé-O-si* | 6(; 8s 8t8àxT' è'^et, <}^s'f svvò? àvrjp aXXot' 
àXXa ;ryé(tìv ooTcor' àtpsxét | xaTs^a ^o8t, [xoptàv 8' àpetàv àteXs.t 
vótj) Ysósrat. Meno significativi sotto il medesimo rispetto,^ ma 
pur non privi d'importanza, sono i vv. 4-6 delVIsim, 3 (a. 
476). Sanguinose sferzate contro gl'invidiosi e i calunniatori 
mena Pindaro in tutta la parte di mezzo della Nem, 8 (a.. 
475), tra i vv. 20 e 40. Meno violentemente lo stesso tema 
ritorna nella Pit. 9 (a. 474), ai vv. 93-96. E sull'invidia che 
accompagna chi s'estolle in alto, mentre chi si occupa di vili 
cose passa oscuro, insiste Pindaro nella Pit. 11 (a. 474), vv. 
29-30 : XayBi ts 7àp SX^oq oò jj.£tova cp^óvov | ó 8s ya[XY)Xà TrvécDv 
a'favTOv pps[JL£t. 

In conclusione, gli scolii ad alcuni dei carmi che si aggi- 
rano fra il 476 ed il 472 fanno testimonianza di una inimi- 
cizia fra Pindaro da una parte e Simonide e Bacchilide dal- 
l'altra: Pindaro in tutte le odi che stanno tra il 476 ed il 
472 si mostra davvero irritato contro qualcuno, e una volta 
anzi esplicitamente dichiara che gli avversari sono due: ancora, 
dopo gli anni 476-2 dell'irritazione di Pindaro non è più 
traccia nelle sue poesie. Non sembra dunque più ragionevole 
ormai mettere in dubbio né la verità dell'inimicizia fra il poeta 
tebano e i due poeti di Geo nò la conclusione del Praccaroli, 
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che cotale inimicizia, svoltasi o almcDO passata per lo stadio 
acuto fra il 476 ed il 472 circa, dopo quegli anni potè essere 
stabilmente composta. 

Veniamo ora all'altro punto della vita di Bacchilide intomo 
a cui abbiamo qualche informazione, sebbene assai vaga, e 
cioè all'esilio. Plutarco, Trspi (^07:^?, 14, dopo di aver parlato 
di coloro che lasciarono la patria oò (isTaaTadévTS(;. àXXà jista- 
atàvTsi;, per fuggire la cura delle cose pubbliche e le relative 
noie e perditempi, e si acquistarono gloria vivendo in terra 
straniera, soggiunge : xat yàp toL(; 7caXatoì(;, ax; è'otxsv, at Moòoat 
tà xdXXtata Tà)V aovraY[JLàTft)v xal Soxt[xa)TaTa, (poYYjv Xa^oòcat 
oovcpYÓv, STTSTsXsaav. Oooxo5c87)^. 'AdTjvatoc oovéYpa^l^e tòv 7cóXe|iov 

TWV nsXoXOVVTjOtCDV Xttl 'A^VatCOV èv 6p4^1f) TCcpl TYjV XxaTrcTjV 

dXyjv Ssvo'fwv èv SxiXXoòvTt r^? 'HXstac, 4>tXt(3to? èv "HTrcLpij), 
Tc[iaLO(; ó Taopo(isvtt7)<; èv 'At>75vat?, 'AvSpoTcwv 'A^Tjvaìo? èv Msyà- 
pot?, Bax7oXt§7)^ ó TconQTT)? èv fJsXoTrovvYjao). Tcàvrej; o&TOt xal irXet- 
ov£(; àXXoL rà)V TuarpEScDV èx7rcaóvr£(; oòx aTuéYvwoav 008' epptt|>av 
éaotoò<;, àXX' è/pTjaavto rat? sò^oiat? è(pó8tov Tcapà t7](; tò^^tjc; tyiv 

JOYYjv XapóvTsg, St' fjv Tcavta/oò xal Tedv7)XÓTc<; [t^/yjjtovsòovTar twv 
' èxjBaXóvTCDV xal xaTaaTaoiaodvTwv oòSè et? XÓ70(; oòSsvòg àjro- 
XéXstJCTat. Di qui apprendiamo che Bacchilide in una certa 
epoca della sua vita fu sbandito di patria, e che buona parte 
degli anni d'esilio egli condusse nel Peloponneso; e poiché 
non sembra proprio che ci sia alcun ragionevole motivo di 
negar fede all'autore del xspl ^iì^fi<; in questo punto (1), così 
possiamo ritenere acquisiti alla storia questi due fatti. Ma 
per quali cagioni Bacchilide sarà stato esiliato, e in che tempo? 
Di certa scienza qui non possiamo dir nulla, e solo si pos- 
sono mettere innanzi più meno probabili ipotesi. Per le 
cause del bando ci manca ogni dato positivo: certo non è 
improbabile che siano state d'indole politica, e di cotale con- 
gettura, del resto abbastanza vaga, si accontentano in gene- 
rale gli studiosi. Eispetto al tempo dell'esilio qualche cosa di 



(1) Altrimenti pensa il Festa, nella sua introduzione, pp. xxx-xxxi : 
veggasi però come le sue ragioni siano combattute dal Fraccaroli, Come 
si fa un' ed. di B.^ pp. 56-8 dell'estratto. — È da tenere nel debito 
conto, come opportunamente fa il Jebb a p. 25, la considerazione che 
Plutarco, chi invece di lui compose il trattatello 7:epl cpoy"^?» Potè ser- 
virsi di quell'ampia produzione di raccolte di notizie biografiche intorno 
agli antichi scrittori, che fu caratteristica della letteratura greca del 
periodo che va da Aristotele all'età augustea. 
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più preciso è forse lecito congetturare. Intanto i*ode quinta 
Bacchilide la spedì da Geo (vv. 10-12): nel 476 adunque il 
bando non era ancora avvenuto. Ma anche Tode sesta, che 
è del 452, dimostra e con l'intonazione sua e in ispecie col 
V. 14 che Bacchilide la compose in Geo. Sembra pertanto 
da conchiudere che l'esilio sia da porre o fra gli anni 476 
e 452 oppure dopo quest'ultimo: nel primo caso il bando 
sarebbe stato, dopo un certo tempo, revocato. A rèndere pre- 
feribile la seconda ipotesi sta però, secondo me, un argomento 
che con molto giudizio metteva già innanzi il Michelangeli (1), 
e cioè che, se l'esilio fosse stato fra il 476 e il 452, l'autore 
del Tcspl tpo^fiz molto probabilmente avrebbe nominato anche 
Siracusa come luogo ove Bacchilide esule avrebbe svolto la 
sua attività poetica e conquistato bella fama. 

A documento poi di una lunga dimora di Bacchilide nel Pelo- 
ponneso stanno le molte relazioni che il contenuto de' suoi 
carmi mostra con varie località di quella regione. E per vero 
l'ode nona egli la compone per un atleta di Fliunte non solo, 
ma vi dimostra, come notiamo pure in principio del cemento 
a quell'epinicio, grande conoscenza delle leggende particolari 
a Fliunte; tanto nell'ode nona quanto nella decimaterza egli 
s'intrattiene partitamente sopra leggende riguardanti Nemea; 
nell'ode undecima narra il mito argivo di Acrisie e di Prete 
e dice del culto di Artemide i^|jipa a Lusi in Arcadia; l'ode 
ventesima la compone per i Lacedemoni; dal fr. 5 appren- 
diamo com'egli abbia raccontato che quelli di Mantinea por- 
tavano il tridente di Posidone sui loro scudi; dal fr. 60 del 
Bergk (44 Bl., 48 J.) che il centauro Eòf^ortcDv fu ucciso da 
Eracle nelle case di Dexameno nell'Elide. 

Oltreché con Geo, Siracusa e col Peloponneso, i carmi di 
Bacchilide ci mostrano il poeta in relazione con Egina (12, 
13), con Atene (10, 18, 19), con Metaponto (11), con la Tes- 
saglia (14), con Delfi (16). Ma se Bacchilide siasi personal- 
mente recato in tutti quei luoghi per i quali furono composte 
le sue odi non possiamo dire. In alcuni almeno, come Atene 
e Dolo, sarebbe assurdo ritenere che non sia stato, tanto più 
considerata la loro breve distanza da Geo, ma ci mancano a 
questo proposito sia notizie esplicite provenienti dagli antichi, 
sia espressioni tali nei carmi del poeta da porgere ansa a 
induzioni sicure. 



(1) Della vita di B. ece.^ p. 8 dell'estratto. 
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Gap. II. 

Del papiro bacchilìdeo. 

Del papiro bacchilideo diremo qui in breve, rimandando lo 
studioso, che abbia desiderio di piìi minute informazioni, alle 
introduzioni del Kenyon, del Blass, ed in ispecie del Jebb, 
il quale con la massima diligenza e precisione svolge l'argo- 
mento nelle pp. 121-141. Per quanto si riferisce piii parti- 
colarmente airaccentuazione nel nostro papiro raccomandiamo 
Taccurato saggio dello Zanghieri U accentuazione nel papiro 
di B., che comprende le pp. 115-128 del suo pregevole volu- 
metto Studi su B, 

Il papiro bacchilideo venne portato al British Museum 
verso la fine del 1896 : era stato trovato in Egitto da indi- 
geni: la località della scopei*ta non è sicura. Quando giunse 
al Museo Britannico, constava di circa duecento frammenti, 
lacerati alcuni, come osserva il Kenyon (1), da antica data, 
altri da recente. Il più grande aveva la lunghezza di circa 
cinquanta centimetri e conteneva quattro colonne e mezzo 
di scritto; altri quattordici comprendevano una colonna almeno 
più; i rimanenti variavano dalla grandezza di brani di pochi 
pollici (2) quadrati di superficie a quella di frustuli contenenti 
non più di una o due lettere. Il Kenyon riuscì a raggrup- 
pare, dopo non lieve fatica, i duecento frammenti in quattro 
grandi sezioni, le quali poi, con la cooperazione del Blass, 
furono ridotte a tre prima che fosse pubblicata l'edizione 
principe. Eestavano in fondo ad essa quaranta frammenti a 
cui non era stato trovato ancora luogo opportuno: anche 
quest'ultimo compito fu esaurito in gran parte con l'edizione 
prima del Blass, totalmente con la seconda. 

La prima sezione del papiro comprende le colonne I-XXII 
del Kenyon = V-XXVI del Blass : il perchè di tale diver- 
genza è esposto ampiamente nell'introduzione al comento del- 
l'ode 1. La seconda sezione consta delle coli. XXIV-XXIX 



(1) Introd.^ pp. xv-xvi. 

(2) Il pollice inglese equivale a m. 0,025. 
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= XXVIII-XXXIII (-h avaDzi di una col. XXXIV (1)), pre- 
cedute da piccoli frammenti della col. XX III = XXVII (2); 
la terza delle coli. XXX-XXXIX = XXXV-XLIV. Che le 
prime due sezioni formassero parte di uno stesso volume, di 
uno stesso rotolo di papiro, è cosa che nessuno mette in 
dubbio, non solo per l'apparenza esteriore dei frammenti papi- 
racei che compongono le due sezioni, ma anche perchè il 
contenuto loro è perfettamente omogeneo, trattandosi tanto 
nell'una quanto nell'altra di epinici, e perchè gli antichi, citando 
gli epinici di B., non ne distinguono varie raccolte, come 
fenno sia nel caso di Pindaro sia in quello di Simonide 
citando ad es. èv 'la^tovtxati; ritvSàpot), SificovéST)? sv IlsvtàO'Xoi^, 
ma ricordano semplicemente Bax)(o>i8oo 'ETrtvtxwv. Ma quanto 
alla terza sezione, quella dei cosidetti ditirambi^ il Blass crede 
che appartenesse ad un volume a sé, e giunge a questo risul- 
tato dimostrando (3) che i ditirambi non solo dovettero essere, 
nella raccolta di cui ci è giunta una parte, uguali all'incirca 
di numero agli epinici, ma dovettero comprejpdere una somma 
di versi pure a un dipresso uguale o di poco inferiore, un 
migliaio circa: or questa somma, dimostra il Blass col con- 
fronto di altri papiri, dovette essere sufficente a riempire da 
sé un volume. La dimostrazione del Blass potrà in qualche 
punto tradire un certo sforzo, ma è certo sommamente in- 
gegnosa. 

Dicemmo poc'anzi del numero delle colonne del papiro: 
aggiungiamo qui che esse non comprendono mai meno di 
trentadue versi né più di trentasei: il numero solito è di 
trentaquattro o trentacinque. L'altezza media di una colonna, 
dalla prima riga di scritto all'ultima, è di diciassette a diciotto 
cm.: la larghezza, dal principio dello scritto d'una colonna al 
principio di quello della successiva, è di dodici cm. a quat- 
tordici. Raramente lo scritto di un verso raggiunge o sorpassa 
i dodici cm.: in generale la lunghezza di esso sta fra gli otto 
e gli undici cm. S'intende che quando diciamo verso non fac- 
ciamo che seguire la nomenclatura convenzionale che tutti 
adottano e che tutti quindi comprendono : a rigor di termini 



(1) Cfr. le note al v. 22 del carme 14. 

(2) Cfr. r introduzione al comento dell'ode per Pitea. 

(3) Pref,^ pp. v-vn. 
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doTvonmo fire icàikov, die in TL&iki e non in versi si divide 
il papiro bacchilideo (1). 

Per quanto riguarda la denominazione di ditirambi ai carmi 
della seconda parte della raccolta bacchilidea, o della seconda 
raccolta, come vorrebbe il Blass, notiamo che essa fa loro 
attribuita appunto dal Blass, che si fondò sulla citazione di 
Servio da noi riferita in nota al v. 2 dell'ode 17, per indurre 
che nelle età alessandrina e romana quello di ditirambo 
potesse essere un appellativo generico per le varie specie 
meliche che dalle odi non epinicio di Bacchilide a noi giunte 
sono rappresentate. 

Il criterio che fu seguito da colui che ordinò la raccolta 
dei ditirambi è evidente, e fu semplicemente l'ordine alfabe- 
tico dei titoli: quando il titolo era doppio, si tenne conto 
della lettera iniziale dello prima parte. Che se Bacchilide 
scrisse anche un ditirambo intitolato Eòpconr] (2), o bisogna 
ammettere che il nostro raccoglitore l'abbia lasciato in disparte 
forse che il titolo originale del primo ditirambo fosse sol- 
tanto "EXévYjj; àjratnjGt?, sicché EòpwTir) avrebbe preceduto ^Ekèvjf; 
■àn, come ìo) precede "ISa?. Ma, come bene osserva il Jebb 
a p. 124, la seconda ipotesi è resa poco probabile dalla posi- 
zione del titolo del carme 1 5 (3). Da un passo di Porfirione 
ad Orazio (4) sembra legittimo indurre che Bacchilide abbia 
scritto un altro ditirambo intitolato KasaàvSpa: da Servio a 
Virgilio, En,, II, 201 {fr. 32 B., 9 BL, 51 J.), che ne abbia 
scritto un altro dal titolo Aaoxówv: dallo scoliaste a Pind., 
Pit, 1, 100, appare poi senz'alcun dubbio che in un ditirambo 
probabilmente intitolato <I>iXoxT7]rr]? egli narrò delle vicende 
di questo eroe (5). 

Un criterio stabile che abbia inspirato la collocazione degli 



(1) Allo scopo d'evitare ogni possibile confusione per gli studenti è 
ripetuta qui quest'avvertenza che già facemmo nel cemento metrico 
airode prima. 

(2) Lo scoliaste a M, 292 {fr. 56 B., 10 Bl., 47 J.), dopo di aver 
esposto la storia del ratto di Europa per opera di Zeus, soggiunge : 4j 
laxopia Trapà 'HotóSu) xal Bax)(DX(8T(^. 

(3) Cfr. l'introd. al cemento dell'ode 15. 

(4) Cfr. le note al fr. 5. 

(5) Ecco le parole dello scoliaste (fr, 16 B., 7 Bl., 39 J.): taót-j t^ 
loTopia y.al Bax^oX(5Y](; o'jjjicccwveì =v zolq òtO'opdjJLPot(;, 8x1 S*}] ol "EXXinvsg ex 
Ayjjjlvoo jjLexsoTsiXavxo xòv <btXoxx'f)x*r]v EXévoo jjLavxeoaajxévou* e?p.apTo Yàp 
av20 x(Jì»v *HpaxXeia)V xó^cwv jjlt] noptì^tìvjvat xò "IXtov. 
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epinici non riusciamo invece a raccapezzarlo. Non fu seguito 
il criterio dell'importanza delle sedi dei giuochi, come in Pin- 
daro, perchè la prima ode celebra proprio una vittoria istmica, 
mentre seguono altre per vittorie olimpiche e pitiche; non 
il criterio della importanza dei singoli giuochi, perchè ad es. 
un epinicio che esalta una vittoria nel pancrazio (ode 13) vien 
dopo un altro che ne canta una nella lotta; non il criterio 
cronologico: basta pensare alle odi per Jerone; meno che 
meno il criterio alfabetico: cfr. ad es. le odi 6 e 11. Soltanto 
sembra, come già pur altri vide, che l'ordinatore degli epi- 
nici bacchilidei abbia avuto cura di porre primo il piìi impor- 
tante di quelli che Bacchilide scrisse per i suoi compatrioti, 
ed ultimo o fra gli ultimi uno che non ha rapporto con i 
grandi giuochi nazionali. Li conteneva poi tutti il nostro 
papiro gli epinici bacchilidei? Pare di sì, perchè dal modo 
in cui gli antichi citano gli epinici di Bacchilide (vedi poco 
indietro) non sembra che questi formassero più d'un libro, e 
per un solo libro quelli che il nostro papiro comprendeva 
sono sufBcenti. Che poi nella lacuna esistente dopo il carme 
14, lacuna di cui non possiamo determinare in base a dati 
sicuri l'estensione, siano cadute parecchie odi, non sembra 
probabile per il fatto che la 14*, essendo per giuochi minori, 
fa presentire, se non immediata, almeno assai vicina la chiusa. 
È bensì vero che dei frammenti d'epinici che conoscevamo 
già prima della scoperta del papiro uno ne rimane che non 
solo non ha potuto essere identificato, ma che non combina 
per il metro con alcuno dei carmi del papiro ; ma quell'unico 
frammento (/r. 1) potè appartenere o all'epodo dell'ode 12, 
il cui metro ci è affatto sconosciuto per il semplice motivo 
che dell'epodo nulla è sopravanzato, o, nella peggiore ipotesi, 
ad un carme che avrebbe potuto seguire a quello per Cleo- 
ptolemo. E giacché siamo a parlare di frammenti che ci eran 
noti prima del 1896 e che furono identificati con versi del 
papiro, sarà opportuno ricordare qui che fu appunto questa 
identificazione che fece comprendere ben tosto chi era il poeta 
novellamente risorto. 

Quanto alla data del papiro, per non andare troppo per le 
lunghe, ci limiteremo ad osservare che altri dati non ci soc- 
corrono per determinarla se non quelli paleografici: in base 
a questi il Kenyon venne alla conclusione, in generale accet- 
tata, che il papiro bacchilideo sia da assegnare alla metà 
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circa del sec. I a. Cr., perchè la sua scrittura presenta carat- 
teri di transizione dalla scrittura tolemaica alla romana. Di 
altro avviso furono il Grenfell e il Hunt (1), i noti e bene- 
meriti ricercatori e editori di papiri greci in Egitto, opinando 
che l'età del nostro papiro sia da ritardare fino al I od al 
li sec. d. Cr., ma gli argomenti loro non riuscirono questa 
volta a persuadere gli studiosi. 

E veniamo ora ad alcuni cenni intorno allo stato del con- 
tenuto del papiro. 

Già il Kenyon distinse nella scrittura del papiro parecchie 
mani, e cioè la prima mano, che egli indicò con A, le cor- 
rezioni della prima mano stessa = A\ le correzioni di una 
seconda mano = A^, le correzioni di una terza = A^. A^ 
sembra sia appartenuto all'età del papiro, mentre A^ pare 
della fine del sec. I o dei principio del II d. Cr. 

Facciamo dapprima una rapida rassegna, o meglio esem- 
plificazione, data la ristrettezza dello spazio concessone, degli 
errori di A (2). 

Molti errori di A distruggono il senso: es. 3, 78 eiycav per 
sovra: 5, 23 rpoi^m per cpóp(|), 106 óa per è;, 117 aYYsXov per 
A'/éXaov: 9, 6 ori per oi>t, 36 taXaa per TiàXa;: 11, 94 xara- 
xafiOiav per vcat' 'Apzaotav: 15, 54 diy.'xk'fi^av per Atxav l^slav: 
17, 119 Xaa per vdta: 18, 2 aPpoptxa)v...ispa)va)v per àppoptcov 
...IcóvcDv, ecc. ecc. 

Altri guastano il metro: es. 3, 62 e;rc[xtj>s per cvéTtB\L^z: 
5, 31 |xoi per sfxot, 78 TzijO'JzziZEy per ^rpoasLTUsv, 154 TcpoXtJcwv 
per TTfjoXstirtov : 15, 56 aòvoixov per oòvoixov: 18, 40 xaprspov 
per xpaT£[>óv, 41 eysy per st/sv, ecc. ecc. 

Dopo questa breve esemplificazione delle due piìi grandi 
classi in cui si potrebbero raggruppare gli errori di A, veniamo, 
sempre sulle orme del Jebb, ad una classificazione più minuta 
di essi. Per ragioni di spazio ridurremo l'esemplificazione ai 
minimi termini. 

Scambio di desinenxe dei casi: es. 1, 158 srtao'.pwv per 
£jri|j.oif^ov : 14, 18 é^ooovt: per sooovxa. 

Scambio di forme poetiche o dialettali con le comuni oppure 
viceversa: es. 1, 170 vooacùv per vóatov: 5, 137 zopa per xoópa. 

(1) Pap. d' Ossirinco^ I, p. 53, n. 

(2) I pochi dati che ora seguono intorno al papiro non sono che un 
breve e ridotto riassunto della eccellente e minuziosa trattazione del 
Jebb, pp. 127-141. 
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Scambio di modi e tempi verbali: es. 1, 175 so|i.apst per 
sòjiapstv: 18, 28 s^é^aXXsv per è^épaXsv. 

Aggiunta del v paragogieo fuor di proposito: es* 5, 121 
&]Xs'3ev: 17, 4 Tàpsv. 

Errori d'ortografia: si per t si ha ad es. in sxst'/yjosv di 

10, 10, in atYstvaa di 12, 6. Per contro t per st s'incontiu 
ad es. in ar.ystv di 18, 36, in ^ooi^avoa di 10, 19. Talora una 
lettera si scambia con un'altra: es. 5, 164x^7) per j^^yj: 17, 
66 avaStpjOSVTaa per àva^ippóvra^;. Talora manca Passimilazione 
delle consonanti: es. 5, 69-70 £v/s3;raXoo: 9, 2 7rsiatv|3f>oTov. 

Ommissione di una lettera: es. 5, 22 tasaovTt per Tctàaaovti: 

11, 35 TToXójrXaYXot, 66 ax^ootoùt. 

Ommissione di pili lettere o di una sillaba: es. 13, 175 
aXasTTt per àX7.[jL7réat : 16, 12 axXéa per aYaxXéa. 

Trasposizione di parole: es. 10, 20 laysiav of>jj.av per óp. 
tay.: 15, 47 àf//£v Xó-fcav per Xóy. àfyy. 

Ommissione di parole: es. 3, 63 76 dopo o'5ot: 5, 129 oa 
Yàp alla fine del verso. 

Errori provenienti da confusione di lettere simili: es. 9, 
41 (17.^5 per fjX^e (lo scambio di A con A lo si comprende 
di leggeri: si comprenderà pure facilmente come si potessero 
scambiare H e M quando si sappia che nella scrittura tole- 
maica il tratto di mezzo del M era formato da una curva 
pochissimo approfondita congiungente le due aste verticali, 
mentre d'altra parte il tratto di mezzo dell'H era spesso col- 
locato assai in alto e leggermente incurvato): 11, 54 éii^aXe^; 
oa|j.a per saj3aX£v vó'/j|jLa (H divenuto M e il secondo N caduto). 

Ommissioni di versi parti di vei'si: es. 11, 106; 18, 
16; 18, 55-57; 11, 23 eccetto le prime due parole. 

Le erronee divisioni dei xwXa, di cui notammo parecchi 
esempì nel cemento metrico, non sono imputabili, come bene 
osserva il Jebb a p. 1 32, allo scriba, ma ai xcoXt^TaE alessan- 
drini di una età piìi antica di quella del nostro papiro. 

Due parole ora intorno all'opera dei correttori. 

A^ fece poche correzioni sporadiche e casuali. In generale 
rettificò terminazioni di parole prima scritte erroneamente. 
Così ad es. in 2, 14 aveva scritto 7:avi)c:oai : tolse poscia l'i 
finale. Così in 11, 69 corresse in izox^fy.n il primitivo Tuaiosa. 
Altra volta aggiunse una lettera che aveva tralasciato: così 
fece per il r> di X'/jiorat in 18, 8. Oppure tolse una lettera 
scritta prima a torto : così fece del secondo a di a'pdoTjata in 
5, 129. Di rado corresse errori più gravi, come in 3, 12 Yspaa 
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Michelangeli Della vita di Bacchilide ecc. e Dopo il B, pub- 
blicato ecc., alle Note sìi B, del Mancini, alla importantissima 
introduzione del Jebb, pp. 13-24. 

Vi sono parecchi luoghi nelle odi di Pindaro ove il grande 
poeta tebano manifesta verso taluno il più profondo disprezzo. 
Ora gli scoliasti riferiscono le aspre parole di Pindaro quando 
a Simonide quando a Bacchilide quando ad entrambi. Alcuni 
dei moderni filologi, il Blass ad esempio ed il Michelangeli, 
per noa ricordare che due dei più autorevoli, negano fede 
agli scoliasti intorno alla inimicizia fra Pindaro e i due poeti 
di Geo, a ciò indotti in ispecie dal fatto che nei carmi bac- 
chilidei novellamente ritrovati nulla s'incontra che possa 
in alcun modo ritenersi come un'allusione poco benevola a 
Pindaro, e per contro i frequenti punti di contatto che senza 
alcuno sforzo si possono stabilire fra luoghi bacchilidei e pin- 
darici sembrano piuttosto accennare a buoni rapporti fra i 
due poeti. Ma gli scoliasti sono troppo insistenti e troppo 
concordi su quella inimicizia perchè sia possibile ravvisare 
in essa nuli' altro che un parto della loro fantasia (1): essi 
dovettero senza dubbio attingerne notizia da altre fonti, 
forse dalle opere storiche di Antioco e di Filisto di Siracusa 
di Timeo di Tauromenio, che comprendevano il regno di 
Jerone, forse da Cameleonte di Eraclea sul Ponto a da Istro 
di Cirene, che furono le più antiche fonti biografiche di Pin- 
daro e dal primo dei quali, come opportunamente rileva il 
Jebb a p. 14, Ateneo tolse alcuni particolari intorno alla 
vita di Simonide alla corte di Jerone. Di più, se è vero che 
nei carmi contenuti nel papiro bacchilideo non è neppure 
l'ombra di un attacco a Pindaro, non è però men vero che 
tra i frammenti bacchilidei che conoscevamo già prima del 
1897 se ne trovano due che rassomigliano stranamente ad 
una replica, bonaria sì (e se non fu più aspra, ciò sarà dipeso dal 
carattere di Bacchilide, il quale da tutta la sua poesia ci si 
rivela infatti estremamente mite), ma pur sempre replica ai 
vv. 83-88 dell' 0/. 2 di Pindaro. E sono i frr, 22 e 4. Ancora, 
come vedremo anche più innanzi, e come del resto appare 
agli occhi di chiunque abbia letto con attenzione il mio cemento, 
se facciamo astrazione dai tratti di contenuto gnomico, da 
quelle sentenze cioè che erano ormai per lunga tradizione 



(1) Cfr. Fracoaroli, La eronol. di P., pp. 14-15 dell'estratto. 
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divenute patrimonio comune delia poesia solenne quale era 
quella deirepinicio, e da quei tratti convenzionali che nella 
costituzione dell'epinicio già con Simonide si erano stabil- 
mente fissati, i paralleli fra la poesia pindarica e la bacchi- 
lidea riduconsi a ben poca cosa. Né d'altra parte, se pur 
codesti paralleli fossero più numerosi d'assai, costituirebbero 
un impedimento assoluto a creder vere le parole degli sco- 
liasti, che potè benissimo la discordia &a il poeta tebano e 
quelli di Geo durare per un certo tempo, e poscia, trovatasi 
maniera di far scomparire quei motivi che l'aveano cagionata, 
venire amichevolmente composta. Poiché, se è assurdo il cre- 
dere che alcuni (1) uomini, per la sola ragione che furono 
sommi poeti, siano stati incapaci di nutrire e anche di mani- 
festare in determinate circostanze sentimenti di reciproca 
avversione, altrettanto assurdo parmi il correre senz' altro 
all'eccesso opposto e volere in una rivalità, che potè essere 
temporanea, scorgere un implacabile astio. Già vedemmo dianzi 
che le vittorie riportate da Jerone a Pito col celete nel 482 
e nel 478 erano state cantate da Pindaro nella Pitia terza, 
che secondo ogni probabilità è del 477: niente di strano che, 
quando Jerone nel 476 ebbe ottenuto col celete anche una 
vittoria olimpica, Pindaro, vistosi preferito nell'incarico di 
celebrare un successo maggiore un poeta che di lui era vera- 
mente assai minore, se ne sia adontato : inde trae. Ma dopo 
qualche anno ogni malumore fra il poeta tebano e quelli di 
Geo è sparito: nel 472 Jerone riporta un'altra vittoria olim- 
pica col celete, e questa la celebrerà nell'O/. 1 Pindaro, il 
quale, ai famosi vv. 14-17, rammenterà la serena gara fra 
i poeti che colla loro presenza accrescono lo splendore del- 
l'ospitale corte di Jerone (2). La tesi che la inimicizia di 
Pindaro e Bacchilide siasi svolta precipuamente fra gli anni 
476 e 472, che almeno in quel tempo se ne sia svolto lo 



(1) La rivalità vera dovette essere però fra Pindaro e Bacchilide, 
ohe furono entrambi nella stessa epoca sommi cultori dell'epinicio. Di 
Simonide pare che già da qualche pezzo avesse smesso di dedicare la 
sua attività poetica a codesto genere, e probabilmente le frecciate di 
Pindaro contro di lui furono motivate dal fatto che forse più ancora 
l'autorità sua che non il valore poetico del nipote contribuì da prin- 
cipio a far entrare quest'ultimo nelle grazie di Jerone. 

(2) àfXatCexat (seti. Jerone) hk xal | |JLoootxà? èv à(i)Ta>, | ola naiCop-sv 
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stadio acuto (forse qualche attrito fra i due eravi già stato 
fin dairepoca della vittoria di Pitea: cfr. Fraccaroli, Bacchi- 
lide^ p. 81), fu valorosamente sostenuta e anzi definitivamente 
dimostrata vera in ispecie dal nostro Fraccaroli nel già più 
volte ricordato opuscolo La cronologia di Pindaro, Dopo il 
472 il Fraccaroli crede che la buona armonia fra Pindaro e 
Bacchilide non sia mai più venuta meno, e lo arguisce tra 
l'altro da ciò, che la vittoria olimpica di Jerone col carro nel 
468 fu cantata da Bacchilide nonostante che da Pindaro 
Jerone avesse ricevuto (verso la fine deirOZ. 1, vv. 112-114) 
l'augurio di averlo a celebrare un dì per il massimo trionfo 
agonistico. Fra il 472 e il 468 di vittorie col carro Jerone 
ne riportò una a Pito nel 470 : l'occasione era straordinaria- 
mente solenne anche perchè alla celebrazione della vittoria 
pitica si associava quella dell'inaugurazione di Etna. Orbene 
per quella solenne circostanza il grande inno venne affidato 
a Pindaro {Pit, 1), il cui augurio di due anni prima erasi 
avverato per metà, mentre Bacchilide limitossi allora a com- 
porre un'odicina estemporanea. Due anni dopo, quando Jerone 
ebbe ottenuto anche la vittoria olimpica, Pindaro, che doveva 
essere stato abbastanza soddisfatto dell'onore tributatogli nel 
470, cedette di buon amore la precedenza a Bacchilide. 

Ma vediamo ora quali siano i principali passi di Pindaro 
ove, secondo gli scoliasti, si sferzano i due poeti di Geo. Il 
più importante è quello, cui già accennammo, dell' 0/. 2 (anno 
475), vv. 83 e segg.: :roXXà {lot ótt' aYxwvo? wxéa PsXy] | svSov 
svtI a^apSTpa? | (pcovàsvra ^ovcTOÌatv è? §s tò Tiàv £^o{i7)véo3v | '/axi^v., 
Goyòt; ó TzoXkò. Fct^ò)^ rpo(^' I {j.at^óvTsc Ss XàjBpoi | :raYYXo3aa[c^, 
xópaxs? &? axpavxa ^apòsTov | Aiò^ izr/oc ò'pvi/a ^sìov. Il duale 
YapòsTov del penultimo verso, congiunto alla non dubbia chiosa 
dello scoliaste, è prova inoppugnabile • che qui si allude a 
Simonide e Bacchilide, è lo scoglio contro cui fanno naufragio 
coloro che non vorrebbero a nessun patto credere allo sco- 
liaste; e vana opera essi compierono nel tentare in vario modo 
di correggere o modificare la parola che loro dava ombra, oppure 
(anche questo si fece!) di trovare, alla peggio, altri due disgra- 
ziati da sostituire ai poeti cei come bersaglio degli strali pin- 
darici (1). Segue un tratto della Pit, 2 (fra gli anni 476 e 



(1) I vari risultati degli sforzi della lunga schiera d'increduli sono 
brevemente ed egregiamente esposti dal Jebb nelle note delle pp, 17-19. 



CAP. I — DELLA VITA DI BACCHILIDB XXI 

475), vv. 72 e segg*: ^évot' oto? èool (la^wv, xaXó? tot ;ti^(tìv icapà 
icatotv, alsl | xaXó^. ó Ss TaSàjJiav'd'Oc; so ^réirpaYsv, ozi ^p£vd>v 
lXa)(s xap;tòv àjJL(tì|J.7)T0v, oò§' aTuàTatat ^ojjlòv tépTUstat svSodsv, 
ota ({>i^óp(tìv 7raXa|xai^ stcst' alsl ppotcbv. Qui uno scoliaste si 
limita ad accennare in generale a calunniatori di Pindaro 
presso Jerone, ma parecchi altri fanno chiaramente il nome 
di Bacchilide. Nella Nem. 4 (a. 474), ai vv. 36 e segg., Pin- 
daro, rivolgendosi a se stesso, così si fa cuore: s|X7ra, xatTusp 
s/st pa^sta TTovTtà? aXfJia | [xéoaov, àvutstv' sTrtpooXtq^* oyóSpa Só^o- 
^sy I Saitóv oTrépTspot èv yàst xaTaj3atv£tv yO'Ovspà 8' aXXo? pXé- 
7CC0V I 7V(»)|xav xsvsàv oxórq) xoXtvSst | )(a|xal Trstotoav. E qui lo 
scoliaste dice che si allude a Simonide. Nella Nem. 3 (a. 475) 
torna, ai vv. 80 e segg., il motivo dell'aquila e dei corvi: lati 
6' alsTÒc; àxò; sv ^toravoìg, | 8c sXapsv at(])a, ttjXó^s (istaixatójisvoc, 
8a'f otvòv ocYpav Trootv* | xpaYSTat 8è xoXotol raTtsivà véjiovrai. E le 
chiose ci tornano a ricantare che Pindaro sferza qui Bacchi- 
lide, e che l'aquila è lui e B. è la cornacchia. 

Ai vv. 40 e segg. poi della stessa Nem. 3 si riprende il 
tema dei vv. 86 e segg. deìVOl. 2. Dice Pindaro: ody^sveì Sé 
Tt? sòSoStq^ [xs^a Ppt^si* | 8? Ss StSàxr s)(st, (|)£ysvvò(; àvvjp aXXot' 
aXXa Trvétóv odttot' àtpsxéi | xaTsj3a TCoSt, [loptàv 8' àpsràv àtsXst 
vó(p Ysóstat. Meno significativi sotto il medesimo rispetto,^ ma 
pur non privi d'importanza, sono i vv. 4-6 dell' Jsim. 3 (a. 
476). Sanguinose sferzate contro gl'invidiosi e i calunniatori 
mena Pindaro in tutta la parte di mezzo della Nem. 8 (a. 
475), tra i vv. 20 e 40. Meno violentemente lo stesso tema 
ritorna nella Pit. 9 (a. 474), ai vv. 93-96. E sull'invidia che 
accompagna chi s'estolle in alto, mentre chi si occupa di vili 
cose passa oscuro, insiste Pindaro nella Pit. 11 (a. 474), vv. 
29-30 : tbysL ts Yàp oXj3o? oò |j.=tova yO-óvov | ó Ss /ajJiTjXà ^rvswv 
a^avTOv Ppé{JL£t. 

In conclusione, gli scolii ad alcuni dei carmi che si aggi- 
rano fra il 476 ed il 472 fanno testimonianza di una inimi- 
cizia fra Pindaro da una parte e Simouide e Bacchilide dal- 
l'altra: Pindaro in tutte le odi che stanno tra il 476 ed il 
472 si mostra davvero irritato contro qualcuno, e una volta 
anzi esplicitamente dichiara che gli avversari sono due: ancora, 
dopo gli anni 476-2 dell'irritazione di Pindaro non è più 
traccia nelle sue poesie. Non sembra dunque più ragionevole 
ormai mettere in dubbio né la verità dell'inimicizia fra il poeta 
tebano e i due poeti di Geo nò la conclusione del Fraccaroli, 
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che cotale inimicizia, svoltasi o almeno passata per lo stadio 
acuto fra il 476 ed il 472 circa, dopo quegli anni potè essere 
stabilmente composta. 

Veniamo ora all'altro punto della vita di Bacchilide intorno 
a cui abbiamo qualche informazione, sebbene assai vaga, e 
cioè all'esilio. Plutarco, irspt 907:^;, 14, dopo di aver parlato 
di coloro che lasciarono la patria 00 ixsTaota^vTs?, àXXà [ista- 
otàvTs?, per fuggire la cura delle cose pubbliche e le relative 
noie e perditempi, e si acquistarono gloria vivendo in terra 
straniera, soggiunge : xal ^àp tot? iraXatotc, w? lotxev, od Moòoat 
tà xdXXiota Twv aovTa7|iàtwv xat SoxtjiwTara, ©07*^^ Xa^oòsat 
oovcpYÓv, sTCctéXsaav. ©ooxoScSt)?. 'A^Tjvaloc aovéYpatj^s tòv ttóXsjjlov 
T(òv IIsXoTCOvvTjatwv xal 'A-^vatwv èv ©pcf^ij) ^spl tt^v Xxa:rT7jv 
okrfj' Ssvo^wv èv SxtXXoòvTt r^? 'HXstac, 4>tXtaTo; èv ^HjTctpcj), 
Ti[iatO(; ó TaDpo|X£xry)? èv 'A^fjvai?, 'AvSpot'.wv 'A^vaìo^; èv Me^à- 
pot(;, Bax)(oXt8Tf)? ó 7rotTf)tT)(; èv neXoTCOw/joo). 7ràvte(; oorot xal TuXet- 
ovc(; cfcXXot tà)v TrarptSwv èxTrsoóvrec; oòx aTUSYVtóoav oòS' sppt(|)av 
éaoToò?, iXX' è^pT'jaavTO Tal? sò(potat(; èyóStov Tuapà r^? tò^tjc; xtjv 
^DYTjv XapóvTe(;, 8t' fjv Tcavta/oò xal te^virpcÓTs? jJL'/y)|iov£ÒovTar twv 
8' èxpaXóvTttìv xal xaTaaraotaoàvTwv oò8è bìq Xóyo? oò8£vò? aTuo- 
XéXstTTTat. Di qui apprendiamo che Bacchilide in una certa 
epoca della sua vita fu sbandito di patria, e che buona parte 
degli anni d'esilio egli condusse nel Peloponneso; e poiché 
non sembra proprio che ci sia alcun ragionevole motivo di 
negar fede all'autore del Trepl 9071^? in questo punto (l), così 
possiamo ritenere acquisiti alla storia questi due fatti. Ma 
per quali cagioni Bacchilide sarà stato esiliato, e in che tempo? 
Di certa scienza qui non possiamo dir nulla, e solo si pos- 
sono mettere innanzi piti meno probabili ipotesi. Per le 
cause del bando ci manca ogni dato positivo: certo non è 
improbabile che siano state d'indole politica, e di cotale con- 
gettura, del resto abbastanza vaga, si accontentano in gene- 
rale gli studiosi. Rispetto al tempo dell'esilio qualche cosa di 



(1) Altrimenti pensa il Festa, nella sua introduzione, pp. xxx-xxxi : 
veggasi però come le sue ragioni siano combattute dal Fraccaroli, Come 
si fa un' ed. di ^., pp. 56-8 dell'estratto. — E da tenere nel debito 
conto, come opportunamente fa il Jebb a p. 25, la considerazione che 
Plutarco, chi invece di lui compose il trattatello :repl <po^riq, potè ser- 
virsi di quell'ampia produzione di raccolte di notizie biografiche intorno 
agli antichi scrittori, che fu caratteristica della letteratura greca del 
periodo che va da Aristotele all'età augustea. 
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più preciso è forse lecito congetturare. Intanto Fode quinta 
Bacchilide la spedì da Geo (vv. 10-12): nel 476 adunque il 
bando non era ancora avvenuto. Ma anche Tode sesta, che 
è del 452, dimostra e con Fintonazione sua e in ispecie col 
V. 14 che Bacchilide la compose in Geo. Sembra pertanto 
da conchiudere che l'esilio sia da porre o fra gli anni 476 
e 452 oppure dopo quest'ultimo: nel primo caso il bando 
sarebbe stato, dopo un certo tempo, revocato. A rèndere pre- 
feribile la seconda ipotesi sta però, secondo me, un argomento 
che con molto giudizio metteva già innanzi il Michelangeli (1), 
e cioè che, se Tesilio fosse stato fra il 476 e il 452, Fautore 
del TTspl cpt>Y7jc molto probabilmente avrebbe nominato anche 
Siracusa come luogo ove Bacchilide esule avrebbe svolto la 
sua attività poetica e conquistato bella fama. 

A documento poi di una lunga dimora di Bacchilide nel Pelo- 
ponneso stanno le molte relazioni che il contenuto de' suoi 
carmi mostra con varie località di quella regione. E per vero 
l'ode nona egli la compone per un atleta di Fliunte non solo, 
ma vi dimostra, come notiamo pure in principio del cemento 
a quell'epinicio, grande conoscenza delle leggende particolari 
a Fliunte; tanto nell'ode nona quanto nella decimaterza egli 
s'intrattiene partitamente sopra leggende riguardanti Nomea; 
nell'ode undecima narra il mito argivo di Acrisie e di Prete 
e dice del culto di Artemide i^ijipa a Lusi in Arcadia; l'ode 
ventesima la compone per i Lacedemoni; dal fr. 5 appren- 
diamo com'egli abbia raccontato che quelli di Mantinea por- 
tavano il tridente di Posidone sui loro scudi; dal fr, 60 del 
Bergk (44 Bl., 48 J.) che il centauro EòpTtwv fu ucciso da 
Eracle nelle case di Dexameno nelFElide. 

Oltreché con Geo, Siracusa e col Peloponneso, i carmi di 
Bacchilide ci mostrano il poeta in relazione con Egina (12, 
13), con Atene (10, 18, 19), con Metaponto (11), con la Tes- 
saglia (14), con Delfi (16). Ma se Bacchilide siasi personal- 
mente recato in tutti quei luoghi per i quali furono composte 
le sue odi non possiamo dire. In alcuni almeno, come Atene 
e Belo, sarebbe assurdo ritenere che non sia stato, tanto più 
considerata la loro breve distanza da Geo, ma ci mancano a 
questo proposito sia notizie esplicite provenienti dagli antichi, 
sia espressioni tali nei carmi del poeta da porgere ansa a 
induzioni sicure. 



(1) Bella vita di B. ecc., p. 8 dell'estratto. 
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Gap. II. 

Del papiro bacohilideo. 

Del papiro bacchilideo diremo qui in breve, rimandando lo 
studioso^ che abbia desiderio di più minute informazioni, alle 
introduzioni del Kenyon, del Blass, ed in ispecie del Jebb, 
il quale con la massima diligenza e precisione svolge l'argo- 
mento nelle pp. 121-141. Per quanto si riferisce più parti- 
colarmente airaccentuazione nel nostro papiro raccomandiamo 
l'accurato saggio dello Zanghieri U accentuazione nel papiro 
di B„ che comprende le pp. 115-128 del suo pregevole volu- 
metto Studi SII B, 

Il papiro bacchilideo venne portato al British Museum 
verso la fine del 1896 : era stato trovato in Egitto da indi- 
geni: la località della scopeiia, non è sicura. Quando giunse 
al Museo Britannico, constava di circa duecento frammenti, 
lacerati alcuni, come osserva il Kenyon (1), da antica data, 
altri da recente. Il più grande aveva la lunghezza di circa 
cinquanta centimetri e conteneva quattro colonne e mezzo 
di scritto; altri quattordici comprendevano una colonna almeno 
o più; i rimanenti variavano dalla grandezza di brani di pochi 
pollici (2) quadrati di superficie a quella di frustuli contenenti 
non più di una o due lettere. Il Kenyon riuscì a raggrup- 
pare, dopo non lieve fatica, i duecento frammenti in quattro 
grandi sezioni, le quali poi, con la cooperazione del Blass, 
furono ridotte a tre prima che fosse pubblicata l'edizione 
principe. Restavano in fondo ad essa quaranta frammenti a 
cui non era stato trovato ancora luogo opportuno: anche 
quest'ultimo compito fu esaurito in gran parte con l'edizione 
prima del Blass, totalmente con la seconda. 

La prima sezione del papiro comprende le colonne I-XXII 
del Kenyon = V-XXVI del Blass : il perchè di tale diver- 
genza è esposto ampiamente nell'introduzione al cemento del- 
l'ode 1. La seconda sezione consta delle coli. XXIV-XXIX 



(1) Introd,^ pp. xv-xvi. 

(2) Il pollice inglese equivale a m. 0,025. 



GAP. n — DEL PAPIRO BACCHILIDEO XXV 

= XXVIU-XXXIII (4- avanzi di una col. XXXIV (1)), pre- 
cedute da piccoli frammenti della col. XX III = XXVII (2); 
la terza deUe coU. XXX-XXXIX = XXXV-XLIV. Che le 
prime due sezioni formassero parte di uno stesso volume, di 
uno stesso rotolo di papiro, è cosa che nessuno mette in 
dubbio, non solo per l'apparenza esteriore dei frammenti papi- 
racei che compongono le due sezioni, ma anche perchè il 
contenuto loro è perfettamente omogeneo, trattandosi tanto 
nell'una quanto nell'altra di epinici, e perchè gli antichi, citando 
gli epinici di B., non ne distinguono varie raccolte, come 
fanno sia nel caso di Pindaro sia in quello di Simonide 
citando ad es. èv 'loO^ovtxoct? llivSàpoo, StfJLwvtSTjc sv IlevràO'Xoi?, 
ma ricordano semplicemente Bax7o>i8oo Etkvlxwv. Ma quanto 
alla terza sezione, quella dei cosidetti ditirambi^ il Blass crede 
che appartenesse ad un volume a sé, e giunge a questo risul- 
tato dimostrando (3) che i ditirambi non solo dovettero essere, 
nella raccolta di cui ci è giunta una parte, uguali alFincirca 
di numero agli epinici, ma dovettero comprendere una somma 
di versi pure a un dipresso uguale o di poco inferiore, un 
migliaio circa: or questa somma, dimostra il Blass col con- 
fronto di altri papiri, dovette essere sufficente a riempire da 
sé un volume. La dimostrazione del Blass potrà in qualche 
punto tradire un certo sforzo, ma è certo sommamente in- 
gegnosa. 

Dicemmo poc'anzi del numero delle colonne del papiro: 
aggiungiamo qui che esse non comprendono mai meno di 
trentadue versi né più di trentasei: il numero solito è di 
trentaquattro o trentacinque. L'altezza media di una colonna, 
dalla prima riga di scritto all'ultima, è di diciassette a diciotto 
cm.: la larghezza, dal principio dello scritto d'una colonna al 
principio di quello della successiva, è di dodici cm. a quat- 
tordici. Raramente lo scritto di un verso raggiunge o sorpassa 
i dodici cm.: in generale la lunghezza di esso sta fra gli otto 
e gli undici cm. S'intende che quando diciamo verso non fac- 
ciamo che seguire la nomenclatura convenzionale che tutti 
adottano e che tutti quindi comprendono : a rigor di termini 



(1) Cfr. le note al v. 22 del carme 14. 

(2) Cfr. r introduzione al comento dell'ode per Pitea. 

(3) Pref.^ pp. v-vn. 
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alle regioni del sublime e ve li mantiene sicuri, quella mente, 
oppressa dalle vertigini dell'altezza in cui sollevasi a spaziare 
Pindaro, trova nella poesia di Bacchilide soddisfazione piena 
alle sue modeste, ma non basse aspirazioni. 

A mettere compiutamente in rilievo le differenze fra l'arte 
pindarica e la bacchilidea basterebbe il confronto di due luoghi 
&mosi ove i due poeti svolgono ristesse tema, ritraendo una 
vittoria del cavallo Perenico nell'uno (Bacch., 5, 37-49 (1) 
— Pind., 01. 1, 20-22), esaltando nell'altro la superiorità 
dell'aquila sopra gli altri uccelli (Bacch., 5, 16-30 — Pind., 
Nem. 3, 80-2). Yale la pena di riferire i due passi pindarici, 
acciocché ogni lettore di questo libro possa agevolmente insti- 
tuire il confronto. Suona il primo : ots xap' ' AX'f scp oòto {sdì. 
4>cpsvixo{;), Séftac I ày^r/jtov èv Spd|jLOWi Ttapé/wv, | 7Cf>àtst 8è 
xpoaé[u4e Ssairótav. E il secondo : sott 8* alstò^; àxò^ èv :coTavoC^, | 
6^ sXaPsv av^n vrìkód's [j3Ta{iató|j.£V0<;, Sayoivòv à^joav icoocv | xpa- 
^état Ss xoXotol taTrsivà vé|iovTaL Noi gustiamo con vivo piacere 
anche le belle e minuziose descrizioni di Bacchilide, ma la 
scultorietà delle parole di Pindaro, ciascuna delle quali ci 
presenta un quadro pulsante di vita, ci sbalordisce, desta nel- 
l'animo nostro insieme con un sentimento d'ammirazione per 
chi ha saputo sollevarsi a tanta altezza il sentimento della 
meschinità, della nullità nostra appetto alla grandezza di quel 
gigante. Ma sull'arte di Pindaro non insisteremo più oltre: 
la esaminò con quel suo acutissimo senso artistico che gli 
permise di scorgerne e di mostrarne altrui le bellezze, il mio 
Maestro, il cui libro Le Odi di Pindaro non sarà mai abba- 
stanza raccomandato non solo a chi voglia rettamente com- 
prendere lo spirito della poesia pindarica, ma a chiunque brami 
apprendere quali criteri ci debbano essere guida nel giudicare 
di un'opera d'arte. 

Continuando nella nostra breve disamina dell'arte bacchi- 
lidea, ricorderemo ancora taluni dei luoghi più caratteristici 
di essa. Nell'ode quinta, quando Eracle, giunto all'Ade per 
trascinarne via il cane Cerbero, scorge sulle rive di Cocito tor- 
reggiare fra la turba delle anime la figura di Meleagro lam- 
peggiante nella sua armatura, tosto si mette sulle difese, 
sospettando in quell'eroe dall'aspetto così marziale un nemico 
improvvisamente suscitatogli contro dalla implacabile Hera: 



(1) Ne abbiamo già toccato nella prima parte di questo capitolo. 
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epinici non riusciamo invece a raccapezzarlo. Non fu seguito 
il criterio deirimportanza delle sedi dei giuochi, come in Pin- 
daro, perchè la prima ode celebra proprio una vittoria istmica, 
mentre seguono altre per vittorie olimpiche e pitiche; non 
il criterio della importanza dei singoli giuochi, perchè ad es. 
un epinicio che esalta una vittoria nel pancrazio (ode 13) vien 
dopo un altro che ne canta una nella lotta; non il criterio 
cronologico: basta pensare alle odi per Jerone; meno che 
meno il criterio alfabetico: cfr. ad es. le odi 6 e 11. Soltanto 
sembra, come già pur altri vide, che l'ordinatore degli epi- 
nici bacchilidei abbia avuto cura di porre primo il piìi impor- 
tante di quelli che Bacchilide scrisse per i suoi compatrioti, 
ed ultimo o fra gli ultimi uno che non ha rapporto con i 
grandi giuochi nazionali. Li conteneva poi tutti il nostro 
papiro gli epinici bacchilidei? Pare di sì, perchè dal modo 
in cui gli antichi citano gli epinici di Bacchilide (vedi poco 
indietro) non sembra che questi formassero più d'un libro, e 
per un solo libro quelli che il nostro papiro comprendeva 
sono sufiBcenti. Che poi nella lacuna esistente dopo il carme 
14, lacuna di cui non possiamo determinare in base a dati 
sicuri l'estensione, siano cadute parecchie odi, non sembra 
probabile per il fatto che la 14*, essendo per giuochi minori, 
fa presentire, se non immediata, almeno assai vicina la chiusa. 
E bensì vero che dei frammenti d'epinici che conoscevamo 
già prima della scoperta del papiro uno ne rimane che non 
solo non ha potuto essere identificato, ma che non combina 
per il metro con alcuno dei carmi del papiro ; ma quell'unico 
frammento (fr. 1) potè appartenere o all'epodo dell'ode 12, 
il cui metro ci è affatto sconosciuto per il semplice motivo 
che dell'epodo nulla è sopravanzato, o, nella peggiore ipotesi, 
ad un carme che avrebbe potuto seguire a quello per Cleo- 
ptolemo. E giacché siamo a parlare di frammenti che ci eran 
noti prima del 1896 e che furono identificati con versi del 
papiro, sarà opportuno ricordare qui che fu appunto questa 
identificazione che fece comprendere ben tosto chi era il poeta 
novellamente risorto. 

Quanto alla data del papiro, per non andare troppo per le 
lunghe, ci limiteremo ad osservare che altri dati non ci soc- 
corrono per determinarla se non quelli paleografici: in base 
a questi il Kenyon venne alla conclusione, in generale accet- 
tata, che il papiro bacchilideo sia da assegnare alla metà 
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circa del sec. I a. Gr., perchè la sua scrittura presenta carat- 
teri di transizione dalla scrittura tolemaica alla romana. Di 
altro avviso furono il Grenfell e il Hunt (1), i noti e bene- 
meriti ricercatori e editori di papiri greci in Egitto, opinando 
che l'età del nostro papiro sia da ritardare fino al I od al 
II sec. d. Gr., ma gli argomenti loro non riuscirono questa 
volta a persuadere gli studiosi. 

£ veniamo ora ad alcuni cenni intorno allo stato del con- 
tenuto del papiro. 

Già il Kenyon distinse nella scrittura del papiro parecchie 
mani^ e cioè la prima mano, che egli indicò con A, le cor- 
rezioni della prima mano stessa = A*, le correzioni di una 
seconda mano = A^, le correzioni di una terza = A^. A^ 
sembra sia appartenuto all'età del papiro, mentre A^ pare 
della fine del sec. I o del principio del II d. Gr. 

Facciamo dapprima una rapida rassegna, o meglio esem- 
plificazione, data la ristrettezza dello spazio concessone, degli 
errori di A (2). 

Molti errori di A distruggono il senso: es. 3, 78 stycav per 
sovra: 5, 23 rpoi^^i per ^ópcp, 106 ócj per èc, 117 a^Ys^ov per 
*A7éXaov: 9, 6 ór. per o^^ 36 loXao per TiàXa;: 11, 94 xara- 
xaoStav per /cat' Apxaòiav: 15, 54 otxaXr^^^av per Atxav iO-stav: 
17, 119 Xaa per vàa: 18, 2 appoptxa)v...i£pa)V(i)v per à^(:>o^t(i>v 
«. I(i)va)v, ecc. ecc. 

Altri guastano il metro: es. 3, 62 e:r£|i^}^H per àvé3rs[jw|)£ : 
5, 31 [ioi per sitoL 78 tz^jO^sbitzs^j per ;:po3=ìn£v, 154 TCf^oXijrwv 
per ;tpoX=:::(i)v : 15, 56 oóvo'.xov per aòvoixov: 18, 40 xa^orspov 
per xpaiEfvóv. 41 sysv per st/=v, ecc. ecc. 

Dopo questa breve esemplificazione delle due più grandi 
classi in cui si potrebbero raggruppare gli errori di A, veniamo, 
sempre sulle orme del Jebb, ad una classificazione più minuta 
di essi. Per ragioni di spazio ridurremo Tesemplificazione ai 
minimi termini. 

Scambio di desinenti e dei casi: es. 1, 158 s-iao'jOwv per 
èTutjiotpov: 14, 18 s.ooovt: per sooovta. 

Scambio di forme poetiche o dialettali con le comuni oppure 
viceversa: es. 1, 170 voo^wv per vó^cov: 5, 137 xopa per xoòpa. 



(1) Pap. d' Ossirineo^ I, p. 53, n. 

(2) I pochi dati che ora seguono intorno ni papiro non sono che un 
breve e ridotto riassunto della eccellente e minuziosa trattazione del 
Jebb, pp. 127-141. 
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Scambio di modi e tempi verbali: es. 1, 175 sojiaf/St per 
sòjJLapetv: 18, 28 sSéj3aXXsv per è^épaXev. 

Aggiunta del v paragogieo fuor di proposito: es. 5, 121 
6]Xs^6v: 17, 4 tàpev. 

Errori d^ ortografia: st per t si ha ad es. in sxst^/)r]oev di 

10, 10, in atYStvao di 12, 6. Per contro t per st s'incontra 
ad es. in or./stv di 18, 36, in TtoatSavoo di 10, 19. Talora una 
lettera si scambia con un'altra: es. 5, 164 xf^Yj per ^pTj: 17, 
66 avaSiPiOevracj per àva^ippóvra?. Talora manca l'assimilazione 
delle consonanti: es. 5, 69-70 s^y/s^zaXoo: 9, 2 7:etatvj3f>oTov. 

Ornmissione di una lettera: es. 5, 22 ra^oovTi per Tttàaaovti: 

11, 35 TToXÒTcXaYywOt, 66 axoa'.oot. 

Ornmissione di piti lettere o di una sillaba: es. 13, 175 
aXas;:'. per àX-xiiTcéot : 16, 12 ofxXéa per aYaxXéa. 

Trasposizione di parole: es. 10, 20 Taystav op|j.av per ófj. 
ray.: 15, 47 àr//sv XóYcav per Xóy. àf>y. 

Ornmissione di parole: es. 3, 63 ys dopo oioi: 5, 129 o& 
7àp alla fine del verso. 

Errori provenienti da confusione di lettere simili: es. 9, 
41 |i7.^s per TjX^s (lo scambio di A con A lo si comprende 
di leggeri: si comprenderà pure facilmente come si potessero 
scambiare H e M quando si sappia che nella scrittura tole- 
maica il tratto di mezzo del M era formato da una curva 
pochissimo approfondita congiungente le due aste verticali, 
mentre d'altra parte il tratto di mezzo dell'H era spesso col- 
locato assai in alto e leggermente incurvato): 11, 54 éii^aXe^; 
ojJL'i.a per s|j.paX£v vór/jia (H divenuto M e il secondo N caduto). 

Ommissioni di versi o parti di versi: es. 11, 106; 18, 
16; 18, 55-57: 11, 23 eccetto le prime due parole. 

Le erronee divisioni dei xwXa, di cui notammo parecchi 
esempì nel cemento metrico, non sono imputabili, come bene 
osserva il Jebb a p. 1 32, allo scriba, ma ai xcoX^tac alessan- 
drini di una età più antica di quella del nostro papiro. 

Due parole ora intorno all'opera dei correttori. 

A^ fece poche correzioni sporadiche e casuali. In generale 
rettificò terminazioni di parole prima scritte erroneamente. 
Così ad es. in 2, 14 aveva scritto 7:avv)-£ioa'. : tolse poscia l'i 
finale. Così in 11, 69 corresse in :rai^aa il primitivo TuctiSsa 
Altra volta aggiunse una h^ttera che aveva tralasciato: così 
fece per il r> dii Xrpzox in 18, 8. Oppure tolse una lettera 
scritta prima a torto : così fece del secondo a di a'^àoYjaTa in 
5, 129. Di rado corresse errori più gravi, come in 3, 12 Yspaa 
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per il Ysvoa scritto in precedenza. Non andò esente da false 
correzioni. Così in 11, 28 aveva dapprima scritto rettamente 
TraY^svctìt: poscia corresse contro il metro TcaYSeivctìi. 

L'opera di A^ fu limitatissima. Egli aggiunse alcune let- 
tere ommesse da A e A*, come il primo i di o^tstaa in 1, 165, 
come il 7c di Tutàa^ovri in 5, 22. Raramente rettificò errori più 
gravi: es. in 1, 175 aggiunse il v mancante ad sojiapsì, in 
in 13, 87 cangiò vsxpoo in vs^p/oo. In 5, 70 introdusse una 
falsa correzione cangiando nell'errato xo[>^aovtSa il retto xop- 
tì-avtSa. A lui infine si deve, come del resto avvertimmo anche 
nel cemento, l'aggiunta dei titoli delle odi 2, 19 e 20. 

Assai più importante che non quella di A^ fu l'opera di 
A^. Oltre al correggere un grande numero d'errori d'ortografia 
e di terminazioni sbagliate, egli tolse una buona quantità di 
errori di senso. Così in 9, 36 corresse taXaa in naXao: in 
15, 54 S'xaXTj^Yjav in Stxav lO-ctav: in 15, 56 oòvStxov in oòvot- 
xov. Aggiunse parole ommesse: così in 5, 129. Supplì versi 
che erano stati tralasciati: così 11, 106; 18, 16 e 55-57. 
Aggiunse i titoli dei carmi 6, 7, 9, 11, 12, 14, 15, 16, 17, 
18 e probabilmente quelli dei carmi 3 e 4. Fece però false 
correzioni metriche: così in 3, 47 inserì dopo è/O-pà un vov 
che è contrario al metro; così pure in 13, 152 corresse 
contro il metro spjso^s in èpJéoO-sTO. 

Da quel pochissimo che dicemmo intorno all'opera dei vari 
correttori è agevole comprendere come nonostante l'opera 
loro il manoscritto abbia dovuto giungere a noi in uno stato 
di scorrettezza ancora abbastanza grave. Non vi scarseggiano 
infatti errori né contro l'ortografia nò contro il senso né 
contro il metro, e noi abbiamo avuto cura d'indicarli nel 
corso del cemento o nell'appendice critica. 

Resta ora a fare qualche cenno dei segni adoperati nel 
papiro, e cioè accenti, spiriti, dieresi, apostrofo, segni della 
quantità delle sillabe, óyév, StaotoXY], interpunzione, TrapdYpa^o? 
e Coronide. 

Il papiro bacchilideo è, tra quelli che possediamo, il più 
antico che porti accenti^ e in nessun altro papiro gli accenti 
sono così numerosi. Una parola ossitona non porta già l'acuto 
sull'ultima sillaba, ma il grave sulla sillaba o sulle sillabe 
precedenti: es. Tcàvn in 13, 231; ^àtjTov in 11, 14; ttoXò- 
xpàtso in 9, 15. Una parola perispomena talora è trattata 
come una ossitona, talora ha l'accento circonflesso: es. PXtj- 
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/pa? in 11, 65, ma ;rs8or/veìv in 16, 9. Una parola properispo- 
meua talora, oltre al circonflesso salla penultima sillaba, reca 
il grave sulle precedenti: es. TeXeòtàO-sìoa in 1, 182. L'ac- 
cento dì una enclitica è talora segnato in forma di acuto sul- 
Tultima sillaba della parola che precede: es. dsiaàv ttot' in 
6, 6. L'accento acuto che cade su di un dittongo sta sempre 
sulla prima vocale: il circonflesso è quasi sempre collocato 
in modo da coprire entrambe le vocali. Non manca nel pap. 
qualche esempio di falso accento: così eTtsr in 3, 23, Ttapà- 
;tXTj7i in ]1, 45. 

I segni dei due spiriti raramente occorrono nella forma 
\ 1 , quasi sempre nelFaltra ^ o r e -• o -i ^ niai nella forma 
arrotondita. L'uso degli spiriti è incostante assai: Taspro però 
appare assai più sovente del lene. 

La dieresi è posta su tutti gli o e t iniziali : sull'i talvolta 
anche se non iniziale: es. eoiSovtso in 13, 139. Sicché di rado 
fa TufiBcio di dieresi come l'intendiamo noi: ciò avviene ad 
es. in Taiioiov di 5, 81, in vT)p7)*t8sa di 17, 38 (ma non, ad es., 
in v7)pf/t*8oo di 13, 123, come mostra l'accento). 

là apostrofo^ nella stessa forma che è nota a noi, non manca 
quasi mai : non è adoperato invece mai a denotare la crasi. 

I segni della lunga e della breve sono collocati il più delle 
volte su di una sillaba la cui quantità potrebbe essere ambigua : 
talora però anche là dove non sarebbero punto necessari, come 
in sTctCTfjXwt di 5, 52, in aXtoo di 3, 80, in in-ini di 5, 22: man- 
cano invece in qualche caso in cui sarebbe stato indispensabile 
porli. Così erano indispensabili e la lunga suU'a di xaXwo di 
13, 206, e la breve sulla terza sillaba di a^avawov di 17, 92. 

L'òcpév, ^-', sta sotto un aggettivo composto nel punto 
d'unione dei due elementi che lo formano. Si usa in gene- 
rale anche quando non potrebbe cader dubbio che si è davanti 
ad un composto. Talora però manca. 

La StaaroXn], in forma d'una virgola^ ricorre solo in 17, 
102, ove separa le due parole éSstos, VTjpeoa (per impedire di 
leggere sSetasv). 

Della interpunzione è unico rappresentante un punto col- 
locato sempre al livello superiore delle lettere o poco più 
alto (1): esso equivale ora ad un punto fermo, ora ai nostri 



(1) Solo in 9, 83 dopo loyó^ ed in 15, 47 dopo Sivtaioiv il pap. reca 
Tin punto al livello inferiore delle lettere. Per la spiegazione di ciò cfr. 
Kenyon, Introd,^ p. xxi, e Jebb, p. 140, n. 
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due punti, ora a punto e virgola, ora ad una semplice virgola. 
Non vi è alcun segno per Tinterrogazione. L'interpunzione 
generalmente è notata a proposito, ma talora anche a spro- 
posito : manca poi in molti casi in cui sarebbe necessaria 

L'uso della TcapdtYpayoi; e della Coronide non è molto rego- 
lare. C'informano gli scolii pindarici ed Efestione nel cap. X 
del libretto tts^I izoiii^dzo^ che era uso porre la semplice Ttapà- 
Ypacpoc, —, sotto l'ultimo verso di una strofa o di un'anti- 
strofa, e la 7rapàYpayo<; preceduta dalla Coronide, ) — (1), sotto 
l'ultimo verso di un epodo. Alla fine di un'ode poteva stare 
il segno ) — , ma, se si trattava d'un'ode composta in sistemi, 
la sua fine era meglio indicata da un asterisco, -^, seguito 
no da ) — . Ora il papiro bacchilideo, su 64 casi in cui 
dovrebbe recare la TrapàYpacpoc, non l'ha se non in 24 (una 
volta, cioè dopo 5, 175, — è sostituito da ) — ); invece il 
segno ) — su casi 31 non manca se non una sola volta, e cioè 
dopo 9, 26 (è però sostituito da — in 10, 28 e 13, 99). 
L'asterisco compare due sole volte, seguito da ) — , e cioè alla 
fine delle odi 6 e 8 : entrambe le volte è fuor di proposito (2). 
Talora tanto il segno — quanto l'altro ) — sono collocati fuor 
di posto: così nell'ode terza la jrapàYpayo? è messa sotto il 
V. 63 invece che sotto il 64; così nell'ode prima )— sta a 
ragione sotto il v. 161, ma a torto si ripete sotto il v. 162; 
il fenomeno inverso di quest'ultimo avviene ai vv. 55 e 56 
dell'ode decima. 



(1) La forma clie in questo segno ha la Coronide è la più semplice 
ed è quella che si vede nel nostro papiro. 

(2) È senza dubbio fuor di proposito nel caso dell'ode 6, e assai pro- 
babilmente anche in quello dell'odo 8, poiché sembra che pure la com- 
posizione di questa fosse monostrofica: cfr. la mia introduzione al 
comento dell'ode 7. 
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Gap. ih. 

Della tecnica e dell'arte di Bacchilide. 

A) La tecnica. 

Come già vedemmo più sopra, le odi conservateci dal papiro 
bacchilideo si distinguono in epinici e ditirambi: della tec- 
nica del nostro poeta e negli unì e negli altri c'intratterremo 
qui brevemente. 

Incominciamo dal^ep^mc^o. Il contenuto materiale delPepi- 
nicio bacchilideo non differisce puntò da quello delPepinicio 
pindarico, e, come per Pindaro, lo possiamo distinguere nelle 
tre grandi categorie di attualità, mito^ ed elemento gnomico^ 
il quale ultimo serve a mettere in relazione le altre due parti. 
Come in Pindaro, il mito occupa di solito la parte centrale 
dell'ode, mentre l'attualità è presentata in principio e talvolta 
ripresa, talvolta no, in fine: come in Pindaro, qualche epinicio 
s'adorna di due miti (9 e 1 8). Né mancano nel poeta di Ceo, 
così come in quello tebano, odicine composte lì per lì al mo- 
mento od all'annunzio della vittoria, destinate ad essere seguite 
da un altro carme più ampio assai e più pieno, e prive quindi 
di ciò che dell' epinicio era V ornamento maggiore , il mito : 
priva di mito è altresì taluna ode che pur prese proporzioni 
abbastanza vaste, tali da potere a sufficienza abbracciare in 
sé l'elemento mitico (ode 10), ed anche questo fatto non é 
lina novità, ma trova riscontro in Pindaro {Istm,. 2). L'attua- 
lità comprende, come in Pindaro, lodi del vincitore, della 
sua famiglia, della città ; elenchi delle vittorie ; accenno a 
meriti personali, anche air infuori dei meriti agonistici , del 
vincitore o di membri della sua famiglia ; menzione del mae- 
stro del vincitore; auguri per sempre maggiori successi. Ma 
la rappresentazione vera e propria della gara agonale, come 
manca in Pindaro, così non la troviamo in Bacchilide : soltanto, 
mentre l'accenno alla gara in Pindaro é sempre fuggevolis- 
simo, Bacchilide in tre luoghi, senza darci un'autentica descri- 
zione, insiste abbastanza a lungo sul momento in cui o l'atleta 
il cavallo da corsa riportano la vittoria. Questi tre luoghi 
sono 3, 27 e segg. (Automede nella gara del pentatlo spicca 

*** - Bacchilide. 
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fra gli altri atleti corno fra gli astri la luna nel plenilunio; 
appare la mirabile perfezione del suo corpo nell'atto in cui 
egli lancia il disco, e grida di acclamazione si alzano tra gli 
spettatori quando egli scaglia il giavellotto e allorché lottando 
stende a terra i forti avversari), 10, 21 e segg. (l'ateniese 
Aglao (?), appena vinta la corsa dello stadio, si lancia, spriz- 
zando olio sugli abiti degli spettatori che gli si accalcano 
intorno a fargli festa, tra la schiera di coloro che si apprestano 
a correre il doppio diaulo), e 5, 37 e segg. (Ferenico vince 
ad Olimpia : giammai lo bruttò nell'agone la polvere sollevata 
da un cavallo che lo precedesse per strappargli la vittoria, 
perchè esso, pari all'impeto di Borea nella velocità del corso, 
e docile al governo del cavaliere, immancabilmente conquista 
al suo signore la palma. — Per dodici versi qui s' indugia 
Bacchilide : cfr. invece Pind., 01. 1, 20-22). Dell'elemento 
gnomico cadrà piìi in acconcio discorrere alquanto innanzi , 
dicendo dell'arte di Bacchilide : qui pertanto ne taceremo per 
non incorrere in ripetizioni inopportune. 

Nello studio della struttura dell'epinicio un punto è di sin- 
golare importanza per le tante discussioni cui esso ha dato 
luogo, quello cioè delle relazioni fra il mito e l'attualità. E 
per questa importantissima questione la scoperta di Bacchilide 
è stata veramente provvidenziale, poiché « se in Pindaro — 
dirò con le parole del Praccaroli (1) — potè, quantunque a 
torto, discutersi e con qualche appariscenza sostenersi che il 
mito dovesse essere la rappresentazione plastica d'un concetto 
morale e unico che dovea dominare tutta l'ode, d'un tema 
che il poeta s'era proposto di svolgere, in Bacchilide ciò si 
esclude subito con tutta evidenza fin dalla prima lettura. 
Bacchilide... non aveva l'occhio che scrutasse profondo nessi 
e rapporti riposti, e perciò anche il legame tra la realtà ed 
il mito è principalmente esteriore ; è piuttosto un riavvicina- 
mento che un legame » . E come il mito, piuttosto che legato, 
sia raccostato all'attualità, noi procuriamo appunto di far ve- 
dere nelle note ai singoli epinici. 

Nei passaggi dall'attualità al mito e viceversa, la tecnica 
di Bacchilide ci si rivela differente da quella di Pindaro. In 
Pindaro la transizione è rappresentata di solito da una formola, 
èYo) Sé, s{JLè Sé, èfjLol Sé (2) : in Bacchilide invece di codeste 

(1) Bacchilide, p. 109. 

(2) Cfr. Fraocaroli, Le odi (it P., p. 43, n. 2. 
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forinole non è traccia : presso di lui le transizioni avvengono 
più immediatamente, e per l'appunto nei modi che seguono : 
< 1) con una sentenza che prepara il mito (dal fatto al mito: 
III 22-23, V 53-55, XIII 175 segg.) o cavata dal mito (dal 
mito al fatto I 159) ; — 2) con una semplice applicazione 
del mito al caso attuale (dal mito al fatto III 63 segg.); — 
3) con passaggio diretto al mito mediante un pronome rela- 
tivo in occasione dell'aver nominata una divinità o una persona 
(IX 40, XI 40, XIII 97)] — 4) con richiamo improvviso al 
caso attuale (V 176, ferma il carro; — X 51-52, torna in 
via ; XI 113, da questa origine). Anche Pindaro ha di queste 
forme di transizioni, specialmente dell'ultima, ma ciò che in 
Pindaro è più raro, in Bacchilide è il caso normale, ciò che 
in Pindaro è più frequente, in Bacchilide manca affatto. Una 
quinta maniera, quella del salto improvviso senza legame ve- 
runo, a Pindaro affatto ignota, non si trova negli epinici di 
Bacchilide, ma solo nelle altre odi (XYI 14, XVII 130) » (1). 

Anche sull'applicabilità del vófio? terpandreo all'epinicio di 
Bacchilide sarebbe più opportuno discorrere con alquanta dif- 
fusione, e me ne astengo solo per tiranniche ragioni di spazio. 
La conclusione però a cui mi condusse l'esame delle singole 
odi del nostro poeta conferma pienamente quella cui era 
giunto il Fraccaroli nel suo magistrale libro intorno a Pindaro ; 
come per Pindaro, così anche per Bacchilide sarebbe ridicolo 
il supporre che nel comporre il suo epinicio egli si tenesse 
strettamente obbligato a seguire lo schema del vó[io; di Ter- 
pandro; nella maggior parte delle sue odi epinicio tuttavia, 
così come in quelle di Pindaro, sono abbastanza agevolmente 
riconoscibili le parti fondamentali e talvolta pur le accessorie 
del vó[io?. 

Per la tecnica di Bacchilide nei cosidetti ditirambi ben 
poche parole occorre spendere dopo le osservazioni che fa- 
cemmo nel cemento a ciascuno di essi. Sono in generale 
altrettanti quadri efl&cacemente tratteggiati, di proporzioni tal- 
volta quasi minuscole tal altra abbastanza ampie, rappresen- 
tanti ora con rapidi tocchi ora, ed anzi il più spesso, con 
grande e squisita finitezza, il momento culminante d'un 'azione; 
la rappresentazione termina in modo brusco ed inatteso (più 
brusca che altrove l'interruzione appare nei carmi 15 e 16). 



(1) Fraccaroli, Bacchilide^ p. 110. 
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che ce ne dice la gentilezza e la bontà, è l'affetto vivissiino 
che vibra dalle espressioni, dai laoghi ov'egli tocca della 
patria sua, di quella patria che pur lo cacciò in esigilo, non 
dissimile in questo dalle patrie d'ogni tempo e d'ogni paese, 
che i figli migliori opprimono vivi per poi ipocritamente 
piangerli estinti. Ma l'anima soave di Bacchilide non ha per 
il dolce suolo natio che palpiti di tenerezza: egli ricorda, il 
gentile poeta, i vigneti di Geo (6, 5); egli chiama se stCKSso 
« il ceo Bacchilide > (fr, 33, 4), « il ceo usignuolo dalla melata 
lingua » (3, 97-8), « la ronzante ape isolana » (10, 10), e la 
ben lodata cea fantasia » (19, 11); l'isola di Ceo è la e divina » 
(2, 7; 5, 10) la «gloriosa » (l, 127); con senso di nobilis- 
simo orgoglio egli rammenta qui le infinite vittorie che nel 
pugilato nello stadio riportarono i giovani atleti di Ceo (6, 
3-9), là le settanta corone onde quelli di Ceo si ricinsero ai 
giuochi dell'Istmo (2, 6-10) 

Che per altro un'ombra di scetticismo veli di quando in 
quando la bella serenità di Bacchilide sarebbe assurdo negare 
anche perchè assurdo sarebbe che così non fosse. Pur colui 
che in un'idea, sia essa religiosa o politica o artistica, ha la 
fede più profonda, per il semplice fatto che è uomo, ò passato 
per il momento dello sconforto. E Bacchilide non era, come 
vedemmo, natura d'adamante. Ma la stessa poca profondità 
dell'anima del grazioso poeta, unita alla sua innata gentilezza, 
impedì che lo scetticismo suo prendesse carattere di fenomeno 
dominante, o peggio, degenerasse, come presso Simonide, in 
irriverenza: impedì anzi che esso in generale passasse i limiti 
di una dolce tinta di malinconia. « Beato colui, — dice Bac- 
chilide — al quale Iddio concedette e la sorte di gloriosi fatti 
e di condurre con invidiabile destino una opulenta vita; 
poiché a nessuno dei mortali ò dato in tutto esser felice » 
(5, 50-55). E altrove: « A tutti i mortali il destino impose 
travagli» [fr. 8). E ancora: « Essendo mortale, conviene che 
due pensieri tu nutra; e che altm luce del sole non vedrai 
se non quella di domani, e che per cinquant'anni ancora 
condurrai la vita fra le ricchezze » (3, 78-82). Il passo più 
disperato è la famosa esclamazione d'Eracle nell'ode quinta 
(vv. 160 e segg.), dopoché Meleagro ha finito il suo triste 
racconto: « Pe' mortali di gran lunga il meglio sarebbe non 
nascere, né contemplare la luce del sole » . Però l'accento 
di disperazione che questa massima contiene è subito tem- 
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perato dalle parole che seguono immediatamente : « ma poiché 
a nulla giova il far cotali lamenti, convien curarsi di ciò che 
sia possibile compiere ^ . 

Tanto all'arte quanto al carattere di Bacchilide i molti stu- 
diosi che del poeta di Geo si occuparono dopo la risurrezione 
de' suoi carmi fecero in generale oneste e liete accoglienze; 
ma come non mancò, e lo vedemmo dianzi, chi un po' troppo 
severamente ebbe a giudicare del carattere di lui, così furonvi 
pure altri che con la sua arte si addimostrarono addirittura 
ingiusti. Furono questi il Wilamowitz ed il Christ, a parer de' 
quali (specie del secondo) Bacchilide avrebbe guadagnato mag- 
giormente a non destarsi dal suo sonno tante volte secolare. 
Ma la dura sentenza dei due filologi tedeschi non trovò seguaci, 
anzi ben presto per opera e del Weil e del Blass e del Jebb 
e del Eraccaroli e dell'Inama, per non fare il nome che di 
alcuni tra i più illustri, all'usignuolo di Geo fu rivendicata 
quella equa estimazione che gli spettava e che già gli antichi 
gli avevano tributato, come appara da un famoso passo del 
trattato Tuepl of^ovxz (1). 

Gerto Bacchilide è ben lungo dall'avere l'ampiezza della 
concezione, la profondità dell'ispirazioiie, la genialità dell'in- 
venzione, la sublimità della frase scultoria di Pindaro, o quella 
fulminea rapidità che con pochi profondi e suggestivi tocchi 
ci mette innanzi in Pindaro un intero quadro o ci caratterizza 
splendidamente una città, una persona, una scena • ma è pur 
certo che tra i poeti sommi, l'impronta del cui genio creatore 
durerà incancellabile sempre, e quelli che a ragione potremmo 
chiamare con espressione pindarica semplici xópaxs? o xoXotol, 
v'è di mezzo ampio spazio per que' nobili sacerdoti delle 
Muse ne' cui versi brillano come fulgide gemme rari pregi 
quali una trasparente lucidità di pensiero, una conquidente 
grazia nel narrare, una vivida freschezza nel descrivere e nel 
colorire, una amabile sapienza nel muovere i più soavi afiTetti. 
E tra questi poeti merita davvero uno dei seggi più alti il 
nostro Bacchilide. 



(1) Gap. 33, 4 e seg. 
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Col. IV 

- -]a^O'e[ — ---- 

I (1). Intorno alla estensione del presente epinicio discorre con molta 
probabilità di cogliere nel vero il Blass nelle pagine LVI e LVII della 
prefazione alla sua edizione terza (LUI e LIV della seconda). Ecco 
air incirca il suo ragionamento. Paro che il carme abbia compreso otto 
sistemi i= triadi), dei quali soltanto gli ultimi due ci sono giunti per 
intero, e gli altri in modo assai frammentario. E per vero, se questo 
carme fu, e sembra proprio che così fosse, il primo della raccolta, la 
prima strofa di esso incominciava senza dubbio la pagina, e poiché 
le pagine del papiro bacchilideo contengono trentaquattro o trentacinque 
versi, mentre ciascun sistema dell'ode prima consta di versi ventitré, 
due pagine doveano contenere esattamente tre sistemi. Ora siccome per 

1 • Bacchilide, 
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l'appunto il primo verso della strofa penultima incomincia la pagina 
(che è anche la pag. prima del Kenyon). così ne viene di necessità 
che la parte del carme, che precedeva, si estendesse o per due o per 
quattro pagine (non sembra probabile l'ammettere una lunghezza mag- 
giore). Ma, osserva il Blass, i frammenti che rimangono non si pos- 
sono raccogliere nello spazio di due pagine : appare quindi provato che 
alla penultima triade precedettero quattro pagine e per conseguenza, 
secondo il ragionamento dianzi fatto, sei triadi, ossia 188 versi. Acco- 
gliendo pienamente l' ipotesi del Blass io ho segnato pertanto come 
verso 140** il secondo della penultima strofa. — I vv. 111-129 costi- 
tuivano nella edizione del Kenvon il fr, 1 : il Blass trovò loro sede 
non solo acconcia, ma sicura. Altri numerosi frammenti dell'edizione 
principe il Blass trovò modo di collocare egregiamente in questo o in 
quell'altro punto del tratto mancante, e precisamente il fr, 1(3 a nei 
vv. 1-2, i frr. 6 e 14 nei vv. 3-10, il fr. 24 nel v. 19, il fr. 15 nei 
vv. 20-26, il fr. 16 b in principio dei vv. 35-36, i frr. 28, 39 e 40 nei 
vv. 37-39, il fr. 13 nei vv. 46-56, il fr. 5 nei vv. 73-84 (ai vv. 13 e seg. 
arrischiò l'inserzione del suo fr. 28, che consta di parole citate dallo 
scoliaste a Pind., 01, 13, 1); ma il testo di essi ò così misera cosa 
che in una edizione destinata specialmente a studenti, sia pure uni- 
versitari, non ho creduto opportuno riferirlo. Una ricostruzione minu- 
tissima del possibile svolgimento delle idee in questo tratto così fram- 
mentario del carme è data dal Jebb, pp. 440-443 e 445-448 della sua 
edizione. Per parte mia, io mi limiterò ad osservare che dagli avanzi 
dei primi dieci versi pare si possa inferire che il poeta v'invitasse le 
Pieridi ad intessere un carme in lode della terra istmica e dell' isola 
di Geo, donde venuto Argio riportò sull'Istmo una vittoria agonale: 
che dai frammenti dei vv. 19-21, i quali forse starebbero meglio alquanto 
più innanzi nell'ode, sembra che vi si descrivesse la partenza di Zeus 
dall'Olimpo : che nei vv. 38 e seg. si accennava forse (*??) alla disperazione 
delle figlie di Damone dopoché questi insieme con gli altri Telchini fu 
ucciso da Zeus (ammettendo però questo, l'ordine degli avvenimenti 
sarebbe stato altro in B. ed altro negli scolii ovidiani che ricorderemo ben 
tosto : un ingegnoso mezzo termine è stato trovato dal Jebb, p. 447 — 
vedasi più sotto, in nota al v. 112 — ): che nei v\\ 49 e 72 pare si facesse 
parola di una donzella il cui nome nelle ultime sillabe suonava oarópa 
(AooaYÓpa? 'OvaaaYÓpa? (Blass)): che nei vv. 50-55 forse le figlie del yrin- 
ceps dei Telchini parlavano di abbandonare àp]/a'.av icóXtv e di recarsi ad 
abitare una città serena sulla riva del mare : che nei vv. 76 e segg. 
(può darsi anche nei precedenti 57-71 andati perduti) si raccontava 
probabilmente dell'ospitalità data a Zeus (e ad Apollo? cfr. vtv = aòtoó; 
al V. 76) dalle donzelle cui or ora accennavamo. L'EUis nella GlokS- 
sieal Revtew (febbraio 1898, p. 66) ed il von Wilamowitz nelle Oot- 
tingische gelehrte Anxeigen (1898, p. 126 e seg.) furono i primi a met- 
tere innanzi l'ipotesi che nel tratto mancante del carme primo si narrasse 
appunto diffusamente la parte più antica del mito, del quale ora discorr 
reremo, quella parte che avrebbe anche potuto essere dal poeta solo 
fuggevolmente accennata. 
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YjXoO-sv aloXo;cpi){xvot; 

vaoal Trsvrfjxovta aòv Kpr^twv ójitXcp* 115 

Col V. Ili, col quale incomincia una certa continuità nel tratto a 
noi rimasto del primo epinicio della raccolta bacchilidea, siamo in pieno 
mito e precisamente nella seconda parte di esso. L'accenno più lungo 
ohe a cotal mito abbiamo, all'infuori del carme di Bacchilide, sta negli 
scolii oXVlbis di Ovidio, e precisamente in quelli al v. 470 ed al 475. 
Vi richiamò pel primo l'attenzione il v. Wilamowitz. Nella chiosa al 
V. 470 leggesi « Telchinum princeps fulmine periit eum tota sua domo^ 
£oocepta filia cuitis erat luppiter usus hospitio ». Il v. 475 ha più 
chiose : una racconta « Macedo filia Damonis dieitur cum sororibus 
fuisse. harum hospitio usus luppiter, eum Telehinas quorum^ Me 
princeps erat corrumpentes invidia sueeessus omnium fructuuìn ful- 
mine interficeret, servavit, ad quas cum venisset Minos, eum Dexione 
concubuit^ ex qua ereavit Euxantium, unde Euxantidas fuerunt ». 
Un'altra, più ampia, reca e Nicander dicit Macelon filiam Damonis 
cum sororibus fuisse. harum hospitio lupiter su^ceptus eum Thelo- 
nios (forse Thelginas = Telehinas) quorum hie Damo princeps erat 
corrumpentes renenis sueeessus omnium fruetuum fulmine interficeret 
servavit eos (leggi eas). sed Macelo cum viro propter viri nequitiam 
periit. ad alias vero servatas eum venisset MÌ7ios cum Desithone con- 
cubuit, ex qua ereavit Eusantium unde Eusantiae fuerunt » . In altre 
•due, più brevi, dicesi che Macelo ed il suo sposo furono da Zeus col- 
piti col fulmine durante la celebrazione delle loro nozze, perchè lo sposo 
(od entrambi) aveano invitato tutti gli Dei all' infuori di Zeus : sulla 
contaminazione di miti qui avvenuta veggasi il Jebb, p. 444, n. 
All'ospitalità data dalla figlia del princeps dei Telchini a Zeus allude 
pure Nonno (XVIII, 35), il quale v'aggiunge Apollo, e dà il nome della 
vergine nella forma di MaxéXXcuv (probab. MaxeXXtó : al v. 73 del carme 
bacchilideo appare MaxjsXo»). Bacchilide dà alla fanciulla, che diviene 
sposa di Minosse, il nome di As^tiS-sa, forma che leggiamo pure nel bre- 
vissimo cenno che alla leggenda, di cui ora diciamo, trovasi nel pseudo- 

Apollodoro, III, 1, 2, 5 : « Mtvoj^ TralSa^... èxiv.viooe ex... Ae4t6'6a(; Eòjàv- 

(J-wv ». Se il fr, 52 Bl. è da riferire a questo carme, Bacchilide avrebbe 
qui nominato quattro Telchini e li avrebbe detti figli di Tartaro e di 

Nemesi : < ol Téooaps^ òvofjLaoTcl TeX)^tvec, 'Axxalo?, MsYaX'fjoto;,''OpfjLevó(; 

Tè xal Aóxo^, o5^ Bax)^oXt8Y)^ ^év cpYjot Ne^soeu)^ Taptàpoo ». — Il 

T. "Wilamowitz opinò che il mito di quest'ode abbia un tempo avuto 
una forma più antica in cui Euxantio (= h xax' eùx-^jv àvxto<; èX^-cóv) 
fosse figlio di Zeus stesso (o d'Apollo), che Dexitea (z=:eolei che riceve 
un Dio) avrebbe ospitato : solo più tardi il padre di Euxantio divenne 
Minosse, come colui del quale la tradizione voleva che avesse coloniz- 
isato le isole Cicladi (cfr. Tucid., I, 4 Mtvuj<; ^àp «aXaitaxo? J>v àxo^ 
lOfJLSv vaoxtxòv Èxx'fjaaxo xal xy)^ vòv ^EXXYjvtxY)*; ■d-aXàooYj^ ìià irXsloxov 
èxpàxTjoe xal X(I>v KuxXaScuv vfjau)V r^p^i xe xal olx'.axT]^ 7rpu>xO(; xòiv reXeiaxo^v 
i'févsxo, Kàpo^ èJsXdoa^ xal xoò<; éaoxoò «alèa^ 4|Yejxóva? ÈYxaxaoxYjaac). 
L'ipotesi del Wilamowitz fu pienamente accolta dal Preuss, De fab. 
■ap. Baceh,^ p. 9 ; non cosi dal Jebb (pp. 448-9), che dà del nome 
Euxantio ben altra spiegazione. Secondo lui il nome di Euxantio sarebbe 
«tato inventato dagli Eò^avxl^ai, famiglia di Mileto in cui fu ereditaria 
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Atòc EòxXsto!) Ss (F)éxa- 

l'arte del cardare la lana (so e ^av/o}) e che. divenuta potente in patria^ 
volle avere un eroico antenato: escogitò allora questo Enxantio che 
avrebbe avuto i natali in Geo da Minosse e Dexitea e sarebbe stato a 
sua volta padre di Mileto (come attesta lo scoliaste ad ApoU. Rod., I, 186). 

— E giacche siamo a discorrere del mito, toccherò ancora brevomentfr 
come il Blass siasi (Pref,^. pp. LVII-LVIII) rivolto la domanda se con 
la àp]ya.ia tcóXi^ del v. 52 il poeta abbia voluto alludere a Juli. Parve 
airemihente filologo tedesco che sia da intendere per essa piuttosto 
un'antica città (oppidutn) quod nullum postmodo fuù. Propende invece 
piuttosto per Juli — che era situata tre miglia all' incirca entro terra — 
il Jebb(p. 447). Per la città ^d-oSetsXoc (vv. 139 e seg.: cfr. vv. 54 eseg. 
zk] à'./^-rjpot5 à\ò^ I òicó t* a]ÒYat^ àtXio'j) sembra sia da congetturai*e Ko- 
prpvx (o Kój>Y]oo<; od anche KopTjaaó;), alla quale sola fra le quattro città 
di Geo converrebbero le designazioni or ora indicate, e il nome della 
quale, come faceva notare il Festa, si connetterebbe con xópa'. (cfr. v. 
48 taToap?]Yol xóp[a:). 

Il titolo dell'ode è andato perduto insieme con le prime quattro pagine 
del papiro, ma non vi può essere dubbio alcuno ne sul nome del vin- 
citore ('ApYelo; : cfr. 1, v. 142; 2, vv. 4-5: si trova come nome proprio 
anche in Paus., V, 17, 4: erroneamente il Kenyon intendeva 'Apf^o^ 
come aggettivo e trovava il nome proprio in M[éX]a^, che egli redin- 
tegrava al v. 4 dell'ode 2<^), né sulla patria di lui, né sol nome del 
padre (JIaWh'18Y)(; : cfr. 2, 14: il Kenyon mutava in IlavODiSir)^ osser- 
vando non esservi alcuna prova delia esistenza di forme come IlaWHóc 
o nav^?Y)<; : il Jurenka credeva IlavO^iSY)? patronimico da Panthes), 
né sul luogo della vittoria (cfr. 1, v. 156), ne sull'età di Argio quando 
la riportò (cfr. l' inscrizione — lista di Gei vincitori in certami agonali 

— di Juli nell'isola di Geo presso Pridik, De Gei insulcie reìms — Ber- 
lino, 1892 — , p. 161: vedi intorno ad essa inscrizione le minate 
infonnazioni date dal Jebb nella sua ediz., pp. 186-188 e note. Alla riga 
quindicesima della sezione istmica della lista si legge: 'Apatìe? Ilav- 
IJ-fsiJ^gu) 7cat8(«[v). Un dubbio cade invece sulla specie della vittoria di 
Argio. Osservò tuttavia il Blass che il ^-paoóxstp (o ^aoóxetpo^) di 2, 4, 
il probabile xexprejpóyetp di 1, 141, e la preferenza con cui i Gei, secondo 
la testimonianza di Bacchilide stesso (cfr. 6, 7), si diedero all'esercizio 
del pugilato oltreché a quello della corsa, sembrano rendere Abbastanza 
legittima l'induzione che la vittoria sia stata appunto nel pugilato. La 
data dell'epinicio ci è affatto ignota. 

111. a^^: il Blass pensa ad una possibile integrazione con una 
forma di Sia'fO^ipw preceduta dalla particella negativa: il senso gene- 
rale dell' integrazione sarebbe : « le promesse degli dei non riescono 
vane ». — 112. jxeT[é«ctTa: il Blass trova difficoltà ad ammettere l'inte- 
gramento del Kenyon, perché dice che non gli riesce di ravvisare i 
resti di un x nella lettera che procede la lacuna : egli leggerebbe piut- 
tosto |J.ép[o< eà^à;. Quanto alla concatenazione degli avvenimenti, cade 

in acconcio ricordare qui per disteso il già accennato mezzo termine 
trovato dal Jebb per mettere d'accordo l'ordine cronologico della nar- 
razione bacchilidea con quello del racconto degli scolii aU'/òts. Secondo 
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Ae$id"éav 8à[jLao£v, 

ned {F)ot Xt;c£v ^jjino Xawv, 
àv8pa? àf^Yjt'^tXoix;. 120 

il Jebb adunque la disperazione delle figlie di Damono, alla quale i)are 
si alluda negli avanzi dei vv. 38 e sg., sarebbe stata l'effetto di un 
sogno avuto da una delle donzelle, sogno in cui esse erano state avver- 
tite di un pericolo che immine va sulla loro città ed esortate ad abban- 
donarla. Mentre, in preda alla più grave afflizione, le fanciulle obbediscono 
al consiglio del sogno, incontrano due stranieri, — Zeus e Apollo — 
€ui offrono quella ospitalità che possono nelle loro dolorose circostanze : 
uno degli stranieri rivolge loro parole di conforto predicendo che, nono- 
stante il castigo da cui sarà ora colpito Damone, la sua casa rifiorirà 
ben presto, perchè una delle figlie di lui partorirà un eroe signore di 
Oeo. Spariscono i due stranieri e intanto le donzelle vedono da lungo 
il fulmine cadere sulla città del padre loro. Tre giorni dopo questi 
avvenimenti giunge Minosse. — 114 e 115. aloXoitpójJLvot(; vaoal Trevi.: 
dativo comitati vo-strumentale, come spesso in greco in casi analoghi. 
Cfr. Erodoto, V, 99 ol 'A^y,va'ot àrtixovTO eixoot vir|ooi, VI, 95 eTC>eov 
é^axoc'.iijat TptTjpeai è^ ttjv 'Icovìy|v, Senof . , Ellen , , I, 4, 11 'AXxi- 
PtàÒY](; xaxéirXeooev el<; Ddcpov vaoolv eTxooiv, Cirop.^ I, 4, 17toI(; ik ko'.i^ 
«poGsXàcac: irpè^ xà Tùiv Mt,§(ov cppoópta, ecc. ecc. Subito dopo, con la 
espressione oòv Kp. ójjliXo), segue, molto opportunamente del resto, la 
forma propriamente comitativa del dativo. aloXoitpójjLvot^ si riferisce alle 
dorature o alle pitture dell' àccXasTov. Il Jebb raffronta vtjI TroìxiXooxó/.cp 
di Sof., FU.. B43. — 115. ó|j.'lX(p: corrispondenza tautometrica col 
v. 161. — 116. KòxXs'loo : il van Herwerden nella Ber liner 2ihilol. 
Woeh. del 1898, p. 160, proponeva di leggere eòxXeixoo, ma il Blass 
mantiene EòxXeioo comparando E'jxXsioc, nome di un mese nel calen- 
dario di Corcira, e xà EoxXeia, feste corinzie ricordate da Senofonte. Il 
Jebb, volendo rendersi conto della menzione di Zeus EoxXsto? qui, acu- 
tamente osserva che l'epiteto suggerisce l'idea della fama di Minosse, 
la quale dovea renderlo gradito a Dexitea. Ancora egli ricorda come 
presso i Beoti ed i Locresi Artemide EuxXsta ricevesse offerte dalle 
lioppie di fidanzati prima dello sposalizio (Plut., Arisi. ^ 20), e come 
in G. I. 6^r.,8364, EuxXeia si trovi unita con Qsi^o). — (F)6xaxi: l'iato 
fra il precedente Sé e la vocale iniziale di questa parola è impedito dal 
digamma che fa qui sentire la sua forza. — 117. pa^óCtovov: l'epiteto 
è da Bacchilide dato anche a Leto (cfr. 11, 16), alle Cariti (5, 9), e 

probabilmente a Teano (15, 7). Pindaro in 01. 3, 35 dice paiS-uCouvoo 

AY^Sac. — 118. As^i^S-éav: già notammo il significato etimologico di 
questo nome. — 119. (F)ot: otto volte ricorre questa forma nelle odi 
di B. e sempre col digamma. — 120. àpfjt'flXooi; : caro ad Ares è pure 
Eneo (5, 166), e cari gli sono gli Achei (11, 113) ed i Troiani (15, 50). 
A differenza del Blass e del Jebb, i quali pongono punto in alto dopo 
Sà|jLaasv al v. 118 e virgola dopo àp'rj'f'^tXoo*; al v. 120, io metto virgola 
nel primo caso e punto fermo nel secondo: io riesco con tale punteg- 
:giatura a stabilire una efficace contrapposizione fra le due parti che 
vengono a comporre il periodo estendentesi dal v. 121 al 128. — 
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Toìaiv :roXóxpY)[ivov */ddva 
v£t{jia?, àTTOTrXéwv ^/et' bq 
Kvttìoòv IjjispTàv ;róXtv 

^aotXsÒj; EùpoD;nà[8ag* 

Ssxàtcj) 8' Eò^àvttov 125 

jxYjvl Ts]x* £Ò;rXóx[a[io? 

V!Ì[i'fa (psp]£%i>8é[i vdatp 

~ - ^ -] 7rpt)Ta[vtv 

x]£5v[ - - - 

(mancano 2 versi) 

(mancano 6 versi) 
_ w - -]Jav ^Yatps? 

axp.C' 

Col. V (I) zok[a -~ -]v pa{>oo=c- 

sXov fèx Tà]g [liv Yévo(; 140 

è';rXs[To %apTs]pó/£tp 

'ApY£ìo<; [iao) t£] Xéo'^io:; 

121. TToXóxpvjfjLvov : il Pridik, diss. cit., p. 2, osserva : v< insala etsi maxime 
est montuosa,... inter fertilissimas uumeratur Cycladas ». L'agg. non 
si incontra se non qui ed in Esichio. — 123. Kviwoóv : Cuosso, città 
dell'isola di Creta, poco distante dalla riva settentrionale. Secondo la 
tradizione riferitaci da Pausania, IX, 40, 8, essa possedeva uno ^óavov 
di Atena uscito dalle mani di Dedalo. Il pap. ha qui la forma xvu>aoov, 
ma in 17, 120 la più corretta v.voja'ov con un solo a. — 124. EòpuiTctàSa; : 
Minosse era figlio di Zeus e di Europa, la figlia di Agenore (di Fenice 
secondo S, 321) che Zeus rapì mutatosi in candido torello (cfr. Ov., 
Met.^ II, vv. 850 e sgg.). La forma più regolare dol patronimico sarebbe 
EòpojTrtSa^: EòptoictotSac: è fatto sull'analogia di XaXxu)8ovTtàSf|(; (B, 541) 
di TeXajjLouviàSir]!;; (I, 623). — 126. £Ò7rXóx[ajj,o? : sònXóxajxo'. sono pure 
in B. le figlie di Creso (3, 34). — 127. cp£p]exu5é[t vàacp: la integra- 
zione del Blass è dimostrata più probabile di quella del Kenyon dal 
confronto con 13, 182 oepsxoòia v[àGov. L'aggettivo ccepexo§*f]c: e parola 
nuova. — 128. La sede del coriambo mancante fu riempita dal Ludwich 
con èooójjLevov. — 138. 4a^- il Blass suppone un àXXa^av. — Nei versi 
perdati sembra certo fosse menzionata KopYjota, la città nativa d'Argio, 
il nome della quale dovea, secondo la riferita ipotesi del Festa, da 
una leggenda del sito essere stato rapportato alla migrazione delle 
xópai di Damone. — 139 e 140. gaDuéeteXov : parola nuova ed Smai 
etpY)jjLàvov : in analoga circostanza Pindaro fa uso dell'epiteto eòBeieXo^: 
vedi Pit, 4, 76-77 eoi' fiv alicetvdùv ànb oTatì-jjLàv ì^ eò§steXov| vdóva 
li.ó\yi xXetxàc 'IojXxoò. — 140. ex zàjq : sdì. ;tóXeuj(;. Qui è il ritorno dal 
mito alla realtà. — 141. xapxejpóxetp : &:ra5 slp-nfJLsvov composto sull'ana- 
logia di xapTEpóO''jjjLO(; (5, 130). — 142. Il Kenyon, cho leggeva in 
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^0[XÒ[V r/tóv]j ÒIZÓTB 

7ro'3'3t[v t' 8Xa]ypó[<;, Tuajtpttóv 145 

t'oÒx [à:tóxXapog xJaXwv, 

TÓoa Ilav[0'£t8o^ xXotóJto- 



questo verso 'ApYsìo[ ] Xéovioc, pensava che si alludesse qui al leone 

nemeo e si mostrava pertanto proclive a trarne la conseguenza che 
anche nella prima, oltreché nella seconda odo, Bacchilide cantasse la 
vittoria nomea di colui che egli erroneamente, come vedemmo, credea 
chiamarsi MéXa(;. Il Blass invece credeva che si trattasse del leone della 
saga locale di Geo (intorno a cui vedi pseudo-Eracl. Pont., rcspi TroXitetòiv, 
1); Apoll. Kod., II, 498 e sgg. e scoi.; Igino, Poet. Astronom.^ II, 4 ; Jebb, 
p. G)qui soltanto accennato fuggevolmente dal poeta, il quale vi si era forse 
già indugiato intorno più a lungo nella parte perduta del carme. Meglio 
è intendere il paragono in senso affatto generico. — 144. aojjL]poXoì: 
(•osi il Jebb, richiamando Esch., Sette. 352, ^f^jJi-PoXsì cfépow '^cépovxi, e 
notando che l'ottativo è qui a posto perchè nella proposizione princi- 
pale v' è sirXexo, onde ^u)i.òv Byuyy viene a corrispondere ad o? ^ojxòv 
« st/8 » , non « sysi » . Il Blass invece supplisce xspjpoXoì (è in luogo di 
t: davanti al verbo) notando « xeopoXelv idem est atque xepTOjxeìv » e 
richiamando FI, 261, ove xepTOjjLéovTS(; si dice dei fanciulli che stuzzi- 
cano le vespe. Ma quel verso fu espunto dagli Alessandrini proprio per 
r insolito senso di xspxopLetv : infatti lo scolio di Aristonico a questo 
verso dice : à^exelxat, 5xt xò xspxouLsìv oh v.d-rpiv ìk\ xoù 8t' ep^oo èpeì)''.Cetv, 
àXXà ha Xó^tov. In nota poi il Blass per la ragione metrica (vedi sotto) 
avanzerebbe un xspPóXXoi, confortandolo con lo oxsppoXXe di Aristof., 
Cavai., 822. E così sarebbe anche evitato V inconveniente della con- 
trazione, mentre ci si aspetterebbe una desinenza -éot : però a ragione 
osserva il Jebb che la forma contratta potè benissimo provenire non 
dal poeta, ma dal trascrittore del papiro. — 145. 7cooot[v x' tkrx]^póq: 
Argio era adunque eccellente in entrambi gli esercizi ginnici dai Gei, 
come già ricordammo, coltivati a preferenza. Sintatticamente l'espres- 
sione ci porge un esempio del dativo di relaxione^ che non è altro se 
non un dativo strumentale in cui l'idea dello strumento si è alquanto 
affievolita, e che molto più frequentemente viene sostituito dall'accu- 
sativo di relaxione. Non ne mancano tuttavia nei buoni scrittori esempì, 
sebbene non si possa dire che abbondino: cfr. 3, 234 ^i-q S'o^e cp£pxspo(; 
T^ev, Tucid., V, 43 àvvjp -r^Xtxia su véo;, Senof., drop., II, 3, 6 è^tw ooxs 
TTOGtv si|jLt zcLy^h^ oDxe y^tp^Xw ia)^opó^, Erodoto, II, 74 ocpt£(; [jley^^s^ 
ojjLixpot. — 146. àitóxXapo^]: cfr. Pind., Pit. 5, 54. — xJaXòjv : il 
Kenyon, credendo a torto che anche il padre di Argio fosse un vin- 
citore di certami agonali, integrava 7r]aX(I>v: meglio di gran lunga, ed 
anzi apponendosi certamente al vero, il Blass scrisse xJaXòiv, i quali 
xaXa sono specificati poi nei vv. 149-150. — 147. xóoa: relativo. In 
questo senso xóoo? è molto raro, a meno che non si trovi in corrispon- 
denza con un altro xóoo<;. Gfr. Pind., Nem. 4. 4 e sg. oòSè tì-èpjxèv oScop 
xóaov Ys [laX^axà Xcó)^e'. | ^ula, xÓ3gov zhXo-^'irji^ Galli m.. Inno ad Apollo^ 93 
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$0? 'A7ró[XX(«)v (oxaos]v, 

Jstvtóv T£ ftXàvopi Tt[i4* 150 

3*3 Ss Xa/àv XaptTtóv 

alà)v' sXoasv ttsvtc Traì- 
6ag [jLSYatvY^TO'j^ Xi;ra)v. 

tcbv Iva (F)ot KpovtSa; 155 

òtj^tCoYO? 'h^li'.óvtxov 
^fjXsv àvt' £'j£pY£(3Làv, Xi;:apd)v t* oX- 

Xcùv ars'^àvtóv è7tt|jLOtf>ov. 
ya[il xal yàao) [iSYiatov 
%ò5o? systv àpsiàv, ttXoò- 160 

To^ Ss xal SstXol'siv àvO-f^cbTrcùv ó[jLtX£t, 

&ì)Ò£ TTÓXsi toc' evsijjLsv ò'>f éXaifjia, xóaaa Kd^Tj'/)^ (Jebb). — 149. àfX'fi x' 
laiopiot: dativo di causa. Lo svolgimento di questo dativo di causa da 
un dativo di luogo viene dimostrato egregiamente da esempì del genere 
di quello addotto collo scopo di provare tale passaggio dal Mrose a 
p. 24 della sua dissertazione De syntaxi Bacckylìdea, 5, 447 ó 5' àvsxQàiret', 
àfJL'f l o' otp' aòxò) I Tpà>£(; xal Aavotol GÓva^ov xpaxep'/ìv óofJLivYjv. — 151. so 

5è X. Xap.: il Jurenka richiama Pind., 01. 6, 7o-G ot? icoxe | olSoia 

;:ox:axà|-jj Xàpii; eòxXéa |JLop:fàv. Altro è però il dono delle Cariti presso 
Bacchilide ed altro presso Pindaro. — 152. 7roXXoI(;... tì-aop.ao^e:; : 
cfr. Tucid., II, 41, 4 xoìc xs vùv xal xoì^ è'irstxa a)'ao^ao^Y)oóp.e^a. 

— 153. aìtjùv' Taugev: il Jurenka stesso confronta Sof., Bd, Col., 
1720 ÒA^icu; y' ^'^'^^ev xò xÉAo; Jiio'j. Cfr. pure il latino aevuìn solvere. 

— 154. pLeYaivTjtoo^ : parola nuova: l'epiteto è pure dato da B. 
a Jerone in 3, 04. — 155-8. Col contenuto di questi versi sarà oppor- 
tuno paragonare il concetto espresso pure da B. in 3, 21-22 ^eòv O-sóv 
xt<; cc{\rXi!^k'ziiì, b Y^p o.y.z-zoc, oÀ^aiv, e l'atto compiuto da Apollo nei 
vv. 58-62 del medesimo carme terzo. Si confronti pure Pind., Istm. 
3, 4-0 Zsò," jJLSYaXoii o' àpexal iSvaxoìi; iìrovxai | ex aéO*sv ^a»s: hi jx&aoov ok^% 
rj7zi(^rj^hiììy^ iiXa-^iw,^ Ss cppsvsaciv | oò)( ójJLcùt; ;tàvxa )(póvov ^àXXtov òp.iXsl, 
fì\ 119, vv. 3-4 7rXsÌ3xa fxsv òòjp' àtì'avàxoi(; àvi^^ovxs^, | sotcsxo 8' àevàoo 
;rXoóxoo vr^o?. — 157-158. aXXujv axsfaviov: di queste noi non sappiamo 
nulla. Certo non vi può essere compresa la vittoria che Argio riportò 
solo più tardi a Nomea (vedi la prima nota all'ode seconda). Né è 
probabile che le altre vittorie si riferissero ai quattro grandi agoni 
nazionali, che allora il poeta ne avrebbe fatto più particolareggiata 
menzione. — 158. stcijjlo-: corr. tautometrica col v. 181. — 159. 
cpap.1 xal f àou> : nota V enfasi retorica dell' affermazione. Le parole 
da 'fàaoi ad ójjitXsì corrispondono al fr, 30 del Bergk. — 159 
e segg. Con Puno o con P altro dei pensieri espressi nei vv. 159- 
162 si potranno confrontare i luoghi seguenti di poeti greci specie 
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èO-éXsi 8' aiiSatv (p[jé'^cf.^ àv- 

8pó^' ò 8' so if>8(i)v {J-cO'j^ 
sXTrESt xoSfjOTspo^ 

oatvct xéafj' si 6' «YiEca? 165 

dvatòg è(i)v sXa)r£v, 

gnomici (discreta parte di cotali luoghi trovasi raccolta dai Preiitice 
a p. 16: già prima di lui però il nostro Romagnoli avea, tra gli altri, 
egregiamente messo a riscontro la parte gnomica dei carmi bacchi lidei 
con le sentenze di Solone e della silloge teognidea, dimostrando la deri- 
vazione di quella da queste, nel suo articolo Appunti sulla gnomica 
bacchilidea): Solone, fr. 14 (Hiller-Crusius), vv. 1-3 icoXXol ^àp tzIo'jxoòzi 
xaxo'l, àya^ol Ss Tcévovtot* | àXX' 4j[jLeì(; aòxoìo' oh oia[jLe'.'|óji.eO*a | tyji; àrjszr^^ 
xòv :rXoùxov, fr. 5 xtxxe'. ^àp y.ópO? 5pptv, oxav koXòi; ok^o<; ii:*r]xa: | àvO*p(i>- 
7ro'.3'.v 0301^ jjLY] vóo<; 0Lpv.0(; -J (= Teogn., vv. 153-4, tranne poche varianti 
che non mutano il senso), Teogn., v. 149 ypYjjxaxa jjièv SaifjLojv y.al 
ixaYxotxo) àvòpl òi8a>3iv, 321 et Sé O^sòc; xaxd) àvSpl ^lov xal tcXoòxov Giraaa)^, 
383 385 £jJL7r*r]<; S' oX^ov e^^ouoiv àrt-fjjJLOva* xol S' àirò òsiXòiv | spY"^'-' tsyovxa: 
iJ-ojXÓv, ofjuug TceviYjv I jjLTjxép' à|JLY)yaviir|^ eXot^ov, xà ò'ixaia fiXsòvxsc:, 683 
TToXXol izkùóxov eyouatv àiSptec, 865-7 icoXXol^ àypTjoxota» ^eò<; S:òol àvSpào'.v 
oX^ov I èa^Xóv, oq o5x' exòxò) péXxepo(; oòSèv ècov | oDxe ccìXok;' àp£XY](; oè jjléy* 
xXéoi; ooKOX^ ò)>£txat, Eurip., fr, 20 |jly] tcXoùxov si7rT(j<;" oòyl O-aoii-àCa» tJ-sóv. | ov 
y(ói xàxtaxo? ^qtStto^ èxx*r|Gaxo, fr. 95 àXX' oòSèv YjÓYsveia npòq xà ypYjUaxa' 
I xòv Yàp xàxtoxov tcXoòxoc; eie: irpojxooc; «Y^^ Carcino, /r. 9 òeiXóv è^O*' ó 
itXo'jxo? xal 'vptXó^j'oyov xaxóv. Il Brandt (De Ror, stud. bacch,^ p. 301) 
riscontra coi vv. 159-161 anche il concetto espresso in Orazio, Odi, II, 
2, 17 e segg. e col verso 162 il concetto dell'ode decima del libro II. 
Di Bacchili de stesso si può richiamare col Jurenka 10, 49-51 olSa xal 
tcXoóxoo jxsYaXav Sóvaotv, | a xal xòv àypecov xitì-/]ot | ypTjoxóv. — 162. ètì-sXe:: 
nota il significato speciale del verbo. Cfr. col Jèbb Aristot., zepl aìaO^Yj- 
oeoj^, e. 5 (p. 445a, 21) ext S' oòSè xò oSojp èS-éXet aòxò [jló.ov ajjLixxov ov 
xp£:psiv. — 164. èXir. xoSpoxépa : il perchè viene diffusamente spiegato, 
€ome ben già notarono altri, nei vv. 178-184. — 165-171. Il concetto 
di questi versi è espresso in forma assai più comprensiva e scultoria 
nei vv. 37-8 del famoso partenio d'Alcmano (25-26 nella mia Antologia) 
ù S' oX3tO(;, 2oxt^ eu'fpwv | àjjiépav òtaitXéxst àxXaoaxoc;. Cfr. anche Eurip., 
fr. 714 xl Y°^? M-s rtXoDxo(; tucpeXeì vóaov; | ojJtlxp' 5v S-éXotp xal xaì)*' Yjfjiépav 
ìyia^j I àXoTCo^ ùlxelv jjiàXXov yj irXooxcùv voaelv. Ad ognuno, leggendo il passo 
di Bacch., viene in mente V aurea mediocritas di Orazio (II, 10. 4), 
il quale conobbe certamente e ricordò il luogo bacchilideo. Il Brandt 
anzi con questo luogo confronta di Orazio ancora la lepida restrizione 
<ìhe questi fa alla felicità del sapiente in F/pist., I, 1, 108, la impor- 
tuna pauperies di Odi, III, 16, 37, il famoso satis heatus uni ci s 
Sabinis di Odi, II, 18, 14, ed il principio dell'epodo secondo Bcatus 

aie qui I patei'na rura bobiis exercet suis \ solutus omni foenore. 

— Col concetto dei vv. 165-66 e 170 si possono paragonare non pochi 
luoghi della poesia greca: cfr. Simonide, fr. 28 della mia Ant. oòBè 
xaXòt^ oo'fta? èoxlv yàpt?, | si jjiyj xi^ eyst asfivàv oY^siav, ed il peana di 
Arifrone ad TY^sia ed il celebre scolio attico fr. 8 Bergk, colà da me 
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T(i)v eòtiapstv ooSè'y yXoxò 175 

Yovta StC^jvTat xr/EÌv. 



ricordati in nota. 11 v. 171 rammenta al Jurenka la sordida paujjertas 
di Orazio e la turpis Egestas di Virgilio iEn.^ VI, 276). Infine tutto 
quanto il brano bacchilideo è ricalcato sul fr, 22 di Solone, che qui 
non riferisco per ragioni di spazio. — 167. ài:' otxsicov : corrisponde 
precisamente al nostro « del proprio ». — 168 e segg. Costruisci: 

::avTl più* àv^pcÓTriov iitsTa; xép']/i5 — 170. vós'f.v... wóitay : riguardo a 

tale uso di vóofiv osserva il Mrose, diss. cit., p. 28, che esso manca 
in Pindaro e nei tragici non se ne hanno se non due esempi, uno in 
Eschilo ed uno in Sofocle. In Omero « plerumque adiungitur nominibus 
concretis, raro abstractis ut 11. Z 443 ». Quanto a vÓ3a>v vedi le note 
metriche. — 172. Isov: notane la posizione enfatica, come in principia 
del poc'anzi citato fr. 22 di Solone (Romagnoli). — 172-4. Cfr. Sol., 
fr. 12, 71-3 itXoÓTOo S'oò^èv xéojxa TrscpaajJLÉvov àv^pàot xeltat * | o? Y^p vòv 
•?iPLéujv «XeloTov fy ouat piov, | 8'.TcXa3iu)^ gtts'j^oot. (Kom.), Oraz., Od», HI, 
16, 17-18 creseisntem sequitur cura peeuniam \ maiorumque famts 
(vedi anche Epist.^ I, 1, 86 — Brandt). — 174-5. icà-zrcov eòjxapsìv: 
/' ottenere factlmente ogni cosa, còjjLaoéio è verbo nuovo : aveansi però 
già nell'uso letterario il sostantivo eòjjLapsta (cfr., ad es., Sof., Fil,^ 284) 
e l'agg. eòjJLapY)?. — 177. «^i^Yivrat: seiL ^vato». — 179. ^p.òv 8ov. |jLsp.: 
cfr. Pind., Nem, 6, 55 e segg. tò Sé itòp tioSI vaòc éXtooópLtvov alsl 
xajxàxtov I XsYerat ira'/rl jxàXtaxa Soveìv | ^'jjjlóv. — 180. Il vangelo di 
Luca, XVI, 25, ha àitéXage^ xà à-^a^a, ooo èv zy C"*!^ 30'->. — 181-4. Col 
concetto di questi versi cfr. quello espresso nella Ohmp. 5, che assai pro- 
babilmente non è di Pindaro, ai vv. 15 e seg. aìsì $'àp.'f ' àpexaìat tcóvo? 




bella emendazione proposta al testo dal Fraccaroli, Le odi di P dichia- 
rate e tradotte^ p. 501, n. 3). La virtù, che da Bacchilide vien dotta 



I — vv. 167-180 li 

oGoov àv C<«>'Q ^à/s TÓ'/Ss */póvov ti- 180 

È:rt«j.o/O*o?, è chiamata TcoXófjLoxO'0(; nello scolio o peana (?) di Aristotele 
(v. la mia Antologia, pp. 249-251). Alle difficoltà che gli uomini deb- 
bono incontrare per la conquista della virtù accennano in vario modo 
Simonide, fr, 58, Esiodo, Op. e O., vv. 289-292. Quinto Smirneo, 
Postom., V, vv. 49 e segg., XIV, 195 e segg., [Epicarnio], fr. 287 K. 
Tali luoghi potrà il lettore riscontrare riferiti per disteso nelle note 
ad uno di essi, e precisamente al fr, 58 di Simonide, a p. 212 della 
mia Antologia. Della buona fama, che accompagna le opere dei vir- 
tuosi anche dopo morte, tocca Orazio, III, 2, 21 e segg. virtuSf 
recludens imìneritis mori \ coelum., Piegata tentai iter via.^ \ coettùsque 
•culgares et udam \ spernit humum fugiente penna. IV, 8, 28 dignunt 
laude virum Musa vetat mori (Br.). — Come il lettore facilmente 
avrà di per se osservato, il poeta nella lunga e singolare chiusa gno- 
mica deirepinicio non fa che esaltare il pregio della virtù, alla quale 
giungono con grande fatica solo pochi eletti, mentre la ricchezza può 
toccare in sorte anche al più vile fra gli uomini. Sorte felicissima fra 
tutte è quella di colui che, essendo sano, ha del suo quanto gli basti 
per vivere: se poi questi riesce anche ad acquistare la virtù, egli 
lascia, dopo una vita beata, altresì fama imperitura. L'insistenza di Bac- 
chi lido su tali concetti faceva supporrò al Kenyon (p. 8) che la 
famiglia del vincitore cantato nelPode presente fosse agiata bensì, ma 
non ricchissima: supposizione ragionevole, approvata pure dal Blass 
(Pre/*., p. Lviii). — Il lettore avrà ancora rilevato il numero conside- 
revole di raffronti che tra la parte gnomica di quest'ode ed i carmi 
oraziani stabilimmo sulla scorta del Brandt. L'imitazione da parte di 
Orazio, che pure non ricorda mai Bacchilide, è abbastanza evidente: 
non è tuttavia spregevole argomento a dimostrare vieppiù cotale evi- 
denza quello fornito dal Br. quando osserva (p. 302) che Orazio nella 
ode terza del libro quarto a indicare il vincitore agonale adopera (ai 
vv. 3 e seg.) l'espressione illum... lahor isthmius | clarahit pugilem., 
mentre nessuna ode di Pindaro ne altra di Bacchilide, all' infuori di 
questa prima, celebra una vittoria istmica riportata nel pugilato. L'os- 
servazione del Br. porge nello stesso tempo, come ognun vede, una 
controprova che viene a convalidare il iróxrj; supplito dal Blass nel 
titolo deirodn. 

Metro. — È quello che le vecchie teorie chiamavano dattilo-epitrito 
e che le nuove, con denominazione già in uso presso gli antichi scrit- 
tori di cose metriche e rimessa in onore specialmente da Federico Blass 
nel suo Baechìlide (vedi anche il Pindaro dello Schroeder e la Metrica 
del Gleditsch nel Handbueh del MùUer), appellano xò xax' èvÓTrXiov el8o^. 
— Le strofe sono composte di quattro periodi, ciascuno dei quali 
consta di due xòiXa (che, per comodità di espressione, continueremo, 
parlando di Bacchilide, a chiamare anche versi). Il primo periodo è 
un tetrametro xat' svó.tXiov el^oc: catalettico con la figura del ionico a 
minore nella 1* sede, quella del coriambo nella 2», del ionico a minore 
nella .3», della dipodia trocaica catalettica nella 4*. Al v. 171, secondo 
dell'ultima antistrofa, la quarta sillaba è breve. Il valore metrico di 
questo verso sarà pertanto rappresentato o da vvL^ -v-A oppure 
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daww_v -v-A, con aiiaclasi tra il primo ed il secondo fiixpov di esso, 
anaclasi in forza della quale anche il secondo p.étpoy viene ad essere 
un ionico a minore. Se tenessimo al v. 170 la lezione vouocuv data dal 
papiro, dovremmo notare a questo modo _ u u - il se(?ondo membro nello 
schema del primo verso delle strofe-antistrofe, ma per ragioni inerenti 
alla natura del ritmo enoplio non sembra che la sostituzione di una lunga 
in cotal sede fosse possibile, nonostante che il Blass (Pref.^ p. kliv*-*, xlh*) 
si mostri disposto a tollerarla : d'altra parte la sostituzione di un voóowv 
a vó-siov nel linguaggio poetico per opera di un copista certo non dotto in 
fatto (li metrica era cosa che poteva avvenire troppo facilmente perchè 
ci dobbiamo fare soverchio scrupolo di rista))ilire invece di voósidv il 
vóatov che senza dubbio è metricamente corretto. Il secondo periodo è 
un tetrametro xax' èv. elò. acataletto (della forma di un ?tpoao2iaxóv 
puro raddoppiato) che presenta come 1^ ^éxo&v un coriambo, come 2" 
un ionico a minore, H^ un coriambo, 4« un ionico a minore. Il terzo 
periodo è un totram. x. è. elò. <atalettico con le su<.*cessive forme di 
<'oriambo, ion. a min., dipodia trocaica acataletta, dip. troc. catalettica. 
Il terzo .asTpov al v. 144 ha l'ultima sillaba breve, il che non è punto 
strano, trattandosi di una dipodia trocaica. L'ultimo periodo è un 
tetram. catalettico composto di due di podio giambiche seguite da due 
dip. trocaiche, delle quali la se(?onda catalettica. Prima di passare 
all'epodo rammenterò ancora che nel papiro non sono rettamente 
disgiunti i primi duo x(òXa delle strofe-antistrofo, essendo la divisione 
posta dopo la settima sillal)a del primo: il Hlass ristabilì la corretta 
separazione valendosi anche dei frammenti del primo verso del carme 
e del primo verso della 3* e della 4» antistrofa, dai quali sembra si 
possa indurre che colà la distinzione fra i xcòXa fosse esatta. — L'epodo 
consta anch'esso di quattro periodi, dei quali il 1°, il 2° e il 4° sono 
dicoli, il 3° è monocolo. Il primo periodo è un tetram. acataletto in 
cui si alternano le ligure del coriambo e del ionico a minore (periodo 
uguale al secondo della strofa); il secondo ò un pentametro acata- 
letto (= al primo -H una dipodia trocaica in principio); il terzo 
è un dimetro acataletto (due dip. trocaiche): il quarto è un pentam. 
acatal. (coriambo, ion. a minore, tre dipoilie trocaiche) Veramente 
la lezione del papiro al v. 180 non è quella che io ho seguito: 
il pap. ai vv. 180-1 dà o-aov^Vv^oifjtypovovTovòsXa^^evxi | [xav* ossia oosov 
òìv (l^oV/j xpóvov, xóvòs Xàyev x'I | ^àv: Ora questa lezione per il senso potrebbe 
stare, ma, sostituendo come secondo it.éxpo'j del secondo periodo del- 
l'epodo alla forma v, ^ l'altra _v__, darebbe origine ad una irrego- 
larità metrica identica a quella che già osservammo e giudicammo proba- 
bilmente impossibile a proposito del v. 170. Ancora essa porrebbe 
sillaba antipite alla fine del v. 180. Io ho creduto pertanto di dover 
accettare la lieve trasposizione del Jebb e di unire le due sillabe xi-jAav 
in una parola sola, togliendo così ogni inconveniente d'indole metrica. 
Quanto alla colometria dell'epodo, essa è errata nel papiro per l'ultimo 
verso dell'epodo quinto, il quale viene scisso in due dopo la settima 
sillaba: l'errore però non è ripetuto negli altri epodi. 

Prima di por fino a questi brevi cenni metrici farò ancora due esser- 
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7r[£i ttoXoJCtjXodtov còxXEtat; òtYaXjia. 

vazioni. L'una non ò che uno schiarimento per la lettura degli schemi: 
ho seguito il Blass nell'indioare con una lineetta - in fondo di un xtiXov 
quei luoghi ove s'incontra continuazione di parola da un xùiXov all'altro, 
e con un'altra | quelli ove si trova iato o sillaba ancipite. L'altra 
osservazione riguarda il principio e la chiusa dei periodi nei dattilo^ 
epitrìtì di Bacchilide. Si tratta di una legge enunciata dal Maas nel 
suo articolo Die Kolometrie in den Daktyloepitriten des B., e che il 
nostro poeta avrebbe seguito con ben poche eccezioni (enumerate dal Maas 
nelle pp. 298 e 299) in tutti i carmi composti in dattilo-epitriti fuorché 
nelle strofe e antistrofe del carme primo, dove le violazioni sono assai 
più numerose (122, 145, 153, 168, [6, 8, 55,] 148) e sarebbero spie- 
gate dal Maas col dire che in questo carme B. segui la maniera di 
Pindaro, per i cui dattilo-epitriti la legge non vale (mentre vale, 
oltrecchè per Bacchilide, anche per gli altri lirici). Ecco in qual modo 
la leggo è formulata (traduco letteralmente il più possibile l'enunciato 
del Maas procacciando tuttavia di non riuscire oscuro) : Entro i periodi 
dattilo^pitriti di B. si evita di terminare una parola con una sil- 
laba lunga priva d'ietus tanto prima dell'arsi del secondo [xérpov 
quanto dopo qttella del penultima. Sicché, secondo il Maas, sarebbero 
da scartare congetture come le seguenti : 3, 26 Z'f\vò(; TeXs[t6o vEÓfji.a]atv 
(Blass); 5, 8, 8e5p' SO^oov <o'jv> vócp (Kenyon) ; 9, 20 IJoXovsixs» 
7rXa[i('XTtt)l 7tpó|ev[ov f Blass); 9, 77 AòrófXTjSe^, vaatjónav ^Bl.); 13, 97 
ETi[xTev n-rjXéa (Bl.). Se anche si dovesse credere che Bacchilide violasse 
più sovente che non gli vorrebbe permettere il Maas la regolarità dei 
principii e delle chiuse de' suoi periodi in dattilo-epitriti, convien 
tuttavia ammettere che l'indagine del Maas è, in complesso, assai 
persuasiva. 
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aro. 
kz Kéov Upav. ya^otro)- 

11 (2). Nel papiro al v. ."» si legiiro Y5ìo..paTO'i/'.x?iv. Orbene, il Keuyou, 
il quah^ aveva creduto di vedere in M[éXJa<;, da lui rediiitegrato al v. 4, 
il nome proprio del vineitoi-e cantato in questa e nella precedente ode, 
lesse nel v. 5 'Ap^eìov, che interpretò quale aggettivo concordante con 
vtxav: di qui la sua pei-suasione che, se non la prima ode bacchilidea, 
fuori di dubbio questa seconda celebrasse una vittoria nemea. non una 
istmica, del festeggiato. Il Blass stabilì, in base alla inscrizione di 
Juli ^ìh ricordata nel comento all' ode 1*, che il nome proprio del 
vincitore fosse 'Ap^eìo;, ma, legjrendo nel v. 1 a[l4ev à], conchiuse dal 
contenuto degli ultimi quattro versi che la breve odicina « est carmen 
Gei cantatum statini post nuntium viutoriao » (Pref,^ p. Lvm'';. Evi- 
dentemente invece il carme fu da Bacchilido composto prima di partire 
dall'Istmo, subito dopo la vittoria, la quale fu senza dubbio la stessa 
che venne poscia più ampiamente esaltata nella ode prima, ne ebbe 
alcuna relazione con la nemea che veramente Ar*^o riportò più tardi, 
non più tra i fanciulli, ma tra i firiovani (nella penultima riga della 
sezione nemea della citata inscrizione di Juli si legge: 'Ap^eto? Dav- 
^•[e'IJ^eio àYe[veiu>v). — 11 titolo è scritto, come ]ìer (^uasi tutti i carmi 
contenuti nel papiro, sul marcine sinistro di fronte al verso primo, 
e sembra di mano di A*. 

1. osfjLvoSÓTEtpa : è parola nuova ed &ira4 s'p7)|i.évov. U Kenyon confronta, 
per la formazione e per il senso, òX^Sótetpa di Eurip., Bdcc.^ 439. e 
per la formazione sola aìvo^ótetoa in Orf., i4r/7on.,354 (ed. Hermann) e 
pap'jòÓTS'.pa in Esch., Sette, 975 e 987. — 4>Y^^a: Bacchilide non scrive 
4>a^a, come sempre fa Pindaro, e ciò per evitare, sembra, la cacofonia 
prodotta da due a in due sillabe successive. E per vero tro\iamo presso 
di lui oi^jjL-fjxa (:"). 1()7) ma à§|jLaTo; (11, 84), X-jjarat (18, 8) ma Xat?©; 
(IG, 17). 'fYifJ.01 ma 'fa|jLi xal cpaiu) (1, 159). Perchè tuttavia egli abbia 
sempre 'A^Vàva ed 'Alfàvat é così pure à)vàt)-eta (àXad^ia) e, l'unica 
volta che questo nome ricorre, aeXiva, lo si spiega ammettendo che 
per tali parole V uso convenzionale della poesia corale volesse così. Per 
3xpaxaYÓ(;, rivolto a Jerone in 5, 2, Bacchilide non fece altro se non 
riprodurre invariato un titolo uftìciale. In talun caso 1' y) che incon- 
triamo in B. non gli è peculiare, ma appartiene al tipo meno stretto 
di dialetto dorico (così eìpT,va in 5, 200, ecc., rg^n. in 3, 90, e via). 
Qualche altra volta una spiegazione plausibile dell' uso bacchilideo 
dell' 7) dove ci si asi>etterobbe V n. e assai più difficile a trovarsi (v. 
Jebb, p. 79). — 2 e 3. yapitcuvofjLov : altra parola nuova, che è pure 
ad un tempo ot::a5 e'.pY)|j.£vov, Questa <E>Y)p.a o-p.vo5óxEtpa, che porta una 
yap'.To>vD|j.ov ^yy^^^'-^^v, ricordaalquanto la Xàpt^ di Pindaro, &itep&itavTatsóyst 
xà jjLe'lXtya O-vaxo:^, | è7r::pépotoa x'.^iv {01. 1, vv. 31 e seg.). Con la intro- 
duzione di questa odicina, formata appunto dai vv. 1-3, si suole poi 
paragonare Pind,, 01. 14, 18 e seg. ^eXavxs'.yéa vòv ^ópiov | «^spoe^póvo^ 
D.'jt)-', 'Ayou Traxpl xX'>xàv cpépoia' àYYeX'-»v. Nel presente luogo il Pren- 
tice vuole vedere, e non ha forse tutti i torti, una consciente imita- 
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5 di Pindaro da parte di Bacchilide. — 4. ii[àY}a<; : l' integramento 
\rjj; del V. Wilamowitz, se si potesse sostenere con ragioni inop- 
labili, toglierebbe ogni ombra di dubbio sulla specie di certame 
li Argio sarebbe riuscito vincitore, ma, disgraziatamente, pare che 
oleografia lo condanni del tutto, essendo il p., quarta lettera del 
, abbastanza chiaro. — tì'paaóxetpo(; : gen. di (J-paoóxetp, composto 
'0 ed &Ka^ eìpY]p.évov. Altri intese la fonna come un nominativo, 
gonando éxaió^xe^po? in A, 402 e aÒTÓ^eipo? in Esichio. — 6. 
>v: le nobili gare che ebbero per risultato le vittorie agonistiche 
•tate da quelli di Geo sull'Istmo prima di quella di Argio. — 
./aosv: nella Fit. 11, al v. 13, Pindaro adopera la forma senza 
ento, sincopata, assimilata e semplificata à}jLvaoev (Kayser dagli 
i: sfJLvaae codd.). — xXsevvù): eolico, come in 5, 12 e 182. Altrove 
centra sempre xXetvó(;. — 7. aòyévi (F)toO'fji.oò: quanto al senso 
espressione, essa è pleonastica allo stesso modo che in Pind., 
i. 1, 9-10, tàv dXiepxéa 'JoS-fioò SetpàSa. Non si tratta cioè della 
iee dell' Istmo, ma dell' Istmo stesso che è cervice. Con la lezione 
papiro poi si ha qui l'iato precisamente come nell' addotto luogo 
*indaro (vedi anche al v. 32 dello stesso carme IloaeiSatuvt 'loffio)), 
aralmente si ristabilisce il F: lo Schòne, De dial, bacckyL^ pp. 
8, osserva « de... 'loffio? dicendum est, quod ut quater rito a 
li incipit, ita 2, 7 hiatum prohibet aò^évi 'lotì-fioò, qua in re Pin- 
lS praeierat, cf. Heimer, p. 72. Ad explicandum nihil fere occurrit, 
quod in titulis atticis satis antiquis ^loi^fjLÓ? legitur; ex quo quae 
ra initialis ab origine fuerit, intellegi non potest; de stirpe, quae 
n ecfit, viri docti quamquam dubitanter coniectaverunt » . — fatì-éav : 
A, 38. — 8 e 9. EòlavxtSa vàoov: Geo: v. l'ode prec. al v. 125. 

9. èireBstJapisv : compiemmo pubblicamente^ quasi sfoggiammo. — 

10. ép8ofji.Y|xovTa oòv ore'f àvototv : intendi col risultato di ottenere 
mta corone (il desiderio di spiegarmi chiaramente valga a scusare la 
►ara espressione). Nota il Jebb a p. 451 che, se anche la data di questa 
fosse da credere non più alta del 440 a. Or., quelli di Geo avreb- 
I tuttavia avuto la media di una vittoria istmica per ciascuna 
brazione dei giuochi, poiché le Istmiadi s' incominciarono a calco- 

dair anno 580 a. Gr. E cotale media sarebbe certo molto alta per 
opolazione di un'isola così piccola come Geo. Per spiegare come 
possibile che l'é^Sopi. di B. non contenga alcuna esagerazione, il 
) ricorda che spesso un medesimo atleta vinse in pili feste e talora 
e anche in più certami nella stessa festa. Il catalogo dei vincitori 

già più volte ricordato, reca il nome di due Gei che riportarono 
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ìt:. 

YÀoxstav a'ìXwv xavaydv, 
Yspaipooa' £:rtvixtotc; 
Jlavì^sioa ytXov t>tóv. 

tn' vittorie istmiche. Pausania (VI, 15, 3) rammenta il tcbano Olito- 
maro, il quale air Istmo nello stesso giorno vinse la lotta, il pugilato 
ed il Pancrazio. La j^rente degli 'OXi^'^f.^l^oti, cui apparteneva Senofonte 
Corinzio, celebrato da Pindaro nella 01. 18, riportò, secondo attesta 
Pindaro .stesso, trenta vittorie suir Istmo e trenta a Nemea. Non mancò 
tuttavia chi volle intendere l'é^oiJL. di B. come equivalente al nostro 
infinito. Il Kenyon credeva indicato in ég^. o. orer. il numeix) dei 
coreuti che avrebbero eseguito T «epinicio in onore d'Argio. Tale inter- 




— 13. èTKvtxtoi^: è il più antico esempio della parola usata in forza 
di sostantivo 

Metro. — E «quello che il Blass, con denominazione della quale 
sembra siasi servito lo stesso Aristosseno (in un frammento d'Ossirinco), 
chiama xò xaxà ^ax/eìov etèo^ (vedi Pre/*., p. xux"*, xxn-). In questa 
categoria di metri, che dalle vecchie teorie era adsorbita nelP ambito 
dei logaedi, s' incontrano le forme della dipodia giambica, della trocaica, 
del coriambo, dell' antispasto, degli ionici, forme che tutte quante 

presso gli anticlii musici portavano il nome generico di paxyetot. La 

strofa-antistrofa consta di due periodi, monocolo il primo, tetracolo il 
secondo. 11 primo è un trimetro giambo-coriambico catalettico : il secondo 
è un ottametro catalettico in cui si susseguono due coriambi, una dipodia 
giambica, un coriambo, un antispasto, una dipodia giambica, una dipodia 
trocaica, una dipodia giambica catalettica. Il coriambo ' inizinle del 
secondo verso della strofa ha la seconda lunga sciolta in due brevi. 




/o 1-. • j 1.,. , - forma lepóc 

e ciò proprio in un caso (3, lo) ove si crederebbe che il poeta avesse 

scritto Ipóq se in un verso corrispondente non s' incontrasse nella 
stessa sede una soluzione certissima prodotta da altra parola (ouverd). 
L' antispasto del v. 4 ha tanto nella strofa quanto nelP antistrofa là 
prima lunga sciolta in due brevi. — L'epodo è formato di un solo 
periodo tetracolo. Fu osservato dal v. Wilamowitz che questo periodo 
ripete, salvo qualche leggera divoi-sità (dip. giambica invece di coriambo 
nella prima sede, antispasto senza soluzione nella quinta sede anti- 
spasto invece che dip. trocaica nella settima), la forma del secondo della 
strofa. Tale osservazione conferma la bontà dell' emendamento «t>aoó- 
Xetpoc del J©bb al v. 4. Notisi ohe il penultimo verso tanto delia atr 
astr. quanto dell' epodo è il così detto gliconeo secondo, V ultimo è il 
ferecrazio secondo. 
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III (3). 

lEPfiNi srPAKoiiai 

innois [OATMjniA. 

OTp.-àoTp. 

V - w w _ . L- I (al V. 90 w w - A) 

in. 

^ \^. w — I 

— _N-i^— — w-A| 



atp.a 

'AptOTOxàpTcoo StxsXta(; xpéoooav 

111 (B). La presente ode è la prima delle tre odi bticchilidee in onore 
del celebre tiranno di Siracusa Jerone (478-467). I tre carmi del nostro 
poeta (III, IV, V) sono disposti nella raccolta in ordine inverso di 
tempo: infatti questo, che è il primo, celebra l'ultima vittoria agoni- 
stica di Jerone, da lui riportata V anno 468, penultimo della sua vita. 
È facile scorgere come il criterio che guidò i grammatici alessandrini 
nella disposizione dei tre carmi, di cui discorriamo, sia stato quello 
della importanza della vittoria in ciascuno di essi esaltata: e per vero 
nel primo si canta una vittoria olimpica col carro, il massimo successo 
adunque che si potesse nei giuochi nazionali dei Greci raggiungere; 
nella seconda ancora una vittoria col carro, ma a Pito; nella terza 
nuovamente una vittoria olimpica, ma col colete. L'ultimo trionfo 
agonistico di Jerone, che fu pure il più glorioso, non venne celel)rato 
con VLTì epinicio pindarico : la previsione fatta da Pindaro nella Olimpica 
1», ai vv. 112-113, si avverò pertanto rispetto al tiranno, non rispetto 
al poeta (cfr. su questo punto V Introd.^ cap. 1). Insieme con la vit- 
toria olimpica del re di Siracusa Bacchilide ne esalta l' offerta di tripodi 
nel tempio di Delfi; ma su questo punto discorreremo minutamente 
fra poco. — Il titolo è scritto sul margine sinistro, di fronte al prin- 
cipio del carme, di mano, pare, di A^. 

1. àptoTox<4piroo : parola nuova ed &TCa5 clpirifisvov. La feracità della 
Sicilia indicata da questo epiteto è pure esaltata da Pindaro : cfr. col 
Jurenka Pit. 1,30 ehv.àpTzoio faia^, Netn, 1, 14 e seg. àptcxeóoioav eòxaoKOD 
}r^ovò? I StxsXtav, fr. 106, 5 e seg. aitò tà^ àYXaoxàp;roo | StxeXiac, e con 

2 - Bacchilide» 
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Ad[iarpa (F)to(3Téyavóv te xoòpav 
Sjivst, YXoxòSctìpe KXeioì, ^odt^ t''0- 
X»3{i]7cto5pó(i.oo(; 'lépoDVo^ tincooc. 

àotp.a' 
O£Ó0v]t0 Y^p <3ÒV l)7r£pÓ)((p ts NtXOf 5 

lo Sinyth 01. 1, 12 e seg. iv 7ruXo|i*nXu) | StxeXiqc. Anche Eschilo ha al 
V. 369 del Prometeo xaXXudpicou SixAia^ (Jebb). Le sillabe -toxo- ricor- 
rono nella stessa sede al v. 57. — xpéouoav: femm. di un post-epico 
xpéu>v : non s' incontra altrove se non come nome proprio. Omero ha 
xpetoiv, xpiiouoa. Corr. tautometrica col v. 71. — 2. (F)toacÉ(pavov: 
l'iato è impedito dal digamma iniziale, che fa sentire qui la sua forza, 
mentre non la dimostra, ad es., in 5, B. - (F)tooT. xoópav : Persefone. 
Non é senza particolare motivo questa solenne invocazione di Demetra 
e Cora o Persefone in principio di un carme che canta una vittoria 
di Jerone. Questi era per diritto ereditario tepocpàvrrj? tòiv ^^d-ovuuv ^wv. 
La dignità era stata acquisita alla sua famiglia, secondo racconta Ero- 
doto, VII, 158, dall'antenato suo Teline a Gela. Essendosi una parte 
della cittadinanza ritirata, per discordia di partiti, in una località poco 
lontana denominata Max-rcóptov, Teline promise che egli avrebbe ricondotto 
coloro che avean fatto secessione, valendosi semplicemente di certi miste- 
riosi lepà Kùv )^^ovui>v ^còiv di cui egli possedeva il segreto, ma a patto di 
ricevere per compenso la dignità di tspoj>àvrf)(; kòv j%'. è. trasmissibile nella 
sua famiglia. Riuscì Teline ed ebbe il (jhiesto compenso. Anche Gelone, 
fratello e predecessore di Jerone, fu lepotf>àvT7)5 x. x^- ■S'- o costruì in 
onor di Demetra e Cora due templi gemelli in Siracusa (Diod., XI, 26). 
— 3. YXoxóSmpe: a ragione osserva il Jurenka come il significato di 
questo composto sia equivalente a quello di oefivoBórstpa, che vedemmo 
nell'ode 2, v. 1, essendo indicata col primo membro di entrambi i 
composti la gloria proveniente dalla vittoria agonistica. — KXeioì: il 
Blass scrisse KXeoì confrontando Pind., Nem. 3, 83, ove la lezione 
K>.so5(; è dalla tradizione manoscritta assai più accreditata che non la 
vulgata K>.s:oò(;. La possibilità però del KXsioì dato dal papiro è. inne- 
gabile: consonando il primo t col secondo dittongo, il primo dittongo 
viene ad essere breve. — 3 e 4. òXofjL7rio5pófjLoo(; : comp. nuovo ed 
&TCa4 elpir)p.. — 4. 4£piovo(; : lo Smyth rileva come i poeti corali fac- 
ciano sempre uso della forma ^lépwv, quantunque il re, come prìncipe 
dorico, si facesse chiamare ^Jdpiov. Corr. tautom. coi vv. 64 e 92. — 
1-4. Che nei primi venti versi di quest'ode si arieggi la prima parte 
della Nomea 1» di Pindaro, composta in onore di Cromie Siracusano, 
fu rilevato e dal Blass e dal Jurenka e dal Fraccaroli : il Prentice poi, 
nello pagine 48-49 della sua citata dissertazione, instituìsce un più 
minuto parallelo fra i due tratti delle due odi, allo scopo di giungere 
alla conclusione di una imitazione consciente di Pindaro da parte di 
Bacchilide, e, per i primi quattro versi del carme di B., confronta, 
nell'insieme, l'andamento dell'esordio della ode pindarica (w. 1-6), ed 
in particolare il v. 2 di B. coi vv. 13-15 di P., ove si ricorda Perse- 
fone, alla quale Zeus diede la Sicilia, e la menzione della Musa in B.. 
V. 3 e P., V. 12, oltre al parallelo già addotto pure da noi nella nota 
ad àpioToxàpTCOD. — 5. oeóovjto: a ragione il Kenyon preferì questa 
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(3ÒV 'AY]Xato^ te icap' eòpoStvav 
'AXysóv, tó^t AJstvojiivsoj; S^xav 
8]Xptov [yóvov otsyàvctìjv xop'^oar 



e:c.a 



O-póifios 8è X[aò(; 'A^fatcov. 

a tpt(3So8ai[x[a)v àvYjp, 10 

Col. VII (III) 8^ Tcapà Z7ivò(; Xaywv 

integrazione all'altra opvov]To osservando che il primo verbo è di prefe- 
renza adoperato da Pindaro quando parla della veloce corsa di cavalli 
o di carri (0/. 1, 20, Istm. 7, 61., fr. 107). — óicepó^(j): corr. tautom. 
colla lezione congetturale del v. 75. — 6. oòv 'AYJ/^'atqt : per la ripe- 
tizione del oóv (cfr. V. prec.) il Kenyon rimanda ai vv. 33-34 di questo 
medesimo carme, ove essa risulta certa dalla lezione del papiro. Ije 
due personificazioni di Nìxa e di 'AYXata (la gloria che viene dal trionfo) 
rendono più imaginosa, più plastica, e quindi più poetica la descrizione. 

— :rap' sòpoSivav: oon Ttapà Bacchilide preferisce l'uso dell' aoc. anche 
dopo un verbum quieseendi: cfr. nel carme *HpaxX7]?, al v. 12, oòv 
xeXàÒYjaav icap' àfaxXsa vaóv. Invece nella imagine pindarica, che con 
quella dei vv. 5-6 di B. può essere paragonata (0/. 1, v. 20), il poeta 
tebano adopera irap' 'AX'f eòi con un verbo di moto, cóxo. Per eòpoStvag 
vedi la nota al v. 38 dell'odo 5*. Le due ultime sillabe di questo com- 
posto sono in corr. tautom. col v. 44. — 7. A]tivopLéveo(; : Dinomene fu il 
nome del padre di Jerone, il quale ebbe pure un figlio che portò quel nome. 
Non è punto necessario correggere, come fa il Kenyon, la terminazione 
-so^, che compare nel papiro anche in 4, 13, in -eo^ per il motivo che 
quest'ultima è usata in 5, 35 e nel noto epigramma di Simonide {fr, 
141 Bergk). Basta pensare alla sinizesi. Il gruppo di lettere -o^.ev- di 
questo nomo proprio è in corr. tautom. col v. 35. — 7 e 8. Costrui- 
sci : zò^ e^xav oXP'.ov ^óvov dEivofi. xop'/ioat ate*fàva>v. Di quanto rimane 
qui Bacchilide inferiore al suo grande avversario, che dice di Ferenico 
xpàTs:... TcpooéfjLiSe SeoTCÓtav (01. 1, 22)! Una espressione analoga a quella 
bacchilidea, quantunque il soggetto agente sia ben altro, la s' incontra 
pure in Pindaro, Nem. 10, 48 ^xe Spó|ia) oòv ko^&v '/jnp&v xe vixàoai o6"évet. 
Cfr. ancora fr. 177 ed Eur., Ér. fur.^ 990 ''Hpa fis xàfjivetv tyjvS' e^Tjxe 
•c7]v vóaov. — 9. -S-póiqoe: corrisponde, pel significato, ad i^opó^Yjoe. Il 
Fraccaroli confronta 01. 10, 72-3 oojJLjjLaxta ^ópopov | icapaitì-o^e fié^av. 

— Ho adottato anch'io la punteggiatura del Kenyon, il quale, ponendo 
punto in alto alla fine del v. 8 e punto fermo al termine del 9, consi- 
dera 1 vv. 10-14 come detti dal poeta e non come posti in bocca al 

Xaó? (Blass); e ciò perchè « Bacchilide è poeta ragionatore, e non 

è naturale ohe il popolo esclami un discorsetto di cinque versi, se 
non gli si sia fatto prima imparare a memoria » (Fraccaroli, Come si 
fa., eoe, p. 31 dell'estratto). — IO. a: nota il Jebb come questo 
sembri essere il solo caso di à precedente una espressione che indichi 
ammirazione : a si adopera invece di regola davanti a frasi espri- 
menti pietà rimprovero. Cfr. l'omerico « òtiV ad es. in A, 441, Esch., 
Agam.^ 1087 oc, noi tiot' ^'{o.'^kq fie, Sof., Ed, Re., 1147 a, fiY] xóXaCfe, 
Filott.., 1300 a, iJ.Yj8ap.tt)?, fji.Y|, ;rpò(; tì-ediv, fistì-^jc; péXo;, Eur., Or..^ 1598 
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oiSe ^ropYtod-évca tuXoòtov piT) [jisXajjL- 

3póst [lèv ispà poo^Totc éoptatt;, 15 

Ppòooat ytXo^svtac aYotot' 
Xà[i7C6t 5' OTTO (JLap(JLapoYatg ó /po^ó^, 
t)(I>t5aiSàXTa)v TptTuóSoDv OTadévrcov 

àoTp.p' 

TuàpotO-s vaoò, tóQ-t [léYcatov oXaoc 

(ove l'aè raddoppiato) a a, |jY)8afjL(M? Spao)?? tà^e- Se però in principio 
del famoso fr. 18 di Alceo è da leggere, come io credo (cfr. la mia 
Antol. d. mei, greca ^ p. 91), 'A, oovéTY)u.t xxX., la nostra esclamazione si 
incontrerebbe colà in una frase significante doloroso stupore. — 12. 
«XsiotapYov: anche Pindaro dice che non crede di aver a celebrare 
giammai un ospite Sóvap-iv xopianspov di Jerone (0/. 1, 107). TcXeiotap^ov 
^EXXàviov Y^pa? = Y^P*? "^^^ TcXeioicov ^EXXàva>v àp)^eiv. iiXeÌ3xap)^0(; è parola 
nuova ed àwaS elp-rjfjLÉvov. — 13. «opYcod-évxa ; a ragione osserva lo 
Smyth come tale parola suggerisca l'idea dell'abbondanza e quella 
della solidità. Opportuno è il paragone che il Festa instituisce con 
Solone, fr. 12 (Killer), 10, ove di tcXoòto^ si dice e|iiie8o? ìv. '/sàzùo 
«oO-fjLsvo? el? xopocpYjv. — 13 e 14. p.eXap.cpapsi : è vocabolo nuovo ed &k. 
elp. Questa forma gli è stata data dal Palmer di su la lezione non 
troppo certa del papiro. Per il senso si confronta Eur., Joìie^ 1150 
pL8XàfjLne;rX6(; Nó^. Un altro composto molto simile lo s'incontra in Esch., 
Pers.^ 114, ed è [i.tkay/iixui'^ (detto di 5pp*r]v). — Il Prentice, diss. cit., p. 14, 
paragona con l'andamento generale dei vv. 9-14 Pind., Istm. 5, 12-13 
dóo hi Tot C^à( OMuTOv {xoùva ;coifJLaivovTt xòv àXirvioxov eùav^eì oòv oX^u), | 8t 
xi? th Ttào^uiv XÓYov èoXèv àxoÓTjy. Più preciso riesce il confronto, da 
parecchi stabilito (Kenyon, Fraccaroli, Jurenka, Smyth), dei vv. 13-U 
con Pind., Nem, 1, 31 oòx epapiat icoXòv èv |isYapci) tcXoòxov xaxaxpó^a^ ^X^iv» 
e Istm. 1, 67 e seg. el 8é xt? svBov véfiei icXoùxov xpocpaìov, àXXdcai o'è|nti- 
wxtuv Y^X^, d'o^àv 'Ai8qt xeXéaiv oh cppàCe^ai 8ó5a(; aveo^ev. Il Jurenka richiama 

ancora, pel v. 11, B, 205-6 gao'.Xeóg, a> e§u>xe Kpóvoo icàtg | oxYjnxpóv 

x' TjSè tì-éfuaxa?, Tva o<ptotv èjjLpaoiXeóìfy. Infine può anche essere opportuno 
paragonare i vv. 13-14 pieXafjLtpapét xp. ox con Pind., fr. 142, 3 xeXai- 
vgfgl 8è oxóxst xaXótJ^at (Prentice, diss. cit., p. 38). — 16. cptXo^evloi? : 
le due ultime sillabe sono in corr. tautom. coli' antistrofa. Per togliere 
la discordanza nella costruzione di ^puuj^ che regge prima il dativo e 
poi il genitivo, il Richards voleva leggere (piXoSeviaK;, appoggiandosi 
anche alla espressione pindarica di 01. 4, 1 6 xa^povxà xe ^evlat? navòó- 
xot?: ma cfr. di Bacchilide stesso fr. 3, vv. 16-17 aopiicooitwv 8' èpaxwv | 
Pp'là-ovx' àYDtat. — 17. ó xp«<30(;: corr. tautom. col V, 87. — 18. ò'^tSai- 
èàXxuiv : parola nuova ed Sicog slpYj|isvov. Lo si spiega in generale come 
equivalente ad Ò'^yjXùìv xal SatSàXwv. Altri intese, con minor probabilità 
di apporsi al vero, '' dagli alti fregi ,,. Por la metrica di questo verso 
vedi sotto. — 19. \i.v^iQ'zor, corr. tautom, col v. 61. 
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4>[ot]Poo itapà Ka(3TaXEa[c psjé^f^ot^ 20 

15-21. I sacrifici nei templi degli dei ed i pubblici conviti per le vie 
debbonsi intendere, a parer mio, come celebrati in Siracusa e per l'appunto 
quale rendimento dì grazie ai numi e manifestazione di gioia per la 
riportata vittoria olimpica : alla celebrazione e dei sacrifici e dei conviti 
probabilmente assistette il poeta. Col v. 18 invece questi passa alla esal- 
tazione della splendida dedica di aurei tripodi fatta dal tiranno di Sira- 
cusa nel tempio di Apollo in Delfi, dedica la quale più ancora della vit- 
toria olimpica di Jerone sombra aver porto a Bacchilìde Toccasione di 
comporre questo carme: infatti il punto di contatto fra la realtà ed il 
mito è dato, neirode presente, dalle generose offerte che tanto Jerone 
quanto Creso fecero al dio di Delfi e dalle conseguenze felici che ne 
derivarono ad entrambi (vedi n. al v. 22); di più, terminato il racconto 
mitico, il poeta insiste ancora sulla gloria acquistatasi dal tiranno 
Siracusano col mandare al tempio d'Apollo oro in tale quantità che 
nessuno dei Greci ne aveva mai donato maggiore. Riguardo alla 
menziono dei tripodi però, disgraziatamente Bacchilide si è tenuto 
entro termini che a noi, tardi posteri, riescono troppo vaghi, sicché 
non contribuiscono certo gran fatto a dissipare le incertezze in cui si 
era avvolti, prima del ritrovamento dei nuovi carmi, a proposito delle 
offerte pei Dinomenidi nel tempio di Apollo Delfico. Alla rinascita di 
Bacchilide si aggiunsero le scoperte archeologiche dei Francesi a Delfi, 
ma anche queste, per mala ventura, piuttosto che a dipanare, servi- 
rono ad aggrovigliare ancor più la matassa. Pur tuttavia, sembrandomi 
che da uno studio accurato della questione qualche maggior luce possa 
trarsi di quella che finora si riuscì a fare, io mi permetterò qui una 
specie di excursus procacciando di esporre nel modo più breve e più 
chiaro possibile la storia della questione, le soluzioni che ne furono 
proposte, e infine una soluzione mia, la quale, se non sarà del tutto 
esauriente, avrà però sulle altre il vantaggio di riuscire meno incompiuta 
e di accordarsi ad un tempo più che esse non facciano vuoi con la tradi- 
zione letteraria vuoi con i risultati delle scoperte archeologiche. 

É abbastanza noto T epigramma, attribuito a Simonide e conservatoci 
in Ant. Pai., VI, 214 e in Snida, riguardante la dedica di un àvà^fia 
ad Apollo Pitie da parte dei quattro figli di Dinomene, e cioè Gelone, 
Jerone, Trasibulo e Polizelo, come yapiarrjptov per la vittoria d'Imera 
riportata l'anno 480 dai Siracusani, collegati con altre città della 
Sicilia, contro i Cartaginesi, sotto la condotta di Gelone. L'epigramma 
suona : <l>*ir]jil féXtuv', 'Jéptuva, IToXóCy|Xov, Opaou^uXov, | itaìSag Aeivofiéveo^, 
TÒv TpiTCoS' àv^épievai | ^àp^apa ytiffiaavra^ e-Sv/], itoXXY]V 8è «apao^^stv | 
oófJLfxayov "'EXXijotv yslp' è? èXeotì'eptTjv. Ma OSSO ci è pure stato traman- 
dato oallo scoliasta a Pindaro, Pit, 1, 155, il quale riferisce la tradi- 
zione secondo cui Gelone, il vero vincitore di Imera, avrebbe, per 
affetto ai fratelli, fatto la dedica non soltanto in nome proprio, ma 
anche in nome loro, e dà, al v. 2, invece della lezione xòv tdìtcoS' àv^é- 
p.sva:, l'altra toò? tptiuoSa? tì-épisvat. Ecco dunque per lo meno un 
primo dubbio: l'offerta consistè in un tripode od in più tripodi? 

Ma procediamo. Diodoro (XI, 26), attenendosi alla testimonianza dello 
storico siciliano Timeo di Tauromenio, ricorda un solo tripode, dedicato 
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STTst xoTs xal 8a(i.aat;r7roo 

da Gelone dopo la vittoria d'imera. Ateneo invece (VI, pp. 231 E-232C), 
riferendosi all' autorità di Fania d' Ereso (nepl td>v èv ^xtXtqc tu^wu») e 
di Teo pompo (^tXtiwaxdt), riferisce che, dopo Gige e Creso, Gelone e 
Jeroue furono i primi ad offrire àvaO"r)fxaTa aurei od argentei ad Apollo 
delfico, e adopera precisamente le parole seguenti : toò [iàv {seti. Gelone) 
TpticoSa xal vixYjv ypoooò ic8icoiY}{j.éva àva^svxo^, xatì-'oo^ ypóvoo^ Sép^Yj^ tit»- 
atpàxeoe t^ ' EXXàot (la qual data corrisponde esattamente al 480, anno 
della battaglia d' Imei-a), xoò Sé ' lépuivoi; tà dp.o'.a. Ci narra poi ancora 
Ateneo, riferendo da Teopompo, che Jerone, pooXófievo^ àvaO-elvo; xd» dti^ 
xòv xpÌTtoòa xal xyjv Nixyjv è5 ànif^oo )^p!>ooò, èirl koXòv /póvov àicopwv 
)(pootoo, ooTspov liceu.({/B xoò? à'^aCvjxYjoovxou; eli; xtjv ^EXXaSa, dove final- 
mente i messi di Jerone poterono aver tutto l'oro che desideravano da 
un tale Architele di Corinto, che Jerone ricompensò poscia regalmente. 
Sicché da Ateneo ci viene attestato coi più minuti particolari che i 
tripodi offerti furono due, e anzi con l'aggiunta di due Ntxa».: questa 
testimonianza ha intanto T effetto di persuaderci che la lezione xoò; 
xplicoda^ dello scoliasta di Pindaro non fu semplice frutto della fantasia 
dello scoliasta stesso, ma ebbe più salde fondamenta, anzi con le sue 
particolarità ci dispone, pur senza fornirci la certezza materiale in 
causa delle attestazioni divergenti che vedemmo, a dare alla lezione, 
che reca il plurale, la preferenza sull'altra. Ma dalle parole di Ateneo 
risulta ancora che non solo i tripodi furono due, ma due furono altresì 
gli offerenti, Gelone e Jerone: risulta eziandio, come ben fa notare 
il Jebb, che le offerte dei due fratelli furono fatte in tempi diversi, 
altrimenti la indicazione cronologica xa^' oo^ vpóvoo? SépS*/)? sicsoxp. rj 
^ EXX. non sarebbe stata messa subito dopo rifèrita l'offerta di Gelone, 
sì bene dopo l'accenno ad entrambe. E l'osservazione del Jebb è piena- 
mente confermata da quanto, come vedemmo. Ateneo aggiunse sul 
ritardo che dovette subire l' invio di Jerone a Delfi per la difficoltà di 
trovare oro di coppella. 

Adunque dallo studio e dal confronto delle testimonianze antecedenti 
alla scoperta di Bacchilide possiam dire che fosse risultato probabile 
essere stati i tripodi offerti due (con due Nixat) e due essere stati gli 
offerenti, Gelone e Jerone, in tempi diversi. Restava però oscuro il 
motivo della offerta di Jerone, indipendente da quella di Gelone, se 
era davvero da ammettere con lo scoliasta di Pindaro che l'offerta di 
Gelone fosse stata fatta in nome di tutti i fratelli. Occorreva dunque 
pensare che la offerta di Jerone fosse stata motivata da altra ragione 
ohe dalla vittoria di Imera. L'altra ragione poteva essere la ricono- 
scenza del re siracusano per le vittorie agonali riportate a Pito, E la 
scoperta di Bacchilide parve per un momento confermare tale ipotesi 
e portare quindi a questa definitiva soluzione della questione : due 
àva^|jLaxa da parte dei Dinomenidi a Delfi, uno di Gelone, anche a 
nome dei fratelli, per la vittoria d' Imera, uno più tardo, di Jerone, 
per suoi particolari motivi, e cioè per le vittorie pitiche; e siccome, 
secondo ci narra Ateneo, l'offerta di Jerone venne fatta con grande 
ritardo, cosi nel cantare la vittoria olimpica di Jerone nel 468 Bacchi- 



m — vv. 22-25 23 

£0T£ tàv 7r67c[pa)(iivav 25 

lido celebrò nello stesso tempo la splendida dedica di Jerone, che doveva 
allora datare da brevissimo tempo (infatti l'ultima delle vittorie pitiche 
di Jerone, e ad un tempo la maggiore, fu del 470). Bacchilide avrebbe 
poi fatto uso del plurale xpiicódoiv volendo alludere anche all' ex-voto di 
Gelone, dal quale un certo onore veniva altresì a Jerone, oltreché pel 
motivo dianzi accennato, anche in quanto esso faceva testimonio non 
solo della regale munificenza di Gelone, ma pure dello splendore della 
casa tutta quanto dei Dinomenidi. 

Ma qui giungono le scoperte archeologiche a riaggrovigliare la matassa 
che sembrava dipanata. Gli scavi francesi a Delfi misero in luce (vedi in 
proposito THéoPHiLE HoMOLLE in Bulletm de eorrespondanee hellé- 
nique^ XXI - 1897 - pp. 588 e sogg. e più distesamente in Mélanges 
WeiL pp. 207-224, Paris, 1898) davanti alla fronte orientale del tempio, 
e cioè nel luogo più conspicuo che fosse assegnato agli àva^piata, 
un'ampia base quadrangolare di alberese, su cui è sovrapposto un alto 
gradino pure di alberese. Questo gradino porta, alla distanza di un 
metro l'uno dall'altro, due piedistalli della forma di capitelli a campana 
rovesciati. Che ciascun piedistallo sorreggesse un tempo un tripode è 
dimostrato, tra l'altro, dalle cavità esistenti sulla superfìcie superiore 
di entrambi, cavità nelle quali si adattavano i piedi del tripode. Orbene 
l'uno dei piedistalli porta la seguente inscrizione: TeXov o A£tvo|j.ev[so5] 
I ave^exe tokoXXov» | iiopaQ 00105 || Tov xpi^oSa • xat tev* Ntxev- t^^fx.<zwzo \ 
Btovi Aio^opo; Dio;; MtXeot0(;. L'inscrizione dell'altro disgraziatamente 

è monca: non vi si leggo più se non in una riga veosaveti'sxe t\ 

e nell'altra h8icTafji.va'.. L'Homolle la dà così redintegrata : [IJtàpov 

ho Astvofiéjveo; àvé^extì' [h]sX- | [xe hi xàXavta Séxa] heicxà p.vaì. 

E fin qui tutto sarebbe andato bene, perchè la scoperta archeologica 
avrebbe confermato la conclusione (;ui accennavamo poc'anzi, che i 
tripodi offerti dai Dinomenidi fossero due (le Nìxa». evidentemente sor- 
montavano i tripodi), uno di Gelone ed uno di Jerone (la base potè da 
principio essere destinata per il solo piedistallo e j-elativo tripode di 
Gelone, e più tardi essere ampliata per accogliere altresì l'offerta di 
Jerone). Ma il guaio si è che insieme (^on la base portante i due piedi- 
stalli uniti si trovarono pure due piedistalli disgiunti, più piccoli dei 
primi, anepigrafi, della stessa forma di un capitello a campana rove- 
sciato, forma affatto eccezionale a Delfi. Uno di essi mostra sulla 
superficie superiore le cavità per accogliere il tripode; l'altro nella 
parte superiore è monco. Come spiegare dunque l'intricata faccenda? 

L'Homolle propose la seguente soluzione. Gelone, il vincitore d'imera, 
dedicò il suo tripode dopo la vittoria: Jerone, che era assai ambizioso 
e che ad Imera aveva pure combattuto, riuscì più tardi ad ottenere 
che una uguale offerta sua fosse messa accanto a quella del fratello : 
il mite Gelone allora, quale tacito rimprovero all'intrigante fratello e 
per onorare anche i due fratelli più giovani, avrebbe fatto porre i due 
piedistalli minori coi relativi tripodi minori. Può darsi, pensa l'Homolle, 
che i duo piedistalli minori poggiassero sopra un'unica base sulla 
quale fosse inciso l'epigramma simonideo. 

L'ipotesi dell'Homolle è (;erto assai acuta, perchè, oltre allo spiegare 
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la presenza dei quattro piedistalli di forma uguale e nello stesso tempo 
eccezionale a Delfi, riesce anche a salvare, in certo modo, la dianzi 
accennata tradizione riferita dallo seoliasta di Pindaro: di più trova 
anche un posto per l'epigramma, il quale, pure secondo lo seoliasta, 
fu inciso suH'àvadimia di Gelone (l'indicazione del posto è quanto mai 
vaga nelle parole dello scoi.: ^as: òè tòv FéXuiva toù; à^Xtpoò^ ^piXcKppo- 
vo'jfisvov àva^Hìvai x(b 9^(ò ypuaoò; xpÌTroòa^, hzv^fiv^avza Toòta* ^yj^ìlI xtX.). 
Una parte di essa poi potrebbe trovare sostegno nel fatto, rilevato 
dall'Homolle, che uno dei due piedistalli minori è più piccolo dell'altro, 
quasi si fosse voluto con tale gradazione di grandezza alludere alla 
gradazione dell'età dei due fratelli minori. Ma le fondamenta dell'ipotesi 
si sfasciano perche* poggiano sopra un presupposto che proprio non si 
può ammettere. Come infatti avrebbe potuto Jerone, durante la vita del 
fratello ^Telone, e mentre altro non era se non governatore di Gela 
alla dipendenza di lui, gareggiare con lui, suo signore, nella ricchezza 
di un ex-vofo'f E come mai, data anche la materiale possibilità di ciò, 
Jerone sarebbe stato così privo di accorgimento politico da compiere 
un atto, il quale, per la gravità che acquistava dalla importanza panel- 
lenica del tempio di Delfi, avrebbe potuto a buon dritto inimicargli il 
fratello Gelone e costargli la successione nel trono? (Jebb, p. 455). 

Il Blass (Pref.^ pp. lix-lx^) vorrebbe riferire a Jerone l'ofiferta di tre 
tripodi, e cioè del maggiore per la vittoria pitica col carro (470 a Cr.), 
dei due minori per quelle col celete. Come Ateneo abbia taciuto dei 
due tripodi minori egli spiegherebbe con la poca importanza di questi 
a petto del maggiore. Fa poi notare come con la sua interpretazione 
andrebbero egregiamente d'accordo lo parole di Bacchilide ai vv. 63 
e segcf. : Jerone avrebbe superato nella magnificenza déìTex-voto anche 
il fratello Gelonfr'. Di più risulterebbe spiegato, dice il Blass, come i 
due piedistiilli minori non rechino inscrizione : ancora come tra i carat- 
teri «ieir inscrizione di Jerone e quelli dell'aitila, di Gelone, interceda 
qualche differenza di forma, essendo interceduti circa undici anni tra 
le dedi<he dei due fratelli (dal 479 al 468). 

Ed anche la soluzione del Blass, che si presenta in un ordine di idee 
affatto diverso da quello dell'Homolle, è assai acuta, ma non regge 
neppur essa. E per vero intanto Bacchilide non dice nei vv. 63 e segg. 
che Jerone abbia superato tutti i Greci nella ricchezza del suo ex^oto, 
sibbene che nessun Greco mai superò lui : perchè nell'affermazione di 
Bacchilide fosse compreso anche Gelone non occorreva quindi che 
Jerone avesse offerto più del fratello, ma bastava che avesse offerto 
altrettanto. Perchè poi i due piedistalli minori non rechino inscrizione 
alcuna lo si può spiegare anche altrimenti dal Blass e lo vedremo più 
sotto : così pure si può spiegare altrimenti il motivo per cui tra l'offerta 
di Gelone e quella di Jerone sarebbe trascorso tanto tempo da non 
sembrare strano l'uso di lettere alquanto diverse. Ma lasciamo questi 
argomenti secondari e veniamo al principale, messo in luce dal Jebb 
a p. 456. Il tripode di Jerone, posto accanto a quello di Gelone, non 
potè essere dedicato in ringraziamento d'una vittoria pitica, sia pure 
col carro, per la importanza del luogo ove fu collocato, luogo così 
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conspicuo, aggiungo io, che Bacchilide stesso, nel suo cenno pur tanto 
fuggevole, trova necessario menzionarlo e menzionarlo in una sede ben 
conspicua pur essa nel suo carme, in principio cioè di una strofa 
(ant. 2 KÓLpoi^B vao5). Dalle testimonianze antiche intorno agli àvat)*-/]- 
pLaxa dedicati in quel luogo appare legittimo indurre che esso fosse 
riservato alle offerte che erano in relazione con le vittorie riportate nelle 
grandi guerre nazionali. Cosi sappiamo da Erodoto che là stava il bronzea 
albero di nave, ornato con stelle d'oro, offerto dagli Eginesi dopo Salamina 
(Vili, 122), e colà era pure il tripode aureo offerto dagli EUeni dopo Platea 
(IX, 80). Orbene il tripode di Gelone fu dedicato come xapwc*'iptov per la 
vittoria d'Imera: non è possibile che accanto ad esso, sulla stessa base, 
sorgesse un eoc^oto dedÌG&io per un motivo di gran lunga meno importante. 

Il Jebb, per parte sua, crede (pp. 456-7) che Jerone abbia dedicato 
un solo tripode sormontato dalla N'.xyì, identico a quello del fratello, 
e che Pabbia dedicato « per asserire la sua uguaglianza con Gelone 
quale difensore dell'Eliade occidentale > . Ma prima di far questo Jerone 
attese almeno che fosse morto il fratello (478) : sorriderebbe poi al 
Jebb l'idea che la dedica sia stata fatta dopo la battaglia di Cuma (474). 
Quanto ai due piedistalli minori e relativi tripodi, il Jebb dice che ci 
dobbiamo accontentare di rimanere, sul conto loro, al buio. Così pure 
dobbiamo rimanere al buio intorno al luogo dove sarebbe stato inciso 
l'epigramma di Simonide. Poiché infatti esso non fu inciso sul piedi- 
stallo di Gelone, ne su quello di Jerone, né sulla base comune, ne su 
alcuno dei piedistalli minori, ne sulla ipotetica base comune di questi 
dal momento che è probabilissimo che Jerone abbia dedicato il suo 
tripode pili tardi del fratello, ne tanto meno, come voleva il v. Wila- 
mowitz, sulla base della N'Ixtj di Gelone, perchè non sembra ornai 
ragionevole dubitare che una stessa base dovesse reggere il tripode e 
la NtxY,', sovrastando questa a quello. 

Non si può negare che l'ipotesi del Jebb sia eccellente nella parte 
che risolve e prudente assai nel resto: tuttavia mi sembra possibile 
trarre dai dati che possediamo una conclusione alquanto più compiuta. 
Ed^ecco il mio avviso su tutta la questione. 

È ormai accertato, per l'accordo fra la tradizione letteraria ed i 
risultati delle scoperte archeologiche, che Gelone dedicò un tripode ed 
una NixY) (la NtxY) sormontava il tripode): che l'offerta fosse un yo-oi- 
oTY|ptov per la vittoria d'Imera lo dimostra il luogo ove fu collocata. 
L'accordo perfetto poi fra la scoperta archeologica e la testimonianza 
di Ateneo riguardo a Gelone cresce naturalmente fede a tutta la testi- 
monianza del sofista, sicché sembra pure da credere certo che il secondo 
piedistallo maggiore sorreggesse il tripode e la Nixv) di Jerone, tanto 
più che le lettere veo^, incise su questo piedistallo, nella posizione che 
occupano non lasciano dubbio che l'integrazione AetvojjLsJveo? sia sicura. 
L'essere l'àvàdYjiJLa di Jerone stato posto accanto a quello del fratello 
in un luogo riservato ai monumenti in relazione colle vittorie nazio- 
nali elleniche è prova che l'offerta di Jerone ebbe il significato che le 
attribuisce il Jebb; e se ebbe tale significato, fu posteriore alla morte 
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di Gelone. Ma fu anche posteriore senza dubbio alla battaglia di Cuma 
perchè, come in modo più particolareggiato osservai in principio di 
questa nota, l'intonazione di tutto il presente carme di Bacchìlide è 
tale ohe Toccasione di esso appare essergli stata porta più dall'offerta 
di Jerone a Delfi che dalla vittoria olimpica di lui. La data deirofferta 
dovea quindi allora essere ancora recente assai, come recentissima era 
quella della vittoria. 

I due tripodi minori furono, a parer mio, dedicati da Jerone stesso 
quando dedicò il suo accanto a quello del fratello, e Tatto di Jerone 
fu ad un tempo atto di generosità verso i fratelli minori e, molto più, di 
fine accorgimento politico. Da quanto infatti sappiamo di Trasibulo e 
Polizelo, non sembra che costoro fossero uomini di molti scrupoli. 
Trasibulo, quando fu succeduto al fratello Jerone, dopo un governo di 
Holi undici mesi si fece espellerò dai Siracusani a cagione della sua 
crudeltà. Polizelo eccitò Terone, tiranno d'Agrigento, alla guerra contro 
Jerone. Non pare adunque lunge dal vero il supporre che Jerone, il 
quale, da quanto di lui ci è noto, non per niente fu re, accingendosi 
a compiere un atto di tanta gravità com'era quello di mandare a Delfi 
un àvàO-imjLa che significasse ai Greci tutti com'egli si ritenesse per 
gloria militare pari a suo fratello, vincitore d'Imera, mandasse anche 
i due tripodi minori pei* i due fratelli più giovani. La difficoltà mag- 
giore ad accogliere la mia ipotesi sarebbe costituita dal silenzio di 
Ateneo intorno ai due tripodi minori, ma a vincerla può essere suflS- 
ciente l'osservazione che in analoga circostanza già opponeva il Blass. 

Come si spiega poi, secondo la mia soluzione, l'epigramma simo- 
nideo che parla di tripodi offerti dai quattro Dinomenidi? Secondo 
me esso epigramma, della cui autenticità altri già dubitarono (ad es. 
A. Hau VETTE in De V aiithenticité des épigrammes de SimonidBy 
Paris, 1890), non appartenne punto a Simonide. Esso fu dovuto proba- 
bilmente alla penna di un poeta più tardo, a cui, sebbene non ignaro 
dei più importanti avvenimenti storici della Sicilia, sfuggivano ormai 
i motivi particolari che avevano mosso i due diversi offerenti, mentre 
il luogo stesso, ove i tripodi erano collocati, bastava a farglieli consi- 
derare come altrettanti ^^aptorfjpta per le vittorie dai Dinomenidi ripor- 
tate sui barbari. Ed ecco perchè dell'epigramma, che or diremo pseudo- 
simonideo, non si trovò traccia alcuna a Delfi. Molto probabilmente la 
base comune dei due piedistalli minori, cui pensava l' Homolle, portò 
non già l'epigramma pseudo-si monideo, ma la dedica di Jerone a nome 
dei fratelli minori : per lo meno questa mia ipotesi non solo spieghe- 
rebbe, ma legittimerebbe la mancanza di inscrizione sui due piedistalli 
minori. 

Tornando alla spiegazione generale della questione, noterò ancora 
com'essa permetta d'intendere letteralmente il plurale del v. 18 di Bac- 
chilide senza che si debba pensare ne all'offerta di Gelone né ad una 
figura retorica, nel nostro caso stranissima. Ne alla mia soluzione fa 
ostacolo la tradizione riferita dallo scoliasta di Pindaro, che cioè Gelone 
per il suo amore ai fratelli offerse i tripodi anche in nome loro, poiché 
quella tradizione io credo abbia avuto origine dalTepigramma stesso. 
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Davanti a questo qualche grammatico, che con le sue cognizioni sto- 
riche non riusciva a renderhi conto delia parte che potevano fors'anco 
avere avuto Trasibulo e Polizelo in qualche fatto d'arme contro i ))ar- 
bari, riflettendo che debellatore dei barbari era stato precisamente 
Gelone ad Imera, escogitò la trovata. La lezione xòv tptitoS' àvtì'éfj.sva:. più 
recente secondo me che non l'altra toò? tptitoSa? ^^fjievat, potè nascere 
per opera di taluno che, come Diodoro, avesse dinanzi una fonte la 
quale non accennasse che al solo tripode dedicato da Gelone e magari 
non ignorasse Tinvenzione a noi riferita dallo scoliasta di Pindaro, o 
semplicemente per opera di un grammatico che abbia voluto introdurre 
il verbo più proprio àvaTiO*Y]|jL: (o che l' abbia introdotto inconsciamente 
citando a memoria), o, meglio, per influenza di entmmbe queste cause 
combinate. 

21. O-eòv ^óv: la medesima ripetizione è in Diagora /r.l^v.l, e, come 
ricorda il Blass (Naehlese x. B.^ pp. 272-273), in Eur., Ere. fur., v. 
772. Come ho fatto notare a p. 229 della mia Antologia della melica 
greea^ tale ripetizione costituiva una formula religiosa. Cfr. Eustazio, 
i/., 258, 26 T7]v 8è PaocXtr-fiv ^tónrjxa StjXoI xal xò 0'8Ò<; tì'eó<;, S xaxà xòv 
IlaoGavtav xal? àpy(cdq, {aeeingendosi ad aleunehè) o\ iraXoiol sitsXèYov 
èntcpY)^tCópievoi (/>er htton augurio). AtXto? 8è A'.ovóoto? cpTjclv, 8xt x<x: sv 
lepoRotiaig xal àXXai^ Tcpàfeai xò ^thq d'sòg sireXÉYexo, èv Sé éxépo) X&4ix(t> 
^7|Xoptxcj) 'fspexai, 8xt iravxò^ IpYoo àp/óptevot eXsYov tì-eò^ ^eó?. — 22. 
àYXaiCéxu), ó: la bella lezione del Blass si spiega anche perfettamente 
con r aYXaCCéO-o) del papiro. Dura assai riusciva la collocazione del Yap 
nella lezione adottata dal Kenyon òr(kaii^kxtn y^P» «ptoxov oX^ov. — àp. 
oX^v: ottima delle felicità. Intendi fonte della più grande felicità. 
E questa l' ebbero tanto V eroe vero quanto V eroe mitico dell' epinicio, 
in quanto V uno vinse col carro ad Olimpia e V altro fu trasportato 
dalla pira al paese dei felici Iperborei. Vedasi come con una sem- 
plicissima massima applicabile così alla realtà come al mito B. passi 
qui da quella a questo. Analogamente nell' ode quinta, vv. 54-55. 
Cfr. poi la nota ai vv. 155-58 dell' ode prima. — 23 e 24. 8afjLao'TCirot> 
AoSiac:: cfr. il v. 59 (39 della mia Ant.) del pai*tenio d'Alcmano e la 




rimanda a 11, 6 ed a 17, 46. Invece di xptotv il Kenyon leggeva xxi]otv 
confrontando Pind., 01. 13, 83 xeXel Ss ie&v Sóvajit? xal xàv rcap' 8pxov 
xal irapà FeXittSa xoótpav xxlotv, ed osservando « qui [cioè in B.], tuttavia, 
xxtot? (se è giusto) avrebbe un significato ancora più vicino al suo solito 
senso, xàv ict:cpo>u.évav Ziqvòg xxiotv nr '' il fatale decreto di Zeus' ,,. — 
28. /poaà[opO(;: l'epiteto è dato ad Apollo e da Omero e da Pindaro 
(cfr., ad es., E, 509; 0, 256; PH. 5, 104. — 29. 5]sX7rrov: osserva 
il Jurenka ohe la parola si trova in questo significato anche nell' inno 
omerico ad Apollo Delio, 91. — 31. ext: per soprappiù. Ottimamente 
lo Smyth « V infelicità della schiavitù aggiunta al dolore della disfatta ^ . 
— 8[oDXooóv]av : il Jebb ha senza dubbio colpito giusto nella integra- 



28 BACCHILIDE — EPINICI 

oòv 8Ò7cXoxà|iOL; t'èTcépatv' $Xa[aTOv 
alJTTjv al^pa ocpstépa^; àetpa? 

sir.Y 

7éYtó]v£V " t>7réf>[pt]s Saìjiov, 

TTOò ^stóv èattv yàpt?; 
TTOò Ss AaT0t8[a^] avaj; 

^--- -] [10f>t(tìV 

zioMO, poiché col senso dato da essa V operare di Creso lo si comprende 
come pienamente logico : non così con la lezione del Blass o[j>ocppooó]- 
vav. — 32. yaX[xo]T8txéo; : parola nuova ed &ic. slp. L'uso di coprire 
i muri delle suntuose dimore con lastre di bronzo venne alla Grecia 
dall'Asia. Il Jebb ricorda qui yj, 86 yaKx'^oi |j.èv yàp tot^^oi èXYjXàSat* Iv^o 
xal svtì-a. — 33. va-rioat': rogum extruendum curarti (Jebb). — 34 
e 35. aAa[oTov]... SopofjLsvat? : il Jebb confrontava già presso il Kenyon 
5, 174 aXaoTov òòópo|j.at. — 35 e 36. Notisi l'assonanza delle sillabe 
epa^, spot, s'.pa<;. — 36. a-fetépa^: non loro^ ma sue. Esempi di questo 
uso di G'fétspcx;, che è precisamente il contrario di quello, già oonosciuto 
dall' italiano, di suo per loro (cfr. Dante, Purg.^ Vili, 27-28 Due angeli 
con due spade affocate^ Tronche e private delle punte sue), in Pindaro 
si hanno al v. 83 della Pitia quarta (Fraccaroli), al v. 78 della Olim- 
pica nona (Fr.), al v. 61 della 01. 13 (Smyth). Vedasi ancora Esch., 
Agam.^ v. 760, Esiodo, Se. d'Er.^ v. 90, ecc. ecc. È certo poi ohe questo 
uso del pronome al plurale « serve a far pensare che, se Creso alzò le 

mani, la moglie e le figlie non se le saranno tenute alla cintola, 

che è proprio della poesia alcune idee esprimerle e altre suggerirle 
implicitamente per associazione » (Fraccaroli, Come si fa^ ecc., pp. 33- 
34 dell'estratto). — 37. ystH^-^- imperf. senza aumento da ys^cuvu). 
— '):t£p[pt]e BaTjjLov: questa invocazione è da intendere, come fa notare 
il Jebb, rivolta a Zeus, dal quale al v. 55 è mandata l'acqua che 
spegne la pira. — 38 e 39. La forma delle due frasi è comune nella 
espressione dell' indignazione dei personaggi della poesia greca. I co- 
mentatori richiamano qui Esch., Goef.^ 900 iroo hh xà Xapiicpà Aojioo 
fj.at)Tsójj.axa ; e Bur., Tro., 428 koò 8"A«óXX(ovo^ Xóyoi; I due confronti 
furono per la prima volta instituiti dal Headlam. Assai opportunamente 
si rimanda, per l'idea generale del passo, a Teogn., vv. 743 e segg. 
Il v. 38 in particolar modo richiama poi alla memoria di ognuno T am- 
basceria che, secondo il racconto di Erodoto, I, 90, Creso, caduto in 
mano di Ciro, ottenne dal vincitore di poter mandare a Delfi per chie- 
dere se fosse legge agli dei ellenici il dimostrarsi ingrati. — 40. 
'AXoàxta: il padre di Creso. — 41-43. Ricordo qui in qual modo il 
Jebb riempia la lacuna di questi versi, perchè l'integramento è in verità 
bellissimo, quantunque non possa pretendere a grande probabilità di 
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Col. Vili (lY) naxTtóXó(;, àstxsXtox; Yovatxe<; 45 

èS èoxTiTtóv [is^àpctìv $70^^*^' 

àOTp.8' 

là JtpóaO-sv [sxl^pà ^tXa* ^avctv YXòxt^srov „. 

TÓa' slz£, xal àppopàtav x[éXs]oasv 

coglier nel vero non potendo essere sostenuto da ragioni paleografiche. 
Il Jebb legge adunque xìg 8è vòv Scupcuv àptotfà] fiupicuv | 'faivsxai ll'j^o>- 
vó^ejv; I nép^ouot Myj^oi 8optàXcuTo]v àato. — 44. ^poooJSivot^ : questo 
aggettivo, come fa osservare il Kenyon, che qui lo propose, non s' in- 
contra altrove se non nel tardo retore bizantino Nicolao (Walz, Reti, 
Qr.^ I, p. 476), onde il Kenyon stesso sarebbe disposto a scrivere 
piuttosto eòpo]5tva<, che si legge e al v. 7 del presente carme e al 88 
del quinto, se T epiteto di y(ù}ìQ(ì^iya.Q non si attagliasse assai bene al 
fiume Fattóio. E per vero Virg., En.^ X, 141-2 dice che nella Lidia 
pinguia eulta \ eocercentqtée viri Pactolusque irrigai auro, e Plinio, 
St, Nat., XXXIII, 21, 1 scrive che si trova dell' oro nella rena dei 
fiumi ut in Tago Hispa^iae., Pado Italiae, Hebro ThraciaCy Pactolo 
Asiae^ Gange Jndiae, Anche Teodoro Lascari, come ricorda il Festa 
(p. 158), in Ep. 78, 18 ha IlaxTUiXoù xpoooSt^oj). Le altre parole inte- 
grate dal K. e dal Bl. nel v. 44, quantunque abbastanza bene si adat- 
tino alla circostanza, hanno tuttavia una probabilità molto scarsa di 
cogliere nel vero per la stessa ragione or ora esposta a proposito della 
lodata integrazione del Jebb. Il Bl. si fondò su 13, 105, mentre per 
la integrazione del K. sono da confrontare i vv. 152-53 della stessa 
ode. — 46. Cfr. I, 594. — 47. Correggo anch'io la lezione del 
papiro nel primo ptéxpov di questo verso, ma, più che per la ragione 
metrica, per quella del senso : infatti la prima metà del v. 47 non è 
un membro d' una enumerazione incominciata più o meno indietro, ma 
bensì il primo membro della conclusione, al quale segue poi, più forte, 
il secondo. E come questo, dato dal papiro con certezza di lezione, è 
asindetico senza dubbio alcuno, così parmi debba essere asindetico anche 
il primo : tanto più che l' effetto artistico dell' asindeto nel caso presente 
non è né lieve, ne, per conseguenza, trascurabile. L' emendamento del 
Fraccaroli mi sembra quindi del tutto certo, (guanto al vòv. che nel 
papiro è stato aggiunto da A^ dopo è/^pà, e che guasterebbe il metro 
e renderebbe pesante la viva espressione del testo, esso è senza dubbio, 
come già osservava il Kenyon, una glossa esplicativa. — 48. à^po- 
^dtav : taluno interpretò questa parola come nome proprio (Palmer per 
il primo, V. Wilamowitz, Jurenka), i più la intesero come nome comune, 
variando però l' uno dall' altro nel significato che le attribuirono. Il 
Blass ed il Bury spiegarono eunueo (il Buiy — v. anche il Festa, 
p. 158 — confrontando Ao8è reó^appe presso Erod., I, 55), il Housman, 
il Kenyon, e lo Smyth paggio « così chiamato dalla sua elegante anda- 
tura » (Smyth), altri credette che si trattasse di un giovane amato da 
Creso (Crusius); e a quest'ultimo modo intese anche il Jurenka, pure 
scrivendo ^AppoPaxav. Egli infatti annota « "Appopàxa; ist redender 
Name eines Liebesknaben des Kroisos » , e reca a dichiarazione un passo 
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Srcstv ^òXtvov Sófiov. ^xXaYjov Ss 

Tuap^évot, cptXa^ t ava (latpl jrsfpa^ 50 



eit.o 



ipaXXov ó Yàp xpoya*/f]^ t>*i/a- 

Toìatv S)(^ato? ^óvcov 
àXX' èTtst Sstvo5 Tuopò^ 

XajiTTpòv &àt[oosv (lijvo^, 
Zsì)^ è;ttaTàaa[(; [isXaYxso]^? vsyo^ 55 

<li Clemente Alessandrino, Pedag,, III, p. 294 tò à^oSioixov r?]? topi 
TÒv icsptTtaxov xtvYjosu»^ xal tò oaòXa paivttv, «>? «pìrjotv 'Avaxpéwv, xofuS^ 
éxaipixà, ed un luogo delle Troadi d'Euripide, ove di Ganimede amato 
da Zeus dicesi (vv. 820 e seg.) ixàxav àp', (« xP^oéat^ | èv otvoYÓot^ 
à^pà Patvcov, I AaopteBóvtie Vcaì, | Zavò? s^st? xoXtxuiv | rcX'fjpcuu.a. ulti- 
mamente il Jehb si accostò anch' egli alla interpretazione del Hoosman 
ecc., dimostrando con parecchie citazioni da Euripide che 1' espressione 
óppa ^aivcuv ed altre simili non ebbero nel greco classico senso diverso 
da quello che dall' accennata interpretazione viene ad À^o^tag attri- 
buito. In Esch., Pier*., 1072, àppofiixTa: è adoperato quale nome comune 
per designare ogni Persiano in generale. Forse è parodia di àppopónj? 
rèpt8dTT|C: che incontrasi in Aristof., ZJec, 276. — 49. ^uXtvov Sófiov: 
Pindaro chiama il rogo ^6X:vov teì^o? in FU. 3, 38 (Naim). — 49 e 
50. £[xXaY]ov h% nap^svoi : non piangono né Creso né la sposa di lai, 
che, avendo già a lungo vissuto e in sorte eccelsa, stimano minor 
male la morte che una vita obbrobriosa, ma la gioventù davanti alla 
morto che pur si potrebbe evitare, ba naturali, umani fremiti di 
ribellione. 11 quadretto rappresentatoci dalle parole sxXaYov - ipaXXov è 
uno dei più veri e dei più belli di Bacchilide ; non mi sembra però 
«he alla bellezza di esso aggiunga alcunché la pesante sentenza che 
segue, la quale è poi anche troppo generica, e quindi falsa, nel d'vaxolotv: 
pur Creso e la sua sposa erano tì-vaxoi, ma a loro la morte per quanto 
Tcpo'favYj<; non appariva s/tì-toiog. — 51. Ttpocpav^i?: = 80x15 cpavspó; 
icTt Ttpò xoò '^z'À^^w,. Altri dà qui meno bene, a parer mio, alP agget- 
tivo il suo più comune senso di chiaramente m»ibile, — 52. «óvcuv: 
invece del più generico tì-avitcov. Del resto la morte che qui sovrasta 
alla famiglia di Creso non è certo naturale. — 54. Xa]jLicpòv... [(jLé]vo?: 
cfr. Pind., fr, 129. 1 Xàpiitst |ièv piévo^ àsXioo (Prentice). — 55. Zsó^* 
come ben nota il Jebb, V adunator di nembi è introdotto qui più a 
proposito di Apollo, trattandosi di mandare un acquazzone. Zeus appare 
come spegnitore di una pira, sulla quale sta per venire arsa Alcmena, 
nella pittura del cratere di Pitone (cratere a figure rosse su fondo 
oscuro, di poco anteriore alla fine del sec. IV a Cr.). L^acqua è ver- 
sata sulla pira dalle ladi e da una nuvola della forma di arcobaleno. 
La pittura è riprodotta in Journal of HeUsnie Studies, XI, tav. 6. — 
jjLsXaYxsuJO'é'; : questa forma, adottata dal Kenyon, ed eccellente pel 
significato (=r dall'oscuro senOy lett. dai neri recessi, nascondigli)^ è 
assai probabile anche perchè sembra usata altrove da Bacchilide, e cioè 
nel fr. 24, ove pare sia appunto da leggere, come già faceva il 
Neue, jjLeXaYxsotì'é<; invece del jjL£XaYxeO*£5 dato dall' JE^yw. Magnum. 
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OTp.e 

aTuiOTOV oòSév, o u dfswv (ii]pt[iva 
Tsó/iQ* TÓTs AaXoY£V7j[g 'A;tó]XXtóv 
©épcDv è? TTuepPopéoo? Y^P^^'^^* 

oòv Tavtoyópot? %aT[évaJaas xoòpai^ 60 

— 57 e 58. fiictatov... xsó)^)^ : la sentenza si riferisce a ciò che Bac- 
chilide racconterà nei versi sassegaenti. Così pure in Pindaro, 01. 7, 
vv. 25 e segg. (Jur.), in Bacch. stesso, 17, 117 e segg. Per il conte- 
nuto deir affermazione bacchilidea cfr. poi di B. stesso 17, 117 eseg., 
e Pind., Pit, 10, 48-50 sfj.ol Ss d-auu.àoai | ^cdiv xeXeoàvrwv òòSév icoxe cpat- 
vrcat I efjLptev fiittatov (Ken., Bl., Fracc, Jur.), 01. 13, 88 teXeì hk O-ecùv 
SóvajjL'.^ xal xàv icap' Spxov xat icapà FeXittSa xoó^av xxtotv, Pit. 2, 49 ^eò^ 
&irav siti FeXutSeoot xsxfxap àvósxat, /^i<. 9, 67 e seg. (uxsla S'ètcetYOfJLsvoiv 
•yjSyj ^8tt>v I i:pó5t^ bhoi x* ppaystat (Prentice). — 58. AaXo^tviy;: questo 
epiteto, che Apollo riceve dal luogo dove nacque, è dato al dio un'altra 
volta da Bacchilide, e precisamente in 11, 15. Altrove non s'incontra se 
non in un frammento di lirico anonimo (vedi Aristot., Ret.^ Ili, .8), che 
il Bergk crede sia Simonide. Del resto è naturale, come già fu osser- 
vato da altri, la menzione di Apollo come àrxXo^s^nK in un poeta nativo 
di unMsola che, per essere ionia e poco lontana dalla sacra Dolo, dovea 
avere accolto e sviluppato grandemente il culto di Apollo Delio. E 
Bacchilide dovette essere molto versato nella mitologia riguardante 
Apollo Delio: ce lo fa comprendere la vicinanza dell'epiteto AaXoYevfjt; 
alla menzione degli Iperborei. Sappiamo infatti che leggende delie uni- 
vano Dolo con le più antiche offerte degli Iperborei ad Apollo (Erod., IV, 
32-35. Vedi a questo proposito più minute notizie del Jebb a p. 460 
e del Crusius nel Lessico del Roscher, pp. 2805 e segg. Quivi tro- 
verai pure la spiegazione della formazione del mito degli Iperborei, il 
cui nome da una etimologia popolare fu connesso col nome del vento 
Bopéac (gli abitanti al di là di Borea)). — 59. Ticeppopéoog : vedi la 
menzione che degli Iperborei fa pure Pind., 01. 3, 16 (Eracle va agli 
Iperb.), e Pit, 10, 30 e segg. (viaggio di Perseo agli Iperb.) In Pin- 
daro gli Iperborei sono semplicemente un popolo felice ohe serve ad 
Apollo (01. 3, 16), il quale gradisce le loro ecatacombi d'asini e le 
loro adorazioni più di quelle d'alcun altro popolo (Pit. 10, 33-36) : in 
danze e suoni e canti essi trascorrono la vita, sacra schiatta non sog- 
getta ne a malattie ne a vecchiezza, ignara d'affanni e di guerre. In 
Bacchilide il paese degli Iperborei si sostituisce addirittura all' 'HXóotov 
TteStov di Omero (8, 563), alle jj.axdipo>v vYjaoi di Esiodo (Op. e 0., 171) e di 
Pindaro (01. 2,78), all'isola Awx'fj di Aretino e di Pindaro stesso 
(Nem. 4, 49 — dimora d'Achille dopo morte) ; diviene cioè non solo 
un luogo abitato da indigeni che vivono beati, ma un luogo ove pos- 
sono essere trasportati, anche senza morte, i mortali cari agli Dei. — 
60. xaviocpópot^ : la prima parte del composto è nel papiro xavt- tanto 
qui quanto in 5, 59, dove lo stesso aggettivo ricorre : così pure xavi- 
tpoXXo^ si legge in 11, 55. Probabilmente la grafia meno corretta xav:- 
per xavo- (cfr. xavó'foXXo? in v, 102 ecc. e xavóocpopoc in Inno a Dem.j 2) 
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ZQ aYa^av <àv>s;r£[i'J>s n[o^]a>. 

fu adottati! da F>. per evitare l'incontro di dae d in duo sillabe succes- 
sive. — 62. à'^abéa/,.. ll[o^](i: cfr. Piud., Xeni, 6, 34 e seg. èv 
àfaOia I ...ITotì-ùiv;, ed inoltre 5, 41 e la nota a quel verso. — <àv>éicefjL(|/8 : 
la congettura del Housnian ecc., migliore di quella del Kenyon anche 
pel significato (analogia di composizione con àvéd-r^xe), la supera poi 
di gran lunga nella probabilità di cogliere nel vero per la somma 
facilità che lo scriba, dopo la sillaba av, che terminava la parola 
precedente, ommettesse la stessa sillaba in prìncipio del vocabolo sus- 
seguente. Per i doni di Creso cfr. Erod., I, 50-51. — Per la ricosti- 
tuzione del te.sto dei vv. 59 e segg., acutamente compiuta in massima 
parte dal Blass col raccostare qui al papiro due piccoli frammenti, è 
opportuno riferire le parole del Blass stesso (p. 40): « 59 epov, 60 aace, 61 
va (cuni lineola quae ex ^ remansit), 62 to', 63 óxt, 64 tjos (t est in parte 
cohaerenti), 65 ov (oov K), denique 69 p^to (tj'ùo K.) sunt in frg. par- 

vulo quod hic collocavi (ap. K.). In alio etiam minore sunt 63 tv, 
64 v6^X, 65 xpo (coniunxi ap. K.) ». — 61 e 62. 5tl.. n[ad']cu: con 
questa menzione delle grandi offerte di Creso ad Apollo il poeta si pre- 
para il ritorno dal mito alla realtà : egli tocca qui di un punto che 
fu comune fra Creso e Jerone, la generosità verso Apollo Delfico. E 
poiché Creso ^l'eòoépeiav ebbe da Apollo la invidiabile sorte di andar 
ad abitare il paese degli Iperborei, ossia di ottenere una felicità eterna, 
è da credere che Bacchilide, col rappresentare il re asiatico premiato 
della sua pietà generosa e coli' insistere a dimostrare che Jerone era 
altrettanto generoso, pio e degno del favore degli dei quanto Creso, 
abbia voluto, più che augurare allo splendido tiranno di Siracusa la 
guarigione della malattia che da parecchio lo tormentava, indurre nel- 
l'animo di lui la certezza che tale guarigione avrebbe dagli dei per la 
sua sòaépsta avuto. Ma contrari ai voti poi furo i successi, direbbe 
un nostro grande poeta; che Jerone morì l'anno appresso. — Ed 
ora, prima di continuare nel cemento della restante parte dell' ode, 
sarà opportuno un breve confronto del mito della fine di Creso quale 
ce lo presenta Bacchilide con le notizie che intorno ad esso mito ci 
pervennero da altra fonte. Quest'altra fonte è, come ognun sa, costi- 
tuita dalla narrazione di Erodoto nel libro I. Ai capp. 86 e 87 lo sto- 
rico d'Alicarnasso racconta che Ciro, avuto prigioniero Creso, lo fé' 
porre in ceppi su di un rogo insieme con quattordici giovani Lidi; che 
Creso in tanta sciagura si ricordò del detto di Solone a lui, superbo 
della sua prosperità, nessuno dei viventi essere beato; che allora tre 
volte ad alta voce gridò il nome di Solone ; che agli interpreti, i quali 
l'interrogarono da parte di Ciro su quel nome ch'egli aveva esclamato, 
narrò il colloquio avuto coli' Ateniese ; che Ciro, colpito dal racconto e 
pensando che anch'egli ora un uomo e che quindi la sventura avrebbe 
prima della morte potuto colpire anche lui, ordinò di spegnere il già 
acceso rogo. Ma nessuno vi riusciva; allora Creso invocò Apollo pei 
doni che a lui aveva mandato, e il Dio con una violenta pioggia 
improvvisa spense il rogo. Quanto agli altri scrittori greci, che toccarono 
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030t <Y£> [lèv 'EXXàS' s^/oooiv, oSii[(;, 

delle vicende del re di Lidia (Senofonte, Diodoro, Nicolao), dimostrò R. 
ScHUBBRT (Geschichte d. Konige von Lydien^ Breslau, 1884, pp. 118 e 
segg.) che dal più al meno trassero da Erodoto : il solo Ctesia dissente 
da Erodoto « com Persarum ingenii et morum gnarus nihil de rogo com- 
memoret. Immo Croesum a Cyro in vi nenia conieetum esse memoriao 
tradit, ter autem quaterve a deis, vel magna cum tempestate, liberatum 
esse, qua re commotus Cyrus illum dimisisset » (Preuss, De fah. ap, B.^ 
p. 38). Ora Bacchilide ne dice che il rogo Creso se lo fece erigere lui 
e diede ordine ad un suo servo di accenderlo. La narrazione del poeta 
di Geo viene a confermare i sospetti che su quella erodotea già aveano 
fatto nascere in parte la versione di Ctesia, ma più e la stranezza che 
un persiano, adoratore del fuoco, avesse ordinato di ardere uomini, e 
una pittura pompeiana ed un'altra su di un vaso che si conserva al 
Louvre (vedi Monum. ined. puhbl. daWInst. di eorr, arch.^ I, tav. 
Liv ; Baumeister, II, 796, fig. 860; Journal of Hellenic Studies, XYIII, 
p. 268). In entrambe le pitture Creso siede solo sul rogo ed è vestito 
dei regali paludamenti : nella seconda poi è in atto di libare, tenendo 
nella destra una pàtera, ed ha in capo la corona e nella mano sinistra 
lo scettro; di più alla base del rogo un uomo giovane, quasi nudo, 
portante il significativo nome di Kt)8'opLo[<;], è in atto o di accendere 
la pira o di cospergerla di acqua lustrale. Il vaso risale circa al 500 
a. Cr. Per mezzo del carme di B. i sospetti divennero certezza: la 
versione di Erodoto non è la primitiva, ma rispecchia un rimanipo- 
lamento posteriore all'età della versione bacchilidea. Ecco quanto ora 
sembra da ritenersi sull'origine dei due racconti. Quello che troviamo 
in B tradisce l'origine lidia, in quanto attribuisce a Creso una nobile 
risoluzione che lo salva dall' umiliarsi al vincitore. Nello stesso tempo 
però cotal racconto toma ad onore di Apollo, il quale non abbandona 
nella sventura colui che nella prosperità gli aveva fatto ricchissime 
offerte, ma lo trasporta al paese dell'eterna beatitudine : si noti ancora 
che l'Apollo che cosi agisce è qualificato coli' appellativo specìfico di 
AaXofevYjc;. Di qui il Jebb (a cui appartiene la spiegazione che ora stiamo 
esponendo — vedi pp. 196-7 e l'opuscolo Bacchylides, pp. 2-3), osser- 
vando come il culto di Apollo Delio fosse in stretti rapporti con la 
leggenda degli Iperborei, acutamente induce che il racconto originario 
della Lidia dovette poi compiersi con una elaborazione ricevuta a Delo. 
Ma la versione che ci è riferita in B. non potè, come ben fa osservare 
il Preuss a p. 41, dominare a lungo, perchè ben presto dovette divenir 
noto ai Greci come Creso avesse vissuto ancora parecchio tempo nella 
soggezione del vincitore. E allora si elaborò per opera dei sacerdoti di 
Delfi l'altra versione, che noi conosciamo da Erodoto, onorevole pur 
essa per Apollo, e nella quale potè, in odio ai Persiani, che nella 
invasione della Grecia non avevano rispettato neppure il tempio delfico, 
essere rappresentato Ciro quale autore del rogo di Creso. — 63. 
<Ye> piév: entrambe queste particelle hanno l'ufficio di accentuare la limi- 
tazione. — 64. jjLsfa'.vYjTè : vedi la nota a 1, 154. — ^Jspojv: notisi 
come codesto ravvicinamento di Jerone a Creso non sia dovuto alla 
invenzione di Bacchilide, sì bene a quella di Pindaro; ricordisi il 

3 • Bacchilide. 
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'^à(i.j£v [ojéo ;:Xstova yf/O^òv 65 

Aojtjo^ ;:s[ir};at p^oorcòv. 

Tt^ [i]7j 'fi)"?$vq) ;:tatvsTai, 
tJ'eo'ftjXf^ ytXtrrov àvSp' àpr/.ov 

TSì^jJifot) axà;:rpov Atò? 70 

lo;:Xó]x(i)v ts |JÌpo[? syovtja Moi>3àv 

famoso oò cp^J-tvet Kpotooo jiXó'fpojv àpexd dotto (la Pindaro in Pit. 1, 94 
appunto montre esorta Jerone alla generosi tii. — 67 e 68. Sar.;... 
iKaivsiou: cfr. Find., Pit, 2, vv. 55 e seg. rj^o^epòv 'Ap^^o^ov, ^puXó- 
Yoi? £y3^3iv I KiatvófiLsvov, Neni. 8, 21 o'^ov 8à XÓ701 ^ 9t>vtp6ìotv. Il Blass, 
che scriveva dapprima ittaiveto: (A^, ìLatvexa[i A), nella terza ed. accoglie 
le conclusioni dello Schòne, diss. cit., pp. 198-200, e dà (F)tatveTai. 
Col concetto dei vv. 67 e segg. potrassi poi confrontare di BacchiUde 
stosso 5. 187 e segg. (vedi pure la nota colà); 13, 199-202; 9, 101 
e seg. ; in questo medesimo carme terzo i vv. 94-5. 01 Pindaro si noti, 
oltre ad 01. 11, 4-8, anche Pit. 9, 92-0 stfaXòv àfxa^avtav IjpYCj) yoY«)v. 
I oovsxev, el ctiXo? àotcùv, e'i x:^ àvxaetf;, xó y'sv 5'jvcj) iceirovYjpivov eo | fiì] 
XófO'^ ^XómxoiV àX'lo'.o Y^pov'co? xpOTcxéxio. | xslvo^ aivsìv xal xòv èv'O'pòv | itavr. 
^'jjjL(o aóv Y^ ^'•>ta xaXà ^iCo^n"^ svvertev, Nc7n. 9, 6 e seg. soxt oé xi^ Xó^o; 
àv^-pcuTTcuv, x£xeXe3^£vov èoXòv | [jly] /oi^otl oi^à xaXóJ^a:,/*^?». 1, 41-5 el 8*àpèxqi 
'vxéxaxai xt; irócoav òpyàv, | àfJL'f óxepov ^airàv/t^ xe xal icóvot^, | vp'fj vtv eòpóv- 
xesoiv à^àvopa xó^ttov | jjly) cpO-ovepaìat 'f spstv Y^cu^at;, Istm. 3, l-o«i TI5 àvSpwv 
eòxoy Y]ooti5 •!?] oùv eòoó^oi^ àsO-XoK; | tj 3^é'./s: tcXo'jxou xaxé^si ^paotv odavi] xópov, 
' a^io^ eòXoYiot'.; àsxtòv ixe^lyD-at, /s^w. 8, 69 xòv aìveìv ftYa^cj) itapé^^et, fr, 42, 



3 e seg. xaXtòv aèv cuv jjLOÌpàv xe xspnvuùv èc ptésov ypYj icavxl Xa<p | Sstxvuvai, 

fr, 121 irpérts: 5 è3Xo:3tv ó^veÌ3D'ai xa)»X'l3xa'.<; ào'.Saì;. | xoòxo ^àp à^- 

vàxoi; xtpLaì;; Tcox'.'iaóet jióvov | ^r^^kv 3D-év£'., ^và3xs'. 3s otYa^sv x(xXòv IjpYOV. 

— 09. cp'lXiTtitov : da Pindaro Jorono «'' detto l;ciroxàpp.a^ (0/. 1, 23). 
'f'lX'.-:co; s' incontra puro in Pind., iVcw. 9, 32 (Jurenka). — 70. 
xstS-^Jioo xxX.: e Pind., 01. 1, 12-3 {)'e^i3xelov 0; (scil. Jerotifì) àfji^éiret 
3xà7:xov èv ttoX'j^YjXu) | lixeX'la (Bl.). xeS'fj.io?) è dor. per ^op.too. — 71. 
Le lettore ajjLO'j; appartengono al fr. 21 del Kenyon, qui collocato dal 
Blass, che l'aveva composto da duo l'rr. minori: esso frammento con- 
tiene pure lo due ultime lettere del seguente v. 72 e l'ultima del v. 69. 

— Date le misoral)ili condizioni del papiro in questo punto, le con- 
getturo dei versi 71-75 poggiano su troppo incerta base per aver molta 
pro))abilit«\ di cogliere nel vero. Ai vv. 72-73 (e parto del 74) nessuna 
dolio integrazioni che furono escogitate mi soddisfa, onde mi limito 
a riferirne le principali in nota. 11 Blass logge: 0? SetJixaXé^ icox[è x^y- 
'8'óv](«v I Y^XaJvò? è'fà^epov à[Sovàv '^t|Xàvop]a axoTceì?. E 10 Schwartz: 0^ 
f»c«]|JLaXé'y t:ox[£ y£tpl vou^Jwv | alcùjvo? i'f à^£pov a[l3av aièv | àa^aXéla oxoicsì;. 
A sostegno delle sue i)roposte lo Schwartz confronta ào^aXet 3Òv atoq^ di 
Bacchilido stosso, 13, OO, auùv àz'^a\r^<; di Pindaro, Pit. 3, 86, e fa 
risaltare la (torrispondonza tra noxé ed alév: in icoxé egli vede un'allusione 



in — vv. 65-82 85 

^-JjjiaXéai xo'c[- - *• -Jwv 

àoTp.c' 

SoXóJsaaa 8' èXmg {):c[spo7cXov ^pév' ao^et 75 
èyajijsfjtwv ó 8' ìvaj ['AitóXXwv 
sxapójXo^ stTue 4>éprj[T0(; qir 
IX (Y) " ^atòv sovra yj^ri 8t5ò[ioo<; <3'> àéjstv 

Yvay[jia;, ou t'aSpiov St|^sai 

[loòvov àXtoo yào^, 80 

Ctóàv padòirXooTov tsXsìc ».• 

battaglia di Cuma. Per la interpretazione di È'fdéfj.epo(; rimanda a 
L, Istm, 3, 18. E il Jebb ; a>? ò'èv] MaXéa iroré, [x^ì^-a 8ài]fjLu>v | èic'rS-Jvo^ 
.epov aptj^'rqot. | x'xtptja oxoirsì?. In questa integrazione il 8' del verso 
-a inteso come fortemente avversativo, corrispondente ad un wa, 
leglio, ad un ma purtroppo, — Col concetto dei vv. 74-76 (ppa^^ó?- 
.ep'luiv) cfr. Pind., Pìt, 3, 61-2 [!.•/), cptXa '^oyà, pbv àtì-àvatov | oitcòSc, 
:az., Odi^ IV, 7, 7 e seg. Inmortalia ne sperea monet arinus et 
um I ge^oe rajpt/ hora diem. — 82. Apollo parla ad Admeto, re 
ere in Tessalia, presso il quale dovette trascorrere un anno grande 
nni) come guardiano del gregge, in pena d'aver ucciso il serpente 
ne, mostro d'origine divina (figlio di Gea). Bene osserva il Jurenka 
le parole del dio sono dette ad Admeto « come ad un moriturus »: 
jrtanto da ritenere che il discorsetto d'Apollo non giunga più la 
v. 82, perche i vv. 83-4 « rivolti ad Admeto, il quale deve morire, 
avrebbero un senso appropriato ». Il pensiero che l'uomo non sa 
che r avvenire gli serba s' incontra anche altrove presso B. (cfr. 
45-7; 14, 1-6) e pure sovente in Pindaro (vedi 01. 2, 33-41; 12, 
; Pit. 10,63; Nem. 11, 42-6). È noto altresì alla poesia propria- 
te gnomica : cfr. Solono, fr. 12, vv. 63-70 fioìpa hi tot tìvr|Totai xaxòv 
: 7]3è xal èo{)-Xóv* | Scùpa 8' àcpoxta ^ewv y.'fVixoLi à^avàitov. | ir&at 8é tot 
►vo^ èie' so'^i.aoiv, oòoé ttg oISsv, | jj piéXXet OY'fjcav, yjp'fm.oLXO^ àpxofJtévoo* 
Vó p.èv eo epSetv Tcetp(u]JL&vo^ oh irpovo-fioa^ | e»? jieYftXiqv anrjv xal ^aXeir^jv 
5v, I t(^ hh xaxm^ spSovtt 6«ò^ rcepl rcàvta §t$o>aiv | oovtO)rtir|v àifatì^v, 
3tv àcppooóvY]<; (vv. 65-70 = Teogn., vv. 585-90). Per la tragedia cir. 
,, Alc.^ 783 e seg. xoòx eott iS-vTjtcùv oott? è^eirtotatott | t^v aoptov |iéX- 
av el Ptu>cetat. Quanto al senso particolare delle parole di Apollo nel 
bacchilideo, è, in moneta spicciola, questo : « essendo mortale, 
tenerti pronto tanto a morire magari all' indomani quanto a vivere 
agiata vita lunga aneor cinquant' anni » : {cinquanta detto per 
care un numero indeterminato, ma assai grande di anni). Sarebbe 
assurdo credere che con cotesto numero di cinquanta Bacchilide 
sse fare a Jerone il poco amabile augurio oh' ei potesse giungere 
5tà di cinquant' anni. Cfr. poi col Brandt Graz , Epist,^ I, 4, 13 e seg. 
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X£p5écDv ÓTrépiaTov. 

CTp.C 

ypovéovit oovsrà Yapuw pa^<; [Jièv 
aidrjp à[jLtavTo^' uSwp Ss ;cóvtod 
oò aà;:sTai' còyfjooòva 8*6 /poaóc 
àv5pl 3' 00 ^éjjii;, ;coXtòv ;t[ap]évTa 

Y7^pa?, MXstav aoTt? àYXO(Jiboat 

7)|3av. àpsTà[<; ys (Jijèv oò [UvòO-ci 90 

^pOTobv alia o[tt)(JiajTt ^é^^o<;, à)vXà 

om»e cr^rfe (//e//* #/òi diluxisse supremum: \ grata superveniet^ quae 
non sperabitur hora^ e Odi^ IV, 7, 17 e seg. Quis seit an adiciant 
hodiernae erastina sunimac \ tempora di superi? — 83. Cfr. il concetto 
fondamentale dell' ode 22 del libro I di Orazio (Br.) — 85. ^povéovxi: 
seti, ooi (= 'lépiuvt). cppov. o'jvexà Ya?JÌ"> & ricordare tuxéa ^sXin | .....cpcuvaevta 
ao'/sToiotv di Pind., 01. 2, 91 e 93. — 85-92. L'andamento ai questi versi 
ci riconduce alla memoria il famosissimo principio dell* Olimpica prima 
di Pindaro. Il pensiero di Bacchilido è qui molto chiaro : dopo nomi- 
nate parecchie cose incorruttibili, e quindi immortali, soggiunge: immor- 
tale non è la vita dell'uomo, ma sì bene la luce della virtù. Coi 
w. 85-90 opportunamente il Piccolomini confrontava gli omerici 1, 40t)-9 
Xfjtoxol ^èv Yap xe ^óe^ xal tcpia pLY^Xa, | xrrjxol 3è xpireoSég tt xal ÌKmm 
4avD-à xàpfjva* | àvSpò<; hz ^o'iyi itàXiv èX^eìv oÌ)T2 Xeiarì] | oStì-'éXsrfì, ìjkì 
ap xsv àfjLS'lóetat ipxo; òòóvxcov. Il Brandt ricorda per i w. 85-90 Oraz., 
Òdi, IV, 7, 13 e segg. Damna tanien eeleres reparant eaelesiia 
lunae ; \ nos ubi deciditnus^ \ quo pater Aeneas^ quo dives Tullus et 
AttcuSf I pulvis et umbra sumus^ e per i vv. 90-92 il dignum laude 
virum Musa vetat mori già rammentato a proposito della chiusa del 
canno primo. — 87. eòcppoauva: il Blass congetturò sò^pocóva, perchè 
EÒ'fpos'jva « fa troppo a pugni e col senso e con la ragiono e con lo 
spirito di colui che scrisse I, 159 e segg. ». Ma questa ragione non 
pare sufficente a legittimare la coniazione di una voce nuova là dove 
il papiro porge una lezione sicurissima. Si sa che la coerenza non è 
la qualità che più sia da ricercare nel poeta che scrive sotto l'inspi- 
razione del momento e che può pertanto in istanti diversi vedere le 
cose sotto diverso aspetto. Aggiungasi che 1' eò'>ppooóva, oltre a conti- 
nuare r antitesi fra il concetto dei vv, 85-7 e quello dei w. 88-9, ne 
introduce una seconda, quella cioè tra il piacere che può dar l'oro e 
la sua inefficacia a restituire la giovinezza. Or la seconda antitesi 
sarebbe perduta con l' eòy &oo'jva. — 88. ir[ap]évxa: a sostegno della sua 
congettura il Jebb cita Plat., Rep., 460 E àvSpl $s, sirstSàv r^v è^oxat^v 
^pófxoD àx|jLYjv KOLp'Q. — 91. &pLa : ò il solo caso in B. in cui &^a fung» 
da preposizione. — 90-91. Per l'immortalità della gloria procurata daU» 
virtù vedi 1, 181-4 e la nota colà. Cfr. inoltre Teogn., 867 àpsvri<; ^^ ^* 
xòòo; o'jzox' òXslxac, e, per tutto il passo da àpsxà; a xpstpet, Ptt, 3, 114 e 
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MoOaà vtv Tp[é'fei]. 'lépcov, oò 8'SXpot) 

xaXXwT* s7r£6[stS]ao dvaTot? 

àvO-sa* 7r(>à€a[vtt] 6' so 
00 ^épet xóo(Ji[ov ot]tó- 95 

Tra* oòv S'à>va^[6to^] xaXwv 

seg. à S'àperà xXstval^ àotòa:^ | ypovta xsXéO-si. — 92. o).pot) : coir, 
tautoni. col v. 22. — 93.. xàXXtot': allusione alla vittoria col carro, 

che era la più gloriosa. — 94. àvO-sa : per la espressione oX^oo àvtì^a 

cfr. Pind., Istm. 5, 12 eòavtì'el oòv oXBcp. — ?rf.à4a[vtt] 8'eo: so itpàooetv è 
qui detto del vincere un agone; cosi pure in 5, 190 e in Pind., 01. 
4,4; 11, 4. — 94-96. irpà^avxt-otuiTCà : .vedasi la nota ai \y. 67 e 68. 
Confrontisi ancora Pind., Istm. 5, 12-13 oóo hk tot ^mà^ acuxov pioòva 
rtO'.fjLaivovTt xòv àXirvtoiov eòavtJ-sì oòv oX^cp, | sT tt? et) iràa)^cuv Xófov èoXòv 
ù.y.o'ó'^, Nem. 7, 12-13 xal fjLsjàXa: •(*? àXxal | cxótov noXòv o^vcuv eyovxt 
Seójxevai (Jur.), Oraz., Odi, IV, 8, 20-22 neque^ \ si chartae sileant quod 
bene feceris, \ mercedem tuleris (Dessoulavy), 9, 29-30 PauUum sepultae 
distai imrtiae \ celata virtus. — 96. oòv àXatì'[8iqt]: anche in 8, 4-5 
e 9. 85. oòv con una parola indicante un* idea astratta è assai comune 
in B.: ftYXata, cuoa, Bixa (anche in Pind ), eòO-o^ia, euxXé'.a, vixa, tóya 
(anche in Pind.), xpóvo? (Smyth). — oòv àX. xaXcùv: lett. con (= fra) 
la realtà delle cose belle (— delle glorie) cioè fra le reali^ vere glorie 
(s'intende di Jerone). E questa, che è senza dubbio la più soddisfacente 
interpretazione del passo, è dal Jebb egregiamente confortata col confronto 
della chiusa dell' OZ. 1 (del principio di essa certo si rammentò B. ai vv. 
85 e sogg.), ove Pindaro mette accanto alla gloria di Jerone la gloria che 
a lui poeta viene dal celebrare più degnamente d' ogni altro le vittorie 
agonali. La forma di P. è assai più solenne, e ben più alta è la coscienza, 
che egli manifesta, del proprio valore, ma la mossa è identica nei due 
poeti Per la forma della frase di B. il Jebb stesso richiama Tucid., VI, 
33, 1 tù5 èitirtXoo r?jg àXTjO-eia;. Ad intendere xaXcùv come participio si 
oppone, oltre al senso meno soddisfacente che se ne ritrarrebbe, anche 
il fatto che quasi senza dubbio il participio sarebbe stato scritto senza 
contrazione (cfr. èXtYooO-cV£a>v in 5, 152, òpivétov in 8, 2, ecc.). — 97. 
ófj.vY]oet: assai a proposito lo Smyth fa notare come ópiveìv costituisca 
tanto la nota iniziale quanto la finale del earme. 

Metro. — L'epodo è in metro xax' èvóìcXtov slòot;, il metro della 
strofa-an ti strofa non ha un carattere ben definito. Parecchie sono tanto 
nelle strofe quanto nell' epodo le soluzioni. — La strofa è composta di 
tre periodi, monocoli i primi due, dicolo il terzo. Il primo periodo è 
costituito da un trimetro giambico catalettico che presenta la 2* lunga 
razionale sciolta in due brevi noi vv. 15 e 85, la 3'^ nei vv. 5, 19, 
29, 33, 47, 56, 61, 71, 75: il v. 43 <» perduto: al v. 89 il Blass vor- 
rebbe ristabilire il tribraco nella seconda parte del primo jiéxpov scri- 
vendo O-aXetav (egli confronta M-rj^eia di Saffo, fr. 162) « otsi sunt qui 
talia prò monstris habeant ». Al v. 47 la lezione del papiro non farebbe 
che sostituire un antispasto alla prima dip. giambica, ma è necessario 
correggere per il senso (v. oomcnto). Il secondo periodo risulta di un 
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prosodiat.i» -H la forma ài un appariate baoL-hio, la quale nel v. 90 è 
<4j&tituita da «quella di un apparente anapesto, fenomeno uguale a quello 
eho accade nell'ultimo vers«> della strafa (meglio si direbbe triade — 
V. la mia Antolo*jia d. melica fjreea, p. 73) del partenio d'Alcmano. 
Lf tre figure metriche «.lie si sus segone nel secondo periodo sono 
rispettivamente T ionico a maiort. il c<.>riambo, la dipodia giambica 
catalettica. Si osserverà che 1* ionico ha talora la prima sillaba breve: 
a tal prop<jSÌto rammentinsi le pamle d* Efestione. p. 37 W. icapaxTipetv 

'poayr.a^ òpyojii'^v n^oò :::'#. Al v. 62 il pap. dà il semplice Rceu.*!*», con 
cui la figura del L«.ìriambo sarebbe st>>tituita da L - > -, ma troppo certo 
appare da quanto dicemmo nel cemento rerr»>re dello scriba, perchè 
si debba esitare qui a «.orreggere <à/>£r?ji'Ì5 e togliere così la discre- 
panza dagli altri versi O'^rrispi^ndonti. Il terzo perìodo è composto di 
due xiùXa. il primo dei quali ha V identica forma del secondo perìodo, 
salvo che è congiunto |^»er siuafia col xiùXov susseguente e perciò non 
pu'*» formare periodo a se. Al v. 63 l' inserzione di <f s> qnale terza 
sillaba ^ necessaria non s<>lo per il metro, ma pure per il senso. 11 2* 
xiùXcv del 3** porio«ii^ («Mnsì dorato da solo presenterebbe la forma del- 
l' endecasillabo saffico) compie con la prima sillaba il terzo fiixfÀov del 
xAùXov precedente: seguono le figure della dip. giambica, dell'ionico a 
minore catalettico, della dip. giamb. catalettica. Al v. 18 la dipodia 
giamb. acatalotta è sostituita dair antispasto : sarebbe focile restituire 
la dip. giamb. scrivendo •yV.5a:?a)aov (cfr. sòòa:5aXos in 17, 88 e fr. 10, 
3. -oK-AoiivAr*^ in Omero), ma la oorn?zi*.me secondo le nuove teorie 
n<>n t' metricamente necessaria ichi abbia ripugnanza ad ammettere 
r antispasto pu«j «>sservare semplicemente ohe nel saffico endec. la 4* 
sillaba *' ancipite). La stessa sostituzione che al v. 18 avviene al v. 
64 : chi non voglia ammettere 1' antispasto deve però allungare colà 
la sillaba finale di •1*^»'''^,'^ <*on la sola forza dell' aspirazione iniziale 
di Uouj/. '^ppur»? correggere il testo. Chi volesse poi abbreviare la 4* 
sillalvJ anch»:- colà, potrebbe scrivere jis^oi'Vsts (cfr. sooivrcs in 19, 11). 
Xotiam-:' infine anc«>ra che due volto fra la quinta e la sesta sillaba 
del vers") quarto ricorre l'iato (che indicammo pure nello schema).— 
L' ef-oio consta di tre perioli tutti dicoli. Il primo è un tetrametro 
lion. a niai«>re. coriambo, duo dip. giambirho): il secondo è puro un 
tetrametro iquattro dip. trìoaiche, di cui l'ultima catalettica: la 2* 
lunga razionale del 3** jxsTpov ò sciolta in due )>revi al v. 40 per causa 
di un n'>me proprio»: il terzo ò un penta motnì (cinque dip. trocaiche: 
cataletticho la terza e la quinta: la prima ha la 1* lunga sciolta in 
iae br^^vi al v. S3). 
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'Kit Xopaxoatav ytXsì 

IV (4). 11 titolo (nel luogo solito, di mano, pare, di A^), come si 
legge nel papiro, non dà la determinazione (rTrTCot<;>, la quale però si 
ricava certissima dal v. 6. E poiché ai vv. 4 e seg. si dice che la 
vittoria celebrata nel presente epinicio fa la terza che Jerone riportò 
a Pito, ed è noto ohe Jerone a Pito vinse tre volte (le prime due col 
colete (482 e 478), la terza col cocchio), la splendida Pitia prima di 
Pindaro, la quale celebra appunto l' ultimo dei successi agonistici di 
Jerone alle gare in onore d'Apollo, fu senza dubbio composta per la 
stessa occasione che il breve carme bacchilideo. La data delle due 
odi (la pindarica e la bacchilidea) ('3 la Pitiado 29 (testimonianza degli 
scolii pindarici), e quindi, poiché oggimai è accertato che le Pitiadi 
s* incominciarono a calcolare dall* anno terzo dell' Olimpiade 49» e non 
dallo stesso della 48*, come voleva il Bockh, 1* anno terzo della Olim- 
piade 77, ossia il 470 a. Cr. L'odicina di Bacchilide fu composta 
subito all'annunzio della vittoria: piii tardi seguì quella di Pindaro. 
Talora, come ognun sa, un medesimo poeta metteva insieme subito 
dopo la vittoria un epinicio di pochi versi e poi, a maggioro agio, un 
carme più esteso. Forse B. compose l'odicina in Siracusa (vedasi a 
cotesto proposito la prefazione del Blass, p. LXP, e specialmente n. 1). 

2. Xp{)oov.ó|jLa<; : Xpoo. ò detto Apollo da Pindaro in 01. 6, 41 7, 
82. In Pit. 2, 16 leggesi xpooo^atta... 'AttóXXcuv. — 3. àstóO-efAiv : parola 
nuova ed fircaS eìpTjfxévov. Essa presenta il solo caso (eccettuati i nomi 
propri) in cui 6*é|j.t? appaia come seconda parte di un composto. Ha 
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à)Xt>;:ó5[(f)v àostà] oòv i;:;ro)v. 

^ ^ - - sxóvju VÓtf) 

- ^ — j Sixvoo; 10 

significato transitivo = ó t)efjLÌ^u>v tò aax'j (Ken.). Cfr. eòlt-uSixov in 5, 
C e la nota colà. Vedi inoltre Pind. 01. 0, 92-4 'Opiox*-*^' "fàv "lépuiv 
xatì-aptp cy.dcTCTU) òiÉTttuv, | àpita jxyjOÓ^svo^... (Jur.). — 4. Cfr. Pind., /^. 
6, 3 seg. 6^'^aXòv èpi^pójxou [ /O-ovó; (Prontice), 8, 59 '^à^ 6jjL^aXòv reop' 
ào'lò'.^ov (Pr.), 11, 9-10 Ily^cùva Ts xal... | fa; 6fJ.<faXóv (Jebb), iVew. 7, 
33 e seg, Kapà ^éfav òjX'^aXòv £Ì)p'jxóXTCOtJ | fjLoXò)V y^ovó;»^ èv ITod-tow. 8è 
gairiòo'.; (Jur.). — ò'V.òe'lpoo : epiteto nuovo od &ic. etp. È composto da 
Seip-r, := òsipà? e conviene assai alla regione che circonda Delfi. Il Jebb 
ricorda qui i due picchi, sorgenti sopra Delfi, che portavano il nome 
di 4>a'.Sp'.à8s; (dallo splendore delle cime percosse dai raggi mattutini 
del sole). — 5. àewsTai : l'i finale consuona colla prima vocale della 
parola seguente. — Gli avanzi dei versi 7-12 sono troppo scarsi perchè 
i tentativi di dare anche una semplice ricostruzione particolareggiata 
del senso, se non delle parole, possano avere molte probabilità di 
cogliere nel vero. Ciò nonostante molti furono che con non piccolo 
coraggio si accinsero all'ardua prova. Farò cenno solo delle principa- 
lissime ipotesi. 11 Jurenka volle vedere neH'àXIxTiop del v. 8 Dinoniene, 
figlio di Jcrone, il quale, non contento di mostrare, come il gallo nel 
suo cortile, la propria valentia negli agoui patrii (il Jurenka integrava 
col Palmer in fine del v. 8 èvòojjLà/]ot(; à/ixttup, la quale espressione 
appartiene originariamente a Pindaro: c;fr. 0/. 12, v. 14), avrebbe deside- 
rato qualcosa di più (xi vóip al v. 9), e cioè inni che lo celebrasserg per 
vittorie riportate noi grandi agoni dell'Eliade. Il Blass, basandosi .sul- 
l'andamento dei vv. 14 e segg., ove sombra che si rammentino prima 
le vittorie pitiche di Jerone e poi le due olimpiche, pensò che il poeta 
anclie nel corso della prima strofa, dopo d' aver toccato dei tre successi 
riportati dal re siracusano a Pito, si trasportasse col pensiero a quelli 
d'Olimpia. Da questa supposizione forse l'arte di Bacchilide non ci 
guadagna troppo; P ipotesi poro, trattandosi di un'odioina fatta lì per 
lì, non pare del tutto ripudiabile. In base adunque all' esposto concetto 
il Blass crederebbe queir rr.^, che rimane prima di àXéxTwp al v. 8, un 
relativo gen. sing. riferentisi ad 'Apé^ouoa, che sarebbe stata menzio- 
nata innanzi: PàXsxxoip di 'ApéìJousa sarebbe PAlfeo (cfr., per tale uso, 
Sof.. fr. 7G7 N.: il Jebb aggiunge Licofrone, 1094 e la relativa chiosa 
di Tzetze, che spiega àXsxxópwv con ó^oXénxpwv, oo^óy«>v), il quale con 
lieto animo avrebbe udito gì' inni con cui Bacchilide avrebbe celebrato 
le vittorie olimpiche di Jerone. 11 Jebb accoglie la prima parte della 
congettura del Blass (accenno alle vittorie olimpiche anche nella 1* 
strofa), ma discorda da lui nella interpretazione dell' àXéxxcop, che, a 
parer suo, sarebbe Zeus. Dei versi perduti egli tenta nna bella, se 
anche non molto probabile, integrazione, chequi riferisco: reapà 8'èóppoov 
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'AXcpeòv] I 8i^''Hpa<; (F)oi sòpop'ljot? àXéntcup | y^P*? svstpt' éxóvjtc vóm | repeo- 
fisv^? S'ènàxoDevj 5p.voo? | xeXaSéovra;, o^J xtX. Al v. 13 egli ristabilisco 
il X del papiro, che il Blass nella prima edizione aveva mantenuto 
spiegandolo come iterativo (e così appunto va inteso), mentre lo espunse 
nelle edizioni successive. — 11. ot^]: scil, ofjLvot?. — 11 e 12. Le 
lettere tqop al v. Ile aotaXay al v. 12 costituivano il fr, 19 del.Kenyou, 
che il Blass collocò in questo luogo: egli dice che in esso frammento 
si vede anche la parte inferiore del primo o di o|jlvou; (v. 10). Ad ogni 
modo la ricostruzione toóppoirov eyovxa Aix]a?» se è bella ed ingegnosa, 
ha però sempre troppo deboli punti d'appoggio. Il Headlam cita rome- 

" "" 1 

lass 

imagine 

della bilancia. — I versi 1,3-14 costituiscono un luogo molto vessato. 
Io ho seguito la lezione e l'interpunzione che ne ha fissato il Blass, 
salvo che ho ristabilito col Jebb nel v. J3 il x' del pap. ed ho accolto 
nel V. 14 r integrazione Kptoja^ del Jobb invece di Ktpjpa; del Blass, 
perchè, come osserva il Jebb a p. 465, so è vero che à^)(iakoiz'. si 
adatterebbe più a Cirra, l' antico porto di Crisa, p.axoì<; richiama piut- 
tosto Crisa: cfr. Pind., Pìt. 6, 18 .KptQata:^ $vl i:Toxat(;. Di più la 
distanza di Crisa dal mare non era poi tale che un poeta non potesse 
attribuire l'appellativo àYxtaXo^ ai suoi recessi. Paleograficamente tanto 
KLppa<; quanto Kpioa? hanno le stosso probabilità, perchè della lettera 
che il Blass giudicò un p non avanza che un piccolo tratto di curva 
in alto: ora questa reliquia si adatta così ad P come ad un C. A titolo 
di curiosità scientifica riferirò ora, intorno ai v. 13-14, le congetture 
del primo editore e del nostro Fraccaroli. Il Kenyon lesse ì\ v. 13 
col x' del pap. e con virgola dopo olóv: nel v. 14 lesse icapsoxtavaYX-'^t» 
o',o[ .... JaajJLpj^w^ e ricostrusse .itap' éotiav àYXta[X]o'o[tv Atr^]a^ M-'^X°^? 
osservando come l'integramento Aitvja^ fosse reso assai probabile 
dal confronto con la Pitia prima di Pindaro, da cui appare come 
Jerone gradisse allora accenni alla sua fondazione di Etna ; ma poiché 
non sembravagli che la lacuna maggiore del verso potesse contenere 
sei lettere, cosi notò che forse lo scriba aveva scritto àY/tàXo:^. Per il 
senso però del passo così ricostruito limitossi a comontarè a Ttap' éoxiav 
« l'accusativo indica che qualche parola implicante l'idea di mandare 
di andare andò perduta avanti al v. 13, parola da cui 1' espressione 
ir. è. dipende. Nell'assenza di cotale vocabolo è impossibile dire se il 
passo allude a residenza o no di Bacchilide in Sicilia » e a dichiarare 
anzi esplicitamente: « Così come il passo è, la interpretazione di esso 
dipende interamente dalle parole che mancano ». Il Fraccaroli nel citato 
articolo Bacchilide (in Riv. FiloL. XXVI). p. 75, n. 2, riferito il testo 
del Ken. ai vv. 13 e 14 e quello, sicuro, dei versi seguenti sino ad 
àetSe'.v, chiosava: « Il verbo èpsTrxs'.v richiede un oggetto, e questo non 
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può essere che oióv: i due infìaiti poi iasieme, èpéicTetv ed à^i^.v, richie- 
dono UQ verbo fiuito che li re^ga, e questo verbo evidentemente nou 
può essere èY«paipo|jLev. Conviene dunque supporre fosse nei versi 
antecedenti, che andarono perduti, e in tal caso sYspaipopitv non potrebbe 
più stare^ ma tenendo il {xèv staccato converrebbe compiere la prima 
parola altrimenti, forse con un aggettivo, come àféfxo^ov (cfr. V 35-36), 
so il metro lo potesse comportare : così il senso sarebbe chiaro: il poeta 
invita la Musa a Aeivofiéveo? fièv otòv spéircetv otrpàvot^, 8óo t* 'OX. àsihwj ». 
L' ipotesi è bella, ma il Blass. riconoscendo nel papiro la esistenza 
delle primo due lettere di gYepaipojjLev, ci assicura il vocabolo, e ooU' ag- 
giunta del fr. 19 del Ken., di cui già dicemmo, lo crea un altro serio 
impiccio. Ancora egli credo di poter riconoscere dopo il Y^p del v. 4 
qualche avanzo di un k (e lo erode anche il Jebb, tant'è vero che, 
mentre presso il Kenyon egli aveva proposto àji.^', nella sua edizione 
accoglie, appunto per ragioni paleografiche, il icap' del Bl.), e, se così 
ò, sarebbe da leggere colà certamente irap', con cui non andrebbe, 
sotto l'aspetto metrico, d'accordo la lezione data dal papiro al v. 14. 
Infine è da osservare, a favore degli emendamenti del Blass, che dal 
lato paleografico non è punto impossibile che un IIAPECTINNIN (che 
poteva nel pap. essere scritto anche flAPECTININ) abbia generato 
una errata lezione IIAPKCTIAN. Di più, e questo importa forse più 
del resto, mentre la sottile spiegazione data dal Fraooaroli di p.oòvov 
eTrr/iS-ovtwv xà^s | fXYjaafxevov (== allusione « alla dignità regia, e all'essere 
Jerone, tra i pochi re ch'orano in (ìrecia, di gran lunga il più pos- 
sente »: il Fr. confronta IMnd., Pit. 1, 48-50 xiaàv, | o?av oStt? 'EXXàvwv 
5ps:t*i, I kKoótoo oTecpàv(ojj.' àYÉpioyov, dove l' allusione alla « dignità regia 
eco » ò corta) incontra un intoppo nel tàSs in quanto questo « deve... 
aver avuto la sua spiegazione nei versi precedenti ».. quella del Blass 
« ut tres victorias Pythicas adeptus sit » corre del tutto liscia. — 
16. oTS'fàvo'.c: spéTrTEiv: cfr. Pind., Pit. 4, 239-40 éroìpot.... | ote»àvotat« 
vtv...£p£:ttov, 9, 128-4 ^oXXà |xèv xslvot 5ixov | cpóXX' ^izi xal otecpàvoo? (Jur.). 
— 17. òóo t' èXojjLTTcovixa^ : da principio interpretossi due vincitori 
olimpici, ma il guaio stava nel trovarli nella famiglia di Jerone. E 
per vero o bisognava risalire indietro di diciotto anni, e cioè al 488 a. 
Or., anno in cui Oelone e Jerone furono entrambi vincitori in Olìmpia, 
« roba stantia da andare a ri n vangare » (Fr.), o supporre col Kenyon 
che Jerone avesse associato a sé nella vittoria olimpica del 472 il 
figlio Dinomeno, cosa di cui ne in Pindaro ne in Bacchilide si trova 
cenno alcuno, mentre, se fosso veramente accaduta, esso non sarebbe 
senz' alcun dubbio mancato. Ora è dimostrato che òXoiJLinovixa significa 
t'ittoria riportata in Olimpia. E la dimostrazione si ebbe confrontando 
il fr. 180 del sofista Antifonto, ove si dice èXop.7tiovtxai xal ico^ovÌxoj 
xal o: toioOtot ò>-(ò)/s^ (Bl.); Eliodoro, pp. 115 e 141 ed. Bekker, ove 
ricorre T espressione zr^'J llotì-tovixfiv (Lipsius no' suoi BeUràge xnr 
Pindarischen Ckronolof/ie — in Sitxb. der Sàchs. Ges. der ^w»., 1900, 
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p. 9); Tàv...|jLoovoiràXav in Bacchilide stesso, 12, 8 (Bl.); notì'tóvtx[o(;, per 
indicare il vincitore a Pito, in questa medesima ode quarta, al v. 5 
(Christ in Bacchyl. unddie Pyihiadenrechnung -Hermes^ 1901, p. 109: 
ne importa che la finale o^ sia integrata, perchè alla certezza di tale 
integrazione è scorta sicura il metro). — 18-20. te cpéptepov xtX.: cfr. 
Pind., Nem. 9, 45-7 Totu> Xa^à>v itpò? èat|jLÓva>v tì-ao^jiaoTÒv oX^ov. | ti ^àp 
&|jLa xxaàvot^ iroXXol^ èitt^ojov apYjtat | xòSo^, oòx eveatt irópaui ^vaxòv ett 
GxoTCcà^ oXXa? è'fàtj^aatì'ai iroSolv, /s/m. 6, 10-3 el ^àp ttg àvÒ'pwTraiV Saitàvqt 
Te /a pel? I xal :tóv(}) irpàaoet ^soSfJLatoo^ àpexà^, | oóv té Fot 8ai|jLu>v ^oxeóst 
Só^av èirrjpaxov, èo^aTtat^ 4^§yj iipò? oX^oo | pàXXsx' a^x^pav tì*sóxtfiO(; èióv, 
Pind., fr. 155 x: 8*epSu>v tp'ìkoq \ ao'l xs, xapxepó^povxa | Kpovl^a, 'x>'ikoq Sé 
Moboi^, I Kòtì-ojxta xe fJLsXa>v fiv etY|v, | xoòx' atxTjfj.'! cs. Vedi inoltre di B. 
stesso 3, 21-22; 14, 1-2; e l'ode quinta ai vv. 50-53 e la prima parte 
della nota ad essi. — 20. XaYyàvstv ano: la preposizione in tmesi 
dopo il verbo è assai rara. Il Jebb ricorda B, 699 xóxe 8' rfifi l^sv xàxa 
Yotìa fJiéXaiva, Esch., Pers., 871 (kòXìk;) èX'rìXaii.évat itépi itóp^ov, Eur., 
Bacc.^ 554 xtvàoou>v ava itópYov, e di Bacchilide stesso 19, 7. 

Metro. — La composizione di questo carme è monostrofica: il metro 
è in massima xaxà pax^elov elSo?, ma vi sono frammisti versi composti 
di dattili, che naturalmente sono da considerare di natura logaedica. 
La brevità del carme e la poca sicurezza della lezione in buona parte 
di esso rendono assai incerta la divisione in periodi. Sembra che questi 
siano tutti monocoli ad eccezione del primo e del quarto (probabil- 
mente anche il terzo, sebbene scritto tutto su di una linea, ò da con- 
siderare composto di due xà»Xa). Il primo periodo è un tetrametro x. 
p. s. ipercataletto (dip. trocaica od antispasto, dip. giambica acataletta, 
dip. troc. od antisp., dip. giamb. i perca tale tta : il primo xù>Xov è il 
gliconeo 2); il secondo è un di metro logaedico ; il terzo è un trimetro 
X. p. 8. ipercataletto (antispasto, coriambo, antisp. ipercataletto : si noti 
come questo verso presenti la forma di un gliconeo terzo cui seguono 
cinque sillabe che ripetono le prime cinque sillabe del verso stesso); 
il quarto è un tetrametro logaedico; il quinto è un dimetro x. p. s. 
catalettico (==. ferecrazio 2°); il sesto è un trimetro x. p. e. catalettico 
(antispasto, coriambo, dip. giamb. catal. = gliconeo 3° -*- dip. giamb. 
catal.); il settimo è un gliconeo terzo; l'ottavo è un gliconeo secondo 
ipercataletto (=i al 2° xù>Xov del primo periodo senza la soluzione che 
quello mostra nella prima metà del primo p.sxpov). 
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V (5). Il tìtolo doU'ode non si legge nel papiro, dove tra la fine del 
tjarme antecedente ed il principio di questo altra divisione non s' in- 
contra se non la xopiovi; conia -otpaYpot-f o? : il cambiamento però tanto 
nel metro quanto nello scopo del canto mostra fuori d'ogni dubbio 
il passaggio ad un nuovo epinicio. E per vero, mentre qui il metro è 
y.ax' èvÓTiXiov elho(; e s' inneggia ad una vittoria col cavallo da corsa, nella 
precedente odici na il metro è y.atà ^ax/eiov elhoq e si celebra un trionfo 
ottenuto col carro. Il titolo venne preposto dal Kenyon. — La vittoria 
che qui si canta fu riportata da Jerone col cavallo Ferenico. Questo 
famoso corsiero vinse due volte ad Olimpia, la prima nell' Olimpiade 
LXXVI, la seconda noli' Olimp. successiva (cfr. in Pausania, VITI, 42, 9, 
r epigramma in cui venne fatta da parte di Dinomene, figlio di Jerone, 
la dedica dell' àvàtì-Yiiia di Jerone a Zeus Olimpio, e vedi il catalogo ossi- 
rincheo dei vincitori olimpici (v. n. al carme sesto) sotto le OH. LXXVI 
e LXXVII). Che l'epinicio bacchilideo si riferisca al primo trionfo è 
cosa nella quale tutti i filologi convengono; ciò invece su cui verte viva 
discrepanza è questo, se anche nell'Olimpica 1» di Pindaro si esalti il 
medesimo successo di Ferenico. Stanno per il sì il Kenyon, il v. Wila- 
mowitz, il Blass, il Jurenka, il Lipsius, il Robert, il Gaspar (Essai de 
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Chronologie Pindarique^ Bruxelles, 1900, p. 94), lo Schroeder (Pindari 
Carmina^ pp. 56-7 e 76), il Jebb ; per il no il Mancini, il Christ, quan- 
tunque vacillando alquanto, e specialmente il Fraccaroli, all' ultimo 
lavoro del quale intorno alla cronologia pindarica {Riv. di Filol. e 
d'Istr, classica, a. XXIX, fase. 3) rimandiamo lo studioso, che vi tro- 
verà ad uno ad uno combattuti, e decisamente confutati, gli argomenti 
che furono addotti a sostegno dell'opinione contraria, e poscia messi 
in luce quelli che dimostrano doversi attribuire il carme pindarico 
all' anno 472. 

2. ìr.KohvAixuj)^ : parola nuova ed fiicoS elpYjfjLévov. È da interpretare in 
senso passivo; condotti attorno da' cavalli ('anal. di olsTpoStvYjToi;). il 
secondo elemento del composto suggerisce l'idea del cocchio. È noto 
come l'emblema recato da una delle due faccio delle belle monete sira- 
cusane di questo periodo fosse una quadriga sormontata da una Nix*/). 
In Pit. 2, vv. 1-2, Pindaro dice di Siracusa lopàxooat... | ...àvSpdiv ticTtuiv 
Te c'.§apoyap|jLàv daipióvioii xpocpot. — oxpaxa.'^é: probabilmente si ha qui 
una parziale riproduzione del titolo di oTpaxaYcx; otÒToxpàxwp, di cui Jerone 
potè essere investito a quella guisa che il suo predecessore e fratello 
Gelone ; tuttavia si potrebbe pur credere oxpataYé usato affatto gene- 
ricamente in senso di capo^ signore (cfr. l'uso di oTpaxó? in Pind., 
Pit. 2, 58 irpÓTavt xópte TcoXXav pièv eòoTea>àva)V à^otàv xal aipatoò e 87 
)^a)7róxav ó Xàppoc oxpaxó^, dove evidentemente oTpatóc; ha il significato 
di popolo). — 4. Motoàv: è il solo caso in cui Bacchilide faccia uso 
della forma coli' oi eolico, la quale s' incontra invece costantemente in 
Pindaro. Tutte le altre volte (e sono nove, e precisamente 2, 11; 3, 
71 e 92; 5, 193; 9, 3; 10, 11; 15, 47; 19, 4; fr. 16, 4) il nostro 
poeta adopera Moùgoi. — Y^oxó^topov : l'epiteto trovasi in due altri luoghi 
presso Bacchilide. Al v. 3 dell' ode 3* esso è dato a Clio, al v. 1 della 
11* a Ntxa (in quest'ultimo passo per vero non appare nel papiro, ma 
lo si supplì di su la testimonianza indiretta di Stobeo). Per incontrarlo 
ancora bisogna giungere poi ad Ant. Pal.^ V, 22 (ove è attribuito ad 
Eros). — Y^^"^- afaXfia : sdì. il presente inno. — 5. al: dor. ed ep. 
per si. Cfr. 17, 64, e n. — Cfr. fì, 220 el fièv ^àp ziq fi'àXXo? èTcty^ovirnv. 

— Col concetto de' vv. 3-6 si può paragonare Pind., OL 1, 106-108 
nénoid-a 8è ^évov | jxyj xtv' àfxcpóxepa xaXcLv xe FtSptv, àXXà xal 8óvap.tv xopto»- 
xspov I xòiv Ys v5v xXoxaìot oatSaXwoéjJisv 5|jlvu>v irxoyat^. Molti intendono 
(tra questi anche il Jebb) i vv. 3-6 nel senso che Jerone saprà giudicar 
meglio d' ogni altro il valore dell' inno di Bacchilide, come se il nostro 
volesse qui fare un complimento alla perspicacia ed al buon gusto poetico 
del re, ma questa interpretazione mi persuade poco ; il poeta vuol dire 
piuttosto che a Jerone s' addice, so mai ad alcuno dei mortali, lo splen- 
dido., dolce dono delle Muse; egli, se mai altri, vi ha pieno diritto. 

— 6. eò^ó^txov: ottimamente si può leggere anche sòO'o5ix[a]v sulla 
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analogia di òp>th>ò:xav iPinù., Pit. 11, &). Pel concetto cfr, 4, 3, àotó- 
^jx'lv (^*UÉpa»va. ed anche 3, 70, e K* rispettive note. — 7. Concetto 
generico, senza allusione alcuna a vicende particolari. — àfiicoóso^: 
ap0'.<jp*-* ed as.similazione nf»lla prep. — àu.-. jisjiijivàv: il Brandt con- 
fronta Uraz.. Odi^ Ili, ^, 17 ìditte cìvìlès sup^ urbe euras, — 9. 
cùv Xaf>. ^0-.: cfr. Piad., Pù. 9, 2-3 sì» ^0"jC<>ì»><k3iv... | ..XopÌTssai. — 
•>fà'/a?: la stessa ima^ne in Pind., fr. 179 ù^oivo... icoixtXov | Sv^r^fiA 
<= roiTjfjLa). Cfr. pure 19, b — 10 e 11. Cad-ió^ vaso'j: Geo. NelP epi- 
teto !iaéiou; si manifesta l'amor del poetai alla sua isola natia. — 11. 
^Évo^: Bacchilide parla qui di se stesso in terza persona. Così pure 
nell'ode ottava al v. 3. i^uandn B. siasi recato per la prima volta a 
Siracusa ci è ignoto. Il Jebb rii.M»rda opportunamente come da quanto 
risulta dalla testimonianza di Timeo, fr. 90, sia da mettere o nel 476 
o nel 477 la riconciliazione di .Ien»ne e Terone d'Agrigento per opera 
di Simonide: forse in quella occasione B. avea fatto il suo primo viaggio 
in Si<:ilia e dallo zio era stato presentato al re siracusano, sicché poteva 
ora. passato da quel giorno un certo tempo, chiamarsi ^évo^ di lui. Cfr., 
del resto, su questo jjuoto il cap. 1 della Introduxione. — òp^répav: 
il poeta ha già in mente i lv.^o\^.ht'ì(^ à-^i^f/oi natòe? (35-36). — 12. 
•//.sEAccv: raddoppiamento eoi. del v. — Dai vv. 10-12 si comprende 
che r ode presente fu da Bacchilide composta in Ceo. Con questo tratto 
assai opj>ortuno può riuscire il confronto di Pind., Nem. 3, 76 e segg. 
£*^ò> TÓÒ2 TO'. I TTSjjLrco jj.e»i'.Y|AÉvov ^ÉXi /.suxù) | oùv -^aKaxv^..,, I fcóp.' àoi8e{i,ov, 
e 01. 6, 85 e seg^. Otj^av.... Tà<; èpaieivòv oooup | irlop-oii, òv^paotv olxP'aTaìat 
ir/ixciiv I Tco'.xiXov opivov. — 13. Ypoa Oòp. : cfr. Pind., Pit, 3, 89-90 y^o- 
oajjLffó>w«v I ...Mo'.aàv. — 13 e 14. xXstvó;: poche parole prima aboìam 
visto x>.eswàv. Lo Smyth notii che un fenomeno analogo avviene in Sof., 
Ed. a Col., 554, dove, alla distanza di soli tre versi, vien ripetuto 
un àxo6(uv. Il Jobb in nota a questo luogo sofocleo osserva giustamente 
che « gli antichi scrittori, anche i più artistici, erano meno scrupolosi 
che i moderni noli' evitare sitfatte ripetizioni di singole parole >. Eda 
prova della sua asserzione adduce i seguenti esempi : Ed, a Col., 631 
ixflàXry., 630 èxgaXci: 638, 640 TjÒÓ: 966, 969 èsei: 1000, 1003 xaXóv, 
HX)4 xa),(M<;: 1123 oòx olkko^ Ppoxcùv, 1129 oòx àXXov j^p. (qui per vero 
lo parole ripetute sono parecchie): 3451, 1459 à^uujjia: 1487 ^ptva, 
1488 'fpevi: Ed. Re, 517 cpépov, 519 cpÉpovxt, 520 cpépet: 1276, 1278 ófi.oó: 
Ant,, 73, 76 xeioou.ai. — Ì4. {>£pà;ta>v: cfr. Teogn., 769 Mouoéiov d-spa- 
itovxa, Aristof., Ucc, 909 MooaàuiV (^-spàrciuv. — 15. ^àpov... yi(av: cfr. 
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Chronologie Pindarique^ Bruxelles, 1900, p. 94), lo Schroeder (Pìndari 
Garminay pp. 56-7 e 76), il Jebb ; per il no il Mancini, il Christ, quan- 
tunque vacillando alquanto, e specialmente il Fraccaroli, all' ultimo 
lavoro del quale intorno alla cronologia pindarica {Riv. di Filol. e 
d'Istr, classica, a. XXIX, fase. 3) rimandiamo lo studioso, che vi tro- 
verà ad uno ad uno combattuti, e decisamente confutati, gli argomenti 
che furono addotti a sostegno dell'opinione contraria, e poscia messi 
in luce quelli che dimostrano doversi attribuire il carme pindarico 
air anno 472. 

2. tTtiro^tv^Tujv : parola nuova ed fiicoS e'.ùY|fjL£vov. È da interpretare in 
senso passivo; condotti attorno da' cavalli ('anal. di ol3xpo8tvY)TO(;). Il 
secondo elemento del composto suggerisce l'idea del cocchio. È noto 
come l'emblema recato da una delie due faccio delle belle monete sira- 
cusane di questo periodo fosse una quadriga sormontata da una N'ixvj. 
In Pit, 2, vv. 1-2, Pindaro dice di Siracusa lopàxooau.. | ...àvSpdiv tjtiraiv 
Te c'.5apoyapp.àv daijjióvcai xpocpot. — oxpataYé: probabilmente si ha qui 
una parziale riproduzione del titolo di oTpaxaYcx; aòxoxpàxwp, di cui Jerone 
potè essere investito a quella guisa che il suo predecessore e fratello 
Gelone ; tuttavia si potrebbe pur credere oxpaxaYé usato affatto gene- 
ricamente in senso di capo^ signore (cfr. l'uso di oxpaxó? in Pind., 
Pit. 2, 58 iipóxavt xupte itoXXàv pièv eòoxetpàvaiv à^otàv xal axpaxoò e 87 
/tt):tóxav ó Xa^poc Gxpaxó?, dove evidentemente oxpaxó(; ha il significato 
ai popolò), — 4. Motoàv: è il solo caso in cui Bacchilide faccia uso 
della forma coli' 01 eolico, la quale s' incontra invece costantemente in 
Pindaro. Tutte le altre volte (e sono nove, e precisamente 2, 11; 3, 
71 e 92; 5, 193; 9, 3; 10, 11; 15, 47; 19, 4; fr. 16, 4) il nostro 
poeta adopera Moùca. — YXoxóStopov : l'epiteto trovasi in due altri luoghi 
presso Bacchilide. Al v. 3 dell' ode 3* esso è dato a Clio, al v. 1 della 
11» a Ntxa (in quest* ultimo passo per vero non appare nel papiro, ma 
lo si supplì di su la testimonianza indiretta di Stobeo). Per incontrarlo 
ancora bisogna giungere poi ad Ant, Pal.^ V, 22 (ove è attribuito ad 
Eros). — "^.0%. àYaXfjia: sdL il presente inno. — 5. al: dor. ed ep. 
per el. Cfr. 17, 64, e n. — Cfr. Q, 220 el fjièv ^ap "^k H.*5XXo? èTct/^ovIaiv. 

— Col concetto de' vv. 3-6 si può paragonare Pind., OL 1, 106-108 
itSTCOitì-a 8à ^évov | piY] xtv' àjxcpóxepa v.aK(hv x^ FcSptv, àXXà xal 8avap.tv xoptcó- 
xepov I x(i>v ^e v5v xXoxaìot oac§aXa>asfi3v ofJLVOiV itxoyal^. Molti intendono 
(tra questi anche il Jebb) i w. 3-6 nel senso che Jerone saprà giudicar 
meglio d' ogni altro il valore dell' inno di Bacchilide, come se il nostro 
volesse qui fare un complimento alla perspicacia ed al buon gusto poetico 
del re, ma questa interpretazione mi persuade poco ; il poeta vuol dire 
piuttosto che a Jerone s' addice, so mai ad alcuno dei mortali, lo splen- 
dido, dolce dono delle Muse; egli, se mai altri, vi ha pieno diritto. 

— 6. sò3'65txov: ottimamente si può leggere anche eòtì'o§tx[a]v sulla 
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famoso oò cpd-tvet Kpob&u tptXó'fpoiV àpexd detto da Pindaro in Pii. 1, 94 
appunto mentre esorta Jerone alla generosità. — 67 e 68. Saxi?... 
TCtatverat: cfr. Pind., Pit, 2, vv. 55 e seg. f^o-^spbv 'ApxtXoxov, gapoXó- 
YOt? s)^^50tv I ncaivófievov, iVém. 8, 21 o'-J^ov Sé Xóyo: yO^vepolcv. Il Blass, 
che scriveva dapprima «ta'lvsTai (A^, tatveia[t A), nella terza ed. accoglie 
le conclusioni dello Schone, diss. cit., pp. 198-200, e dà (F)tatveTac. 
Col concetto dei vv. 67 e segg. potrassi poi confrontare di Bacchilide 
stesso 5, 187 e segg. (vedi pure la nota colà); 13, 199-202; 9, 101 
e seg. ; in questo medesimo carme terzo i vv. 94-5. Di Pindaro si noti, 
oltre ad 01. 11, 4-8, anche Pit. 9, 92-6 zi-^ctkòv à^jLa^aviav sp^tj) yo^cóv. 
I ouvexev, sì cptXog àotcùv, et ti? àvidcet?, tó y'^v ^ovò) KeirovYjjiivov eo | fJLYj 
Xó^ov pXài:xcov àXioio Yépovxo? xpOTrxéxto. | y.sìvo? alvstv xal xòv è^O-pòv | itavxl 
d-ofiò) aóv Y^ Stxa xaXà ^sCovx' sweirev, Ncm. 9, 6 e seg. eoxt 8é xt? Xó^o? 
àvà-pcóirtuv, xsxeXeojJiévov èoXòv | jxy] xotjjial 0'.^^ xaX6(Lat,/s^?w. 1, 41-5 et 8*àpèxà 
'vxéxaxai xt? iràoav òpytiv, | àfi-f óxepov §aT:àv/c? xe xal itóvoc?, | /p^fj vtv eòpóv- 
xeootv àYOtvopa xófiTcov | |xy] cp^ovspaìot 'f sps'.v YV(ó|jLaci;, Istm. 3, l-3st xt? àvSpwv 
eòxo^Tjoat? Y] oòv eòSó^oti; àsó-Xoi? | y] aà-évsi irXoóxoo xaxé^^e: cppaalv alavY] xópov, 
I a5co(; eòXoYtat? àaxwv jj.ejxl^d'ai, Zs^m. 8, 69 xòv atveìv àYa^tp TCapé)^et, /r. 42, 
3 e seg. xaXdiv aèv (Lv jjLolpàv xs xspirvùiv èc jjiésov )^p»Y] itavxl Xaéj) | Sstxvóvoti, 

/r. 121 irpénst 8 èoXoìatv ù|xveìo9'a'. xaXX'lcxat<; ào'.Bal;. | xoóxo Y^p ùL%n~ 

vàxoic. xiikalc; noxv^aÒBi [aóvov | ^vj^èv c^évs'., ^vàsxet 8è otY^^sv xaXòv epYOv. 

— 69. cptXtiiirov : da Pindaro Jerone ò detto lirTioxdpiJLa? (0/. 1, 23). 
cpiXtiriro? s' incontra pure in Pind., Nem. 9, 32 (Jurenka). — 70. 
xs^|jl]ìou xxX.: e Pind., 01. 1, 12-3 ^epuoxelov o<; (scil. Jeroti/i) àfx'fércet 
oxàTcxov èv TCoXofJLYiXu) I ItxeXia (Bl.). xe^|xiou è dor. per ^eofJLtoo. — 71. 
Le lettere afioo? appartengono al fr. 21 del Kenyon, qui collocato dal 
Blass, che l'aveva composto da due frr. minori: esso frammento con- 
tiene pure le due ultime lettere del seguente v. 72 e l'ultima del v. 69. 

— Date le miserabili condizioni del papiro in questo punto, le con- 
getture dei versi 71-75 poggiano su troppo incerta base per aver molta 
probabilità di cogliere nel vero. Ai vv. 72-73 (e parte del 74) nessuna 
delle integrazioni cho furono escogitate mi soddisfa, onde mi limito 
a riferirne le principali in nota. Il Blass legge: 8? SetJfJiaXéqt jtoxfè xetp- 
•S-óvJtov I Y«Xa]vò? ècpàfiepov à[8ovàv cpt|Xàvop]a axo7teì(;. E lo Schwartz : o? 
^(oJjJiaXé^ i:ox[è X^^p' vuì[a]u>v | aldijvoi; ècpàjjiepov a[ taav alèv | àacp aXéla oxoicet?. 
A sostegno delle sue proposte lo Schwartz confronta àa^aXet oòv otoqi di 
Bacchilide stesso, 13, 60, e auJiV àa'faXYj? di Pindaro, Pit. 3, 86, e fa 
risaltare la corrispondenza tra tcoxs ed alév: in :tox£ egli vede un'allusione 
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alla battaglia dì Cuma. Per la interpretazione di h'^à\i.epo(; rimanda a 
Pind., Isim. 3, 18. E il Jebb ; a>? 8'èv] MaXsa tcots, [/eìpta 8at]fjLu*v | èic'e^]vo? 
Kpàp-spov a[I(]^'tv|ai. | xatptja oxoTt8l(;. In questa integitizione il 8' del verso 
72 va inteso come fortemente avversativo, corrispondente ad un ma, 
0, meglio, ad un ma purtroppo. — Col concetto dei vv. 74-76 (ppa)^ó(;- 
ètpaji-epiaiv) cfr. Pind., PU. 3, 61-2 |jly), cptXa ^oyà, ^iov àtì-àvatov | aTceSSe, 
e Oraz., Orfi, IV, 7, 7 e seg. Inmorlalia ne speres monet anntis et 
almum \ qzuie rapii hora diem, — 82. Apollo parla ad Admeto, re 
di Fere in Tessalia, presso il quale dovette trascorrere un anno grande 
(8 anni) come guardiano del gregge, in pena d'aver ucciso il serpente 
Pitone, mostro d'origine divina (figlio di Gea). Bene osserva il Jurenka 
che le parole del dio sono dette ad Admeto « come ad un moriturus »: 
è pertanto da ritenere che il discorsetto d'Apollo non giunga più là 
del v. 82, perche i vv. 83-4 « rivolti ad Admeto, il quale deve morire, 
non avrebbero un senso appropriato ». Il pensiero che l'uomo non sa 
ciò che r avvenire gli serba s'incontra anche altrove presso B. (cfr. 
10, 45-7; 14, 1-6) e pure sovente in Pindaro (vedi 01. 2, 33-41; 12, 
5-12; Pit, 10,63; Nem. 11, 42-6). È noto altresi alla poesia propria- 
mente gnomica: cfr. Solone, fr. 12, vv. 63-70 jjLotpa hi tot ^vYjTotot xaxòv 
«pépet •?]8è xol èo^Xóv | 8à>pa 8' à^uxtoi ^sdiv '^{•^'^z'zaLi à^avàtouv. | Tcàot Sé xot 
xivSovo? èie' ejpYfiLototv, oòòs xt^ oI88V, | ^ jxéXXet OYY|Geiv, )(pYjp.aTO^ àp/o^évoo' 
I àXX*ó fJtèv eo £p$eiv netpwpievo^ oò TcpovoYjoat; | ei^ jxrcàXYjv arrjv xal )(aXeirY]v 
fireoev, | Tip 8è Xttxà>^ epSovxt O-eò? icepl iravra 8t8u>o'.v | ouvxo/tirjv àfatì^fiv, 
IxXootv à«ppooóvY]<; (w. 65-70 zz Teogn., vv. 585-90). Per la tragedia cfr. 
Eur., Ale.^ 783 e seg. x6Òx eott i^vTjttóiv oott? è^eiciOTatoi | tyjv aopiov ^éX- 
Xoooav el ^icuoetat. Quanto al senso particolare delle parole di Apollo nel 
passo bacchilideo, è, in moneta spicciola, questo : « essendo mortale, 
devi tenerti pronto tanto a morire magari all' indomani quanto a vivere 
una agiata vita lunga ancor cinquant' anni » : {cinquanta detto per 
indicare un numero indeterminato, ma assai grande di anni). Sarebbe 
poi assurdo credere che con cotesto numero di cinquanta Bacchilide 
volesse fare a Jerone il poco amabile augurio eh' ei potesse giungere 
air età di cinquantanni. Cfr. poi col Brandt Oraz , Epist,^ T, 4, 13 e seg. 
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om»e cr^^e f//^//^ ^/ò^' diluxisse suprevium: \ grata superveniet^ quae 
non sperabitur hora^ e Odi, IV, 7, 17 e sog. Quis seti an adieiant 
hodiernae or ostina summae \ tempora di superi? — 83. Cfr. il concetto 
fondamentale dell'ode 22 del libro I di Orazio (Br.) — 85. ^povéovn: 
seti, oot (= 'lépiovt). cppov. o'jvstà ^apóio fa ricordare (uxéa ^éXin | .....^u>vcttvca 
ooveTototv di Pind., 01. 2, 91 e 93. — 85-92. L'andamento ai questi versi 
<;i riconduce alla memoria il famosissimo prìncipio dell' Olimpica prima 
di Pindaro. Il pensiero di Bacchilido è qui molto chiaro : dopo nomi- 
nate parecchie cose incorrnttibili, e quindi immortali, soggiunge : immor- 
tale non e la vita dell'uomo, ma sì bene la luce della virtù. Coi 
vv. 85-90 opportunamente il Piccolomini confrontava gli omerici 1, 406-9 
XY|toTol jjièv fàp xe ^óe^ xal tcpta fiYjXa, | xrrjtol §è TpiTtoSé^ te xal Ìkkoìv 
tavd-à xàpYjva' | àvSpò^ Sé ^oy(ri itàXtv èXtì'etv o5ts XsCoty] | ood-'éXern, IkÀ 
ap xev àfxe'ltLetat ipxo(; ò^óvtojv. Il Brandt ricorda per i w. 85-90 Graz., 
Òdi, IV, 7, 13 e segg. Damna tamen celeres reparant caelesUa 
lunae; \ nos ahi decidimus^ \ quo pater Aeneas^ quo dives TuUtis et 
Ancus, I pulvis et umbra sumus^ e per i vv. 90-92 il dignum laude 
virum Musa vetat mori già rammentato a proposito della chiusa del 
carme primo. — 87. eò'fpo3Óva: il Blass congetturò sòxpooóva, perchè 
eòcppoauva « fa troppo a pugni e col senso e con la rsLgiono e con lo 
spirito di colui che scrisse I, 159 e segg. ». Ma questa ragione non 
pare sufficente a legittimare la coniazione di una voce nuova là dove 
il papiro porge una lezione sicurissima. Si sa che la coerenza non è 
la qualità che più sia da ricercare nel poeta che scrive sotto l'inspi- 
razione del momento e che può pertanto in istanti diversi vedere le 
cose sotto diverso aspetto. Aggiungasi che l' eò'f pooóva, oltre a conti- 
nuare r antitesi fra il concetto dei vv, 85-7 e quello dei w. 88-9, ne 
introduce una seconda, quella cioè tra il piacere che può dar l'oro e 
la sua inefficacia a restituire la giovinezza. Or la seconda antitasi 
sarebbe perduta con l'eòy&oaóva. — 88. Tt[ap]évTa: a sostegno della sua 
congettura il Jebb cita tlat., Rep., 460 E àvSpl Ss, iitetSàv rrjv èSoTàrrjv 
SpófJLoo àxjjLYjv wap^. — 91. &}xa: t' il solo caso in B. in cui &pLa fun^ 
da preposizione. — 90-91. Per l'immortalità della gloria procurata daU» 
virtù vedi 1, 181-4 e la nota colà. Gfr. inoltre Teogn., 867 àpsT^^ hk pLrfa 
xò3o? o'j::©!' hXilxnx. e, per tutto il passo da àp3Tà(; a xpÉtpet, Pit. 3, 114 e 
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seg. à S'àpetà xXetvaì^ àoiSat^ | ypovta teXé^-st. — 92. oX^ou : corr. 
tautom. col v. 22. — 93.. xàX>[tox': allusione alla vittoria col carro, 

che era la più gloriosa. — 94. àv^sa : per la espressione oX^oo àvtì-ea 

cfr. Pind., Istm. 5, 12 eòav-Q-el oòv oXB(p. — 7rf.àìa[vxt] 8'eo: su Trpàooetv è 
qui detto del vincere un agone; cosi pure in 5, 190 e in Pind., OL 
4,4; 11, 4. — 94-96. Tcpàjavti-attuirà : .vedasi la nota ai vv. 67 e 68. 
Confrontisi ancora Pind., Istm, 5, 12-13 8óo he xoi Ct"à? acutov [loòva 
rwOijJLatvovxt tòv ^Xiuvtorov eòaviJ-sì oòv oX^cp, | et 'Ct(; eo irào^cuv Xóyov èoXòv 
àxcói;, Nem. 7, 12-13 Tal jj.8jàXat f^p àXxal | oxórov tcoXòv ofivcuv eyovtt 
Seófievat (Jur.), Oraz., Oc^i, £v, 8, 20-22 neque^ \ si chartae sileant quod 
bene feceris, \ mercedem tuleris (Desso ulavy), 9, 29-30 Paultum sepulfae 
distai inertiae \ celata virtus. — 96. oòv àXaO'[eta]: anche in 8, 4-5 
e 9, 85. oiiv con una parola indicante un' idea astratta è assai comune 
in B.: àYXata, oloa, §txa (anche in Pind ), eùtì-o|xia, eoxXéta, vixa, xóya 
(anche in Pind.), XP^'^^^ (Smyth). — oòv àX. xaXcLv: lett. con (= fra) 
la realtà delle cose belle (— delle glorie) cioè fra le reaU,, vere glorie 
(s'intende di Jerone). È questa, che è senza dubbio la più soddisfacente 
interpretazione del passo, è dal Jebb egregiamente confortata col confronto 
della chiusa dell' 01. 1 (del principio di essa certo si rammentò B. ai vv. 
85 e segg.), ove Pindaro mette accanto alla gloria di Jerone la gloria che 
a lui poeta viene dal celebrare più degnamente d' ogni altro le vittorie 
agonali. La forma di P. è assai più solenne, e ben più alta è la coscienza, 
che egli manifesta, del proprio valore, ma la mossa é identica nei due 
poeti Per la forma della frase di B. il Jebb stesso richiama Tucid., W^ 
33, 1 Toò èittitXoo 'r?](; àX-/]tì-sta(;. Ad intendere xaXcùv come participio si 
oppone, oltre al senso meno soddisfacente che se ne ritrarrebbe, anche 
il fatto che quasi senza dubbio il participio sarebbe stato scritto senza 
contrazione (cfr. òXtYooO-svétuv in 5, 152, òjjLvéwv in 8, 2, ecc.). — 97. 
òjjLVYjoet: assai a proposito lo Smyth fa notare come òfiveìv costituisca 
tanto la nota iniziale quanto la finale del carme. 

Metro. — L'epodo è in metro xax' èvóicXcov il^0(;, il metro della 
strofa-antistrofa non ha un carattere ben definito. Parecchie sono tanto 
nelle strofe quanto noli' epodo le soluzioni. — La strofa è composta di 
tre periodi, monocoli i primi due, dicolo il terzo. Il primo periodo ò 
costituito da un trimetro giambico catalettico che presenta la 2* lunga 
razionale sciolta in due brevi noi vv. 15 e 85, la 3^^ nei vv. 5, 19, 
29, 33, 47, 56, 61, 71, 75: il v. 43 è perduto: al v. 89 il Blass vor- 
rebbe ristabilire il tribraco nella seconda parte del primo jiéxpov scri- 
vendo O-àXeiav (egli confronta M-rj^eia di Saffo, />*. 162) « otsi sunt qui 
talia prò monstris habeant ». Al v. 47 la lezione del ])apiro non farebbe 
che sostituire un antispasto alla prima dip. giambica, ma è necessario 
correggere per il senso (v. cemento). Il secondo periodo risulta di un 
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prosodiaco + la forma di un apparente bacchio, la quale nel v. 90 è 
sostituita da quella di un apparente anapesto, fenomeno uguale a quello 
cho accade nell' ultimo verso della sti*ofa (meglio si direbbe triade — 
V. la mia Antologia d. melica greca, p. 73) del partenio d'Alcmano. 
Lo tre figure metriche che si susseguono nel secondo periodo sono 
rispettivamente V ionico a malore, il coriambo, la dipodia giambica 
catalettica. Si osserverà che l'ionico ha talora la prima sillaba breve: 
a tal proposito rammentinsi le parole d' Efestione, p. 37 W. itaparrjpeìv 
iè ^pTj, Zzi rìjv TCpu»Tirjv aoCo^iav (scil. too aitò [uitovo^ Icuvtxoò) xal àw 
Ppaveia^ àpxofJLSvYjv itòioòctv. Al v. 62 il pap. dà il semplice eirefjt'J/e, con 
cui la figura del coriambo sarebbe sostituita da U . ^ -, ma troppo certo 
appare da quanto dicemmo nel cemento l'errore dello scriba, perchè 
si debba esitare qui a correggere <àv>é7refjL'{/e e togliere così la discre- 
panza dagli altri versi corrispondenti. Il terzo periodo è composto di 
duo x(I)Xa, il primo dei quali ha l' identica forma del secondo periodo, 
salvo che è congiunto per sinafia col xùiXov susseguente e perciò non 
può formare periodo a se. Al v. 63 l'inserzione di <Ye> quale terza 
sillaba è necessaria non solo per il metro, ma pure per il senso. 11 2' 
xttiXov del 3° periodo (considerato da solo presenterebbe la forma del- 
l'endecasillabo saffico) compie con la prima sillaba il terzo |jLétpov del 
xcùXov precedente; seguono le figure della dip. giambica, dell' ionico a 
minore catalettico, della dip. giamb. catalettica. Al v. 18 la dipodia 
giamb. acataletta è sostituita dall' antispasto : sarebbe facile restituire 
la dip. giamb. scrivendo 6']^c§ai8àXu>v (cfr. eò8at5aXo? in 17, 88 e fr. 10, 
3, Koko^ai^akoq in Omero), ma la correzione secondo le nuove teorie 
non è metricamente necessaria (chi abbia ripugnanza ad ammettere 
r antispasto può osservare semplicemente che nel saffico endec. la 4* 
sillaba è ancipite). La stessa sostituzione che al v. 18 avviene al v. 
64 : chi non voglia ammettere 1' antispasto deve però allungare colà 
la sillaba finale di jasy^'-'-^'^s con la sola forza dell'aspirazione iniziale 
di 'lépcuv, oppure correggere il testo. Chi volesse poi abbreviare la 4* 
sillaba anche colà, potrebbe scrivere iLs-^ohtzs (cfr. shcdvBxe in 19, 11). 
Notiamo infine ancora che due volto fra la quinta e la sesta sillaba 
del verso quarto ricorre l'iato (che indicammo pure nello schema).— 
L'epodo consta di tre periodi tutti dicoli. Il primo è un tetrametro 
(ion. a maiore, coriambo, due dip. giambiche): il secondo è pure un 
tetrametro (quattro dip. trocaiche, di cui l' ultima catalettica : la 2» 
lunga razionale del 3** [istpov ò sciolta in due brevi al v. 40 per causa 
di un nome proprio): il terzo è un pentametro (cinque dip. trocaiche: 
catalettiche la terza e la quinta: la prima ha la l* lunga sciolta in 
due brevi al v. 88). 
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oxp.a' 

"Ext Xopaxoatav ^tXsl 

:róXtv ó '/p0'3oxó[ia(; 'AróXXoiv, 
àarj&c|iiv fl-' 'I[ép(i)]va Yspatpsf 

IV (4). 11 titolo (noi luogo solito, di mano, pare, di A^), comò si 
legge nel papiro, non dà la determinazione <tiritot?>, la quale però si 
ricava certissima dal v. 6. E poiché ai vv. 4 e seg. si dice che la 
vittoria celebrata nel presente epinicio fu la terza che Jerone riportò 
a Pito, ed è noto che Jerone a Pito vinse tre volte (le prime due col 
colete (482 e 478), la tei*za col cocchio), la splendida Pitia prima di 
Pindaro, la quale celebra appunto 1' ultimo dei successi agonistici di 
Jerone alle gare in onore d'Apollo, fu senza dubbio composta per la 
stessa occasione che il breve carme bacchilideo. La data delle due 
odi (la pindarica e la bacchilidea) è la Pitiado 29 (testimonianza degli 
scolii pindarici), e quindi, poiché oggimai è accertato che le Pitiadi 
sMncominciarono a calcolare dall'anno terzo dell'Olimpiade 49^6 non 
dallo stesso della 48*, come voleva il Bockh, l'anno terzo della Olim- 
piade 77, ossia il 470 a. Or. L'odicina di Bacchilide fu composta 
subito all'annunzio della vittoria: più tardi seguì quella di Pindaro. 
Talora, come ognun sa, un medesimo poeta metteva insieme subito 
dopo la vittoria un epinicio di pochi versi o poi, a maggiore agio, un 
carme più esteso. Forse B. compose l'odicina in Siracusa (vedasi a 
cotesto proposito la prefazione del Blass, p. LXP, e specialmente n. 1). 

2. XpDooxópLou; : ó Xpoo. è detto Apollo da Pindaro in 01. 6, 41 e 7, 
H2, In Pit. 2, 16 leggesi xp^oo^^aìxa... 'AtcóXXoìv. — 3. àstóO-efiiv : parola 
nuova ed Srea^ etpvjpLsvov. Essa presenta il solo caso (eccettuati i nomi 
propri) in cui tì^fit? appaia come seconda parte di un composto. Ha 
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n'j0^tóvtx[o^ àstSsJrat 5 

w - ^ w]5^ àXéxTCDp 

] 5{jlvod; 10 

significato transitivo = ó -OefjLiCtwv tò àsttj (Ken.). Cfr. eò{)-uBiy.ov in 5, 
6 e la nota colà. Vedi inoltre Pind. 01. 6, 92-4 'OpxoYto^* xàv 'lépu>v 
xatì-apò) o'/tàirxo) Stéircov, | aptta jjLYj^ópLsvo^... (Jur.). — 4. Cfr. Pind., PU. 
6, 3 e seg. 6|X'f aXòv èpt^pófioo | y^ovó? (Prontice), 8, 59 •j'à<; èfx^paXòv itap' 
àoi5ip.ov (Pr.), Il, 9-10 noO-wvà -re xal... | yà? èp.cpaXóv (Jebb), Nem. 7, 
33 e seg. Tiapà fJLSYav 6^'^aXòv sòpoxóXiroo | |jloXò>v yd^ovó?» èv JloO-toiot 8è 
8ai:i8o'.; (Jur.). — ó'|i^sboo ; epiteto nuovo ed &tc.* elp. È composto da 
8etp'/] =: os'.pdc^ e conviene assai alla regione che circonda Delfi. Il Jebb 
ricorda qui i due picchi, sorgenti sopra Delfi, che portavano il nome 
di ^acSpiàS2? (dallo splendore delle cime percosse dai raggi mattutini 
del sole). — 5. atOìzzw,: Vi finale consuona colla prima vocale della 
parola seguente. — Gli avanzi dei versi 7-12 sono troppo scarsi perchè 
i tentativi di dare anche una semplice ricostruzione particolareggiata 
del senso, se non delle parole, possano avere molte probabilità di 
cogliere nel vero. Ciò nonostante molti furono che con non piccolo 
coraggio si accinsero all'ardua prova. E!arò cenno solo delle principa- 
lissime ipotesi. 11 Jurenka volle vedere nell' àXsxnop del v. 8 Dinomene, 
figlio di Jorone, il quale, non contento di mostrare, come il gallo nel 
suo cortile, la propria valentia negli agoni patrii (il Jurenka integrava 
col Palmer in fine del v. 8 èvSojjiàxl^c: à/ixTu>p, la quale espressione 
appartiene origiuariameuto a Pindaro: cfr. 01, 12, v. 14), avrebbe deside- 
rato qualcosa di più (xt vóip al v. 9), e cioè inni che lo celebrasserg per 
vittorie riportate nei grandi agoni dell'Eliade. Il Blass, basandosi .sul- 
l'andamento dei vv. 14 e segg., ove sombra che si rammentino prima 
le vittorie pitiche di Jerone e poi le due olimpiche, pensò che il poeta 
anche nel corso della prima strofa, dopo d' aver toccato dei tre successi 
riportati dal re siracusano a Pito, si trasportasse col pensiero a quelli 
d'Olimpia. Da questa supposizione forse l'arte di Bacchilide non ci 
guadagna troppo; P ipotesi però, trattandosi di un'odioina fatta lì per 
lì, non pare del tutto ripudiabile. In base adunque all' esposto concetto 
il Blass crederebbe queir a?, che rimane prima di àXéxxuop al v. 8, un 
relativo gen. sing. riferentisi ad 'Apé^ooca, che sarebbe stata menzio- 
nata innanzi: l'àXIxxtwp di 'ApétJooaa sarebbe l'Alfeo (cfr., per tale uso, 
Sof., fr. 1^1 N.: il Jebb aggiunge Licofrone, 1094 e la relativa chiosa 
di Tzetze, che spiega àXsxxópiov con òfAoXéxxpcuv, ouCó^wv), il quale con 
lieto animo avrebbe udito gì' inni con cui Bacchilide avrebbe celebrato 
le vittorie olimpiche di Jorone. Il Jebb accoglie la prima parte della 
congettura del Blass (accenno alle vittorie olimpiche anche nella 1* 
strofa), ma discorda da lui nella interpretazione dell' àXéxxwp, che, a 
parer suo, sarebbe Zeus. Dei versi perduti egli tenta una bella, se 
anello non molto probabile, integrazione, chequi riferisco: itapà S'èóppoov 
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poTtov è')(0VTa Atx]a^ TàXav[Tov 
Col. X (VI) Aeivo[iivèo^ x' sY*pa[tpo][A£V olóv. 

TràpsoTtv vtv à75(tàXoto[t Kpbja? [loyoì^ 

'AXcpeòv] I Sl^"Hpa<; (F)6t eòpoP'lJa^ àXéxtwp | Y^P*? ev«i|ji.' éxóvjtt vóo) | repeo- 
fwvTj? 3' èitàxooevj ofivou? | xeXa§60vxa(;, o!<;] xtX. Al v. 13 egli ristabilisce 
il X del papiro, che il Blass nella prima edizione aveva mantenuto 
spiegandolo come iterativo (e così appunto va inteso), mentre lo espunse 
nelle edizioni successive. — 11. olq]: scìl, ofivot?. — Ile 12. Le 
lettere tqop al v. 11 e aoxaXav al v. 12 costituivano il /r. 19 del.Kenyon, 
che il Blass collocò in questo luogo: egli dice che in esso frammento 
si vede anche la parte inferiore del primo o di ujivoo; (v. 10). Ad ogni 
modo la ricostruzione loópponov eyovra Atx]a<;, se ò bella ed ingegnosa, 
ha però sempre troppo deboli punti d'appoggio. Il Headlam cita l'ome- 
rico M, 433 e segg. àXX' ex^v, ok; te xaXavxa -p^ 'x^^'^^^ àXirj^Yj<;, | 
■Tj xe oxa^l'jjLÒv eyooQa xal etptov àjx'fl^ àvéXxet | loàCooo', ed il Blass 
aggiunge che Bacchilide ricorse anche altrove (17, 25) all'imagine 
della bilancia. — I versi 1,3-14 costituiscono un luogo molto vessato. 
Io ho seguito la lezione e l'interpunzione che ne ha fissato il Blass, 
salvo che ho ristabilito col Jebb nel v. 13 il x' del pap. ed ho accolto 
nel v. 14 r integrazione Kptola? del Jebb invece di Ktp]pac: del Blass. 
perchè, come osserva il Jebb a p. 465. so è vero che àY/idXotoi si 
adatterebbe più a Cirra, l' antico porto di Crisa. pto/oì/; richiama piut- 
tosto Crisa: cfr. Pind., Pit. 6, 18 .Kptoa'.at(; ivi ^xo/aì?» I^J pi^ la 
distanza di Crisa dal mare non era poi tale che un poeta non potesse 
attribuire l'appellativo à^x^a^o? ai suoi recessi. Paleograficamente tanto 
Kippa(; quanto Kpioa? hanno le stesso probabilità, perchè della lettera 
che il Blass giudicò un p non avanza che un piccolo tratto di curva 
in alto: ora questa reliquia si adatta così ad P come ad un C. A titolo 
di curiosità scientifica riferirò ora, intorno ai v. 13-14, le congetture 
del primo editore e del nostro Fraccaroli. Il Kenyon lesse U v. 13 
col x' del pap. e con virgola dopo olóv: nel v. 14 lesse napsoxlavaYX-'^i- 
o'.o[ . . . • ]«3!J-.ox°^*J ^ ricostrusse . Ttap' éoxtav ày/iàlXlo'.oliv ATxv]a(; \ì.>y/oi^ 
osservando come l' integramento ATxv]a^ fosse reso assai probabile 
dal confronto con la Pitia prima di Pindaro, da cui appare come 
Jerone gradisse allora accenni alla sua fondazione di Etna ; ma poichò 
non sembravagli che la lacuna maggiore del verso potesse contenere 
sei lettere, cosi notò che forse lo scriba aveva scritto à.y/iakv.^. Per il 
senso però del passo così ricostruito limitossi a cementare a irap' éoxiav 
« l'accusativo indica che qualche parola implicante l'idea di mandare 
di andare andò perduta avanti al v. 13, parola da cui l'espressione 
TC. é. dipende. Nell'assenza di cotale vocabolo é impossibile diro se il 
passo allude a residenza o no di Bacchilide in Sicilia » e a dichiarare 
anzi esplicitamente: « Così come il passo è, la interpretazione di esso 
dipende interamente dalle parole che mancano >. Il Fraccaroli nel citato 
articolo Bacchilide (in 7?t/?. FiloL, XXVI). p. 75, n. 2, riferito il testo 
del Ken. ai vv. 13 e 14 e quello, sicuro, dei versi seguenti sino ad 
àeiSetv, chiosava: « 11 verbo èpsirxstv richiede un oggetto, e questo non 
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{jLOÒvov sTTf/O-ovicDv tàSs 15 

{JLYj'3à[Jl£V0V OTS'f àvOt? èpSJTTclV 
5Ó0 t' ÒXojJLTKOVtXa? 

può essere che otóv : i due infiaiti poi iosieme, èpéicteiv ed àsidr.v, richie- 
dono UQ verbo fluito che li regga, e (questo verbo evidentemente non 
può essere èY«patpo|jLev. Conviene dunque supporre fosse nei versi 
antecedenti, che andarono perduti, e in tal caso sYspaipofjitv non potrebbe 
più stare, ma tenendo il ptèv staccato converrebbia compiere la prima 
parola altrimenti, forse con un aggettivo, come à-^iptojov (cfr. V 35-3t)), 
so il metro lo potesse comportare : così il senso sarebbe chiaro: il poeta 
invita la Musa a Aetvojjiévso? jjièv olòv Èpéircetv ow^àvot^, Jóo t* 'OX. àsihvf ». 
L' ipotesi é bella, ma il Blass. riconoscendo nel papiro la esistenza 
delle primo due lettore di jYepaipoptsv, ci assicura il vocabolo, e coli' ag- 
giunta del fr. 19 del Ken., di cui già dicemmo, lo crea un altro serio 
impiccio. Ancora egli credo di poter riconoscere dopo il y^P del v. 4 
qualche avanzo di un k (e lo crede anche il Jebb, tant'è vero che, 
mentre presso il Kenyon egli aveva proposto àji.^', nella sua edizione 
accoglie, appunto per ragioni paleografiche, il irap' del Bl.), e, se così 
è, sarebbe da leggere colà certamente itap', con cui non andrebbe, 
sotto l'aspetto metrico, d'accordo la lezione data dal papiro al v. 14. 
Infine ò da osservare, a favore degli emendamenti del Blass, che dal 
lato paleografico non ò punto impossibile che un IIAPECTINNIN (che 
poteva nel pap. essere scritto anche UAPECTININ) abbia generato 
una errata lezione IIAPKCTIAN. Di più, e questo importa forse più 
del resto, mentre la sottile spiegazione data dal Fraccaroli di p.oòvov 
èTir/iV/icDV xà^s | fXYjaajjievov (:=: allusione « alla dignità regia, e all'essere 
Jerone, tra i pochi re ch'erano in Grecia, di gran lunga il più pos- 
sente »: il Fr. confronta Pind., Pit. 1, 48-.50 Tifiàv, | otav oori^ 'EXXdvcuv 
?pé:t2c, I TtXo'koo otrf àvtM|jL' àYépiM^o^» ^^^^ ^' ^illusione alla « dignità regia 
eco » r» corta) incontra un intoppo nel xàht in quanto questo « deve... 
aver avuto la sua spiegazione nei versi precedenti ». quella del Blass 
« ut tres victorias Pythicas adeptus sit » corre del tutto liscia. — 
16. oTs^avot? spéitTEtv: cfr. Pind., Pit, 4, 239-40 érolpot.... | otrpàvocaL 
vtv...£pc:ttov, 9, 123-4 iroXXà |xèv xslvot 5'xov | cpóXX' eitt xal ore^àvoo? (Jur.). 
— 17. òóo x' èXojjLittovtxa^ : da principio interpretossi due vineitori 
olimpici, ma il guaio stava nel trovarli nella famiglia di Jerone. E 
per vero o bisognava risalire itìdietro di diciotto anni, e cioè al 488 a. 
Cr., anno in cui Oelone e Jerone furono entrambi vincitori in Olimpia, 
« roba stantia da andare a rinvangare » (Fr.), o supporre col Kenyou 
che Jerone avesse associato a sé nella vittoria olimpica del 472 il 
figlio Dinomene, cosa di cui ne in Pindaro nò in Bacchilide si trova 
cenno alcuno, mentre, se fosse veramente accaduta, esso non sarebbe 
senz' alcun dubbio mancato. Ora è dimostrato che òXoiJLictovtxa significa 
vittoria riportata in Olimpia. E la dimostrazione si ebbe confrontando 
il /r. 130 del sofista Antifonte, ove si dice òXopLTtiovlxat xal itodtovlxai 
xal ol xotoòxot à-^ih'^sq (BL); Eliodoro, pp. 115 e 141 ed. Bekker, ove 
ricorre l' espressione xyjv IToS-tovixfjv (Lipsius ne' suoi Beitràge >iur 
Pìndarischen Chronolofjie — in Sitxb, der Sàehiì. Ges. der ^w*., 1900, 
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GjjLstépav àpetàv 
ofjivstv, xoavoTrXoxàfJioo tì-' sxati Ntxa? 

•/aXxsoatépvoo t'^'ApT]©?, 

Astyo(JLévsO(; cqéptù- 35 

/ot TratSsc;. so spScov 8è [jly] xà»JLot O-só^. 
4avTÓTpr/a [lèv <l>£pévtxov 

Blass appare accettabile, più ancora che per la ragione metrica, perchè, 
data r importanza che ha nel nostro caso, per il significato, questo pro- 
nome, male vi starebbe la semplice forma enclitica. E per vero 1' èfiot 
corrisponde all' aquila della imagine dei versi precedenti, mentre le parole 
che seguono ancora nel v. 31 corrispondono al padò? altì-rjp. — pLopia 
sàvTot xsXso6t>;: cfr. 19, 1 liàpean fiopia xéXeo^o?, fr. 22 El 8è Xé^et 
Tt? àXX(i>^, TcXateta xéXsotì'o^, ed anche 9, 47-48 ot* eòpsta^ xeXeód'ou | 
fiopia travia cpàxtc. Le tre parole ricorrono nella forma identica in Pin- 
daro, Istm, 3 (4), 19 ^Eoxt jJLOt -Q-eùiv ixatt fiopta Tcàvta xéXeudo?. In questo 
ultimo luogo anzi ricorrono (v. 21) ancora quasi le precise parole che 
al V. 32 di Bacchilide ed al principio del v. 33: dice infatti Pindaro 
òjjLeTspa^ àpsxà^ ufivu) Sicuxeiv, e Bacchilide ójJLstépav àpexàv | òpLveìv. Con- 
frontisi infine co' w. 31-33 anche Istni. ti (5), 22-23 jiopiat S'epYwv 
%aXà)V xéxfJLTjv^' éxaxófxneSot èv o/eptt> xéXeud-ot | xal Ttépav NatXoto na*(&v xal 
òt' 'rTtsp^opéoo^ e Nem, 6, 45-46 icXaxslat icàvxotì-ev XoYiOtotv èvxl TrpóooSot | 
vàoov eòxXsa xavSe xoofielv. L' identità dell' espressione jiopia tc. x. in B. 
e in P. ha tratto parecchi a pensare che con quel xat posto dinanzi 
all' sfxo'l Bacchilide abbia voluto diro che non solo a Pindaro, ma anche 
a lui era aperta jjl. ic. x. Evidentemente il xat, dopo la lunga similitudine 
dell' aquila, va inteso qui in altro modo : Bacchilide vuol dire che come 
r aquila spazia per V infinito /ào?, così anch' egli, accingendosi a lodare 
i figli di Dinomene, può spaziare per un infinito campo, costituito appunto 
dalla materia che le nobili imprese dei Dinomenidi offrono alle sue lodi. 
— 33. xoavoirXoxàfxoo... Nixa^: nota giustamente il Jurenka che Ntxa 
è qui ad un tempo persona ed astratto : lo stesso accade di ''Hpa in 
Pind., Ptt. 9, 109-111 ^poGOoxecpàvoo 5é Fot^H^a^ | xapiròv' àv^-fioavr' aito- 
opét{^ai I stì^Xov, e 01. 6, 57-58. — 34. /aXxeooxépvoo : parola nuova ed 
&:r. eìp. Bacchilide forma composti col primo membro ^aXxo- e ^aXxeo-, 
)^pooo- e )(pooeo-, mentre Pindaro non ha che x*Xxo- e xpf>oo-« — ''Apino?: 
fuggevole accenno alla famosa battaglia d'Imera (480 a. Or. Vedi la 
Pitia 1» ed in ispecie la dichiarazione del Fraccaroli, Le odi di P., 
pp. 343-344). Bacchilide appare qui assai diverso da Pindaro, che sui 
trionfi militari dei Dinomenidi insistè ben maggiormente. — 35. Aetvo- 
aéveo?: in Pind., Nem. 3, 20, 'Aptcxo^àveu?. Pei figli di Dinomene cfr. 
1' epigr. di Simonide, che costituisce il fr, 141 B., ai vv. 1 e 2 (v. la nota 
ai vv. 15-21 del carme terzo). — 35 e 36. à-^ipioxoi: nel buon signi- 
ficato di « magnanimi >. Archiloco ed Alceo usarono quest'aggettivo 
nel cattivo senso di « superbo ». Nel primo senso lo si trova in Òmero 
(F, 36; X, 286) ed in Pindaro. — 36. eu sph, Bè fXY] x. ^ : con questa 
chiusa confrontisi quella di Pindaro, 01. 6, 97 jjlt] ^pàooot xpóvo? oX^ov 
Ècpép7tu)v. — 37 e segg. Con quanto si dice qui di Ferenico cfr. Pind., 
OL 1, 18 e segg. st xt xot Ilioa^ x^ xal ^epsvixoo yàpi<; \ vóov óttò fXoxoxà- 

4 - Bacchilide. 
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EouLoips [51]opax[oata)]v 

V (5). Il titolo dell'ode non si legge nel papiro, dove tra la fine del 
carme antecedente ed il principio di questo altra divisione non s'in- 
contra se non la y.opu>vi(; con la TrapaYpa-f oq : il cambiamento però tanto 
nel metro quanto nello scopo del canto mostra fuori d'ogni dubbio 
il passaggio ad un nuovo epinicio. E per vero, mentre qui il metro è 
y.ax' èvóitXtov et^o^ e s' inneggia ad una vittoria col cavallo da corsa, nella 
precedente odici na il metro è xatà paxyeiov e!5o<; e si celebra un trionfo 
ottenuto col carro. Il titolo venne preposto dal Kenyon. — La vittoria 
che qui si canta fu riportata da Jerone col cavallo Ferenico. Questo 
famoso corsiero vinse due volte ad Olimpia, la prima nell' Olimpiade 
LXXVI, la seconda nell' Olimp. successiva (cfr. in Pausania, VITI, 42, 9, 
r epigramma in cui venne fatta da parte di Dinomene, figlio di Jerone, 
la dedica dell' àvà^Yjfjia di Jerone a Zeus Olimpio, e vedi il catalogo ossi- 
rincheo dei vincitori olimpici (v. n. al carme sesto) sotto le OH. LXXVI 
e LXXVII). Che l'epinicio bacchilideo si riferisca al primo trionfo è 
cosa nella quale tutti i filologi convengono; ciò invece su cui verte viva 
discrepanza e questo, se anche nell'Olimpica 1« di Pindaro si esalti il 
medesimo successo di Ferenico. Stanno per il sì il Kenyon, il v. Wila- 
mowitz, il Blass, il Jurenka, il Lipsius, il Robert, il Gaspar (Essai d^ 
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t;c;io8i'/if]T()Dy aTpaTa[7]é, 
Yvctìoig (JLSV [l]oaT£yàv[()D]v 

Motaótv YXoxóScDpov (3tYaX(ia/ xwv 75 vòv 
ai TI? sTrr/^ovtdDv, 5 

òp&wt;' (ppéva 8' sòO'òSix[o]v 

Chronologie Pindarique^ Bruxelles, 1900, p. 94), lo Schroeder (Findari 
Carmina, pp. 56-7 e 76), il Jebb ; per il no il Mancini, il Christ, quan- 
tunque vacillando alquanto, e specialmente il Fraccaroli, all' ultimo 
lavoro del quale intorno alla cronologia pindarica (Riv, di Filol. e 
d'Istr, classica j a. XXIX, fase. 3) rimandiamo lo studioso, che vi tro- 
verà ad uno ad uno combattuti, e decisamente confutati, gli argomenti 
che furono addotti a sostegno dell'opinione contraria, e poscia messi 
in luce quelli che dimostrano doversi attribuire il carme pindarico 
all' anno 472. 

2. ÌTZKohvjTixuìy : parola nuova ed Slkoì e'.pYjjiévov. È da interpretare in 
senso passivo; condotti attorno da' cavalli Canal, di ol3xpo8tviQTO(;). Il 
secondo elemento del composto suggerisce Tidea del cocchio. E noto 
come l'emblema recato da una delle due faccio delle belle monete sira- 
cusane di questo periodo fosse una quadriga sormontata da una Nixiq. 
In Fit. 2, vv. 1-2, Pindaro dice di Siracusa Supàxooat... | ...àvBpwv titjrcuv 
Te c:5apoyap|jLàv ^aipióvLaL tpocpot. — oxpataYs: probabilmente si ha qui 
una parziale riproduzione del'titolo di oxpaTaYÒ<; aòto^pàxaip, di cui Jerone 
potè essere investito a quella guisa che il suo predecessore e fratello 
Gelone ; tuttavia si potrebbe pur credere oxpaxaYé usato affatto gene- 
ricamente in senso di capo, signore (cfr. l'uso di oxpaxó? in Pind., 
Pit. 2, 58 TCpóxavt xópte iroXXàv ptèv eòoxe^àva>v àyutàv xal oxpaxoò e 87 
Xtt)7tóxav ó Xdtppo? 0Tpaxó<;, dove evidentemente cxpaxóc; ha il significato 
di popolo), — 4. Motoàv: è il solo caso in cui Bacchilide faccia uso 
della forma coll'ot eolico, la quale s'incontra invece costantemente in 
Pindaro. Tutte le altre volte (e sono nove, e precisamente 2, 11 ; 3, 
71 e 92; 5, 193; 9, 3; 10, 11; 15, 47; 19, 4; /r. 16, 4) il nostro 
poeta adopera Moùoa. — YXoxóScopov : l'epiteto trovasi in due altri luoghi 
presso Bacchilide. Al v. 3 dell' ode 3* esso è dato a Clio, al v. 1 della 
ll*aNtxa(in quest* ultimo passo per vero non appare nel papiro, ma 
lo si supplì di su la testimonianza indiretta di Stobeo). Per incontrarlo 
ancora bisogna giungere poi ad Ant. Fal.^ V, 22 (ove è attribuito ad 
Eros). — 7>vOx. ^YaXjjLa : sdì, il presente inno. — 5. al: dor. ed ep. 
per el. Cfr. 17, 64, e n. — Cfr. Q, 220 el pièv ^ap xi^ jji'àXXo? è7rtx*ovtu>v. 

— Col concetto de' vv. 3-6 si può paragonare Pind., 01. 1, 106-108 
rtsiroitì-a 8è ^évov | piY] xtv' àpLcpóxepa xaXiùv x^ Ft^ptv, àXXà xal SóvapLtv xoptiu- 
xepov I xùiv Ys vòv xXoxalot Sai§aXa>as{JLsv ofivcuv 7txo)(aI^. Molti intendono 
(tra questi anche il Jebb) i vv. 3-6 nel senso che Jerone saprà giudicar 
meglio d* ogni altro il valore dell' inno di Bacchilide, conio se il nostro 
volesse qui fare un complimento alla perspicacia ed al buon gusto poetico 
del re, ma questa interpretazione mi persuade poco ; il poeta vuol dire 
piuttosto che a Jerone s' addice, so mai ad alcuno dei mortali, lo splen- 
dido., dolce dono delle Muse; egli, se mai altri, vi ha pieno diritto. 

— 6. eòdó^txov : ottimamente si può leggero anche sò9"o8tx[a]v. sulla 
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vtxav ^lépcovc '^iXo^stvcp TtròaTUtìv. 

oXptoc; (jirtvt ^£Ò? 50 

(JLOLpàv Ts xaXwv è';cop£v 

àyvsòv ptotàv Std^stv oò 
7à[p TL(;] èici'/d'Qvmy 
7:[àvt]or 7* sòSatjjLwv lyo. 55 

xal (jLÓcv Trjoi' èpsttj^tTcóXay 

bile l'altra spiegazione c^^' recente applaudito e perchè vpóto^ è la parola 
che regolarmente indica applauso (cfr. Senof., Anab.^ Vi, 1, 13 èvxaòS-a 
xpÓTO? -^v rcoXó? — Jebb) e perchè cotale interpretazione ha 1* appoggio 
del tì-póiQoe... \aò<; 'A^aiàv di 3, 9. — 49. cptXo5etv(f) : siffatta lode è data 
a Jerone con forma assai più mirabile in Pit, 3, 71 Jetvot^... tì-aup-aoiò; 
icarf]p. Cfr. anche 01. 1, 10-11 ìq àtpveàv IxofJiévoo? | fiocxaipav TLépwvo^ 
éoTiav. — TiTÓOTuov : nessun altro esempio dell' attivo si conosce prima 
dell' età alessandrina. — 50 e segg. I vv. 50-55, citati da Stobeo, 
Flor.^ CHI, 2 (fino a Siàyeiv anche da Apostolio, XII, 65 e), già li cono- 
scevamo, e costituivano il fr, 1 del Bergk*. I vv. 50-53 fanno pensare, 
sebbene i concetti non siano proprio gli stessi, a Pind., Istm, 5 (4), 
12-13 8óo Zi tot ^uàò.^ àioiov pioóva jroifjLatvovxt tòv àX^tviorov eòav^el oòv 
oXp(}), I et Tt? so icào^cov Xóyov èoXòv àxoó"g. L' andamento de' due luoghi 
ha molta somiglianza. Maggior conformità d' idee è tra il passo bac- 
chilideo e Pind., Pit, 2, 56 xò irXootelv 8è oòv xó^ot icóxpLoo oo^ptcx^ fiptoxov. 
Il pensiero poi espresso ne' w. 54-55 è comune nella poesia greca: 
cfr. Mimnermo, 2, 15-16 oòSs xt^ eoxtv | àvìJ-pcuTcìuv, & Ze6<; \yr\ xaxà iroXXà 
3t5ol, Teogn., 167-168 "AXX'aXXij) xaxóv bit, xò S'àxpexèi; oX^to? oòSel? | 
àvtì-poiiwov èrtóooo^ •JjéXto^ xa^opòt, 441 oòSelc.. Ttàvx' èoxl iravóXptoc, Esch., 
Agam.^ 553 e seg. xi^ Sé tcXtjv ^ewv | ^Tcavx' àirvuicov xòv 8t' alwvoc XP°^^> 
Sof., ^rf. a Co/., 1722 xaxdiv yàp 3ooàXu>xo<; ooBei^, Eur., If, in AtU.^ 
29-30 oòx ìtcI Kàotv 0' ècpóxeoo' àya^ol^, | 'AYàfJLèpLVOv/Axpeó?, 161-163 tì-viqxàiv 
ò* oXpto^ el^ xéXo? oòSel^ | oòS' eòSaipnuV | oojwjd ^àp ecpo xt? àXuTto^. Notisi che 
a quel tempo Jerone era affetto da una malattia incurabile (XtOtcùv Plut., 
il/or., 403 C: scoi. Pind. passim): la sentenza di Bacchilide può quindi 
essere stata detta per porgere un conforto al sovrano. Ed il mito che 
segue è pienamente conforme al significato di essa. Meleagro, eroe di 
tale aspetto che destò l' ammirazione dello stesso Eracle, avrebbe potuto 
condurre una vita felice in mezzo a' trionfi che col suo valore non gli 
sarebbero mancati : ma gì' invidiò tale sorte il fato, che per un subi- 
taneo impeto di furore della madre lo condusse a morte nel fior degli 
anni. — 56. xal fjiav: cfr. Pind., Pit. 4, 289, Nem, 2, 13, ecc. xol 
jjLotv serve spesso, come fa notare il Jebb, « ad introdurre qualche nuova 
considerazione in appoggio d' un' opinione che è già stata enunciata ». 
Nel drama annunzia l'arrivo d'un nuovo personaggio (es. Sof., ^tflwje, 
1 168). — èpEttj'tiióXav : &na^ elp. L' attività indicata da questo epiteto Eracle 
la spiegò specialmente nella spedizione contro Troia (cfr. Pind., ht. 
6 (5), 31), nella presa di Ol/aXia, nell'andata stessa all'Ade, di cui 



V — vv. 49-70 58 

TratS' àvtxjarov XsYOOotv 
Sòvat Atòg] àpYtxspaò- 
Col. XII (Vili) voo 8a)(JLaTa 4>£paeyóva<; tavtoyópoo 

y.ap5(apó8ovTa xòv'à- 60 

$ovT'è<; fdto? è| 'At8a, 
oiòv àxXàTOi' 'E)(c5vac' 

([^t)/à(; è8àY] Tuapà KcDXOtoò pséO-pot^, 

Olà TS (pòXX' ave(JLo? 65 

''ISac ava (jlyjXoPótoo? 

;rp(tìva^ àp^Tj^tà? Sovsì. 
Taìotv Sé [JLeTé;rpexsy sl'So)- 

Xov •8'paao(jLépovo(; £7- 

)(eotóXoo Ilop^avtSa* 70 

si fa menziono ne' versi che seguono. — 58 e 59. àpY-^tepaóvoo : epit. 
omer. di Zeus. — 60-62. La discosa all'Ade per trarne il cane Cerbero 
è la sola delle fatiche d' Eracle ricordata da Omero (0, 367-8 sbzé \kvj 
et^ 'Aioao itoXàpTao TCpoóit8jJnj;ev | è4 èpé^eu? a^ovxa xóva oziy^tpob 'AtSao, e X, 
633-4 vtat note p.' èvd-à^'eirejJL'^e xóv' a^ovt'' oò Y^p et' aXXov | cppàCexo xoùSé 
TI jiot xpaTepiuxcpov elvat àe^Xov). Se no può vedere la narrazione in 
Apollod., Il, 5, 12, 4 ed in Pediasimo, 80-32. — 62. olòv... 'Ex'lSva?: 
secondo la Teogonia esiodea, v. 310. — 64. è^àf]: detto qui dell'ap- 
prendere de' sensi, come in Pindaro, fr, 166, l 'AvSpoSàfxavxa S'ìilsI ^Yjpei; 
8dev ^tiràv jjLsXtaBéo? otvoo. Cfr. anche 1' uso del discere dato dalla maggior 
parte dei rass. in Oraz., Odi, III, 8, 84. Lo Schwartz vorrebbe leggere 
T/iaev, cacciava in fuga, invece di sSaTj (la forma è attestata da ApoU., 
Arg.^ Ili, 872). Non si possono disconoscere né le buone basi paleo- 
grafiche di cotale correzione né l' acutezza di essa, che sarebbe suffra- 
gata dal confronto colla nota scena di X, 605-6 e, aggiungo io, dal con- 
tenuto dei luoghi a cui io richiamo nella chiosa ai vv. 68 e segg. ; ma il 
pircéicpeaEv del v. 68 non ci può lasciar dubbio sulla retta interpretazione 
del pensiero bacchilideo. Meleagro non si fa notare perchè gli altri spiriti 
fuggano ed egli rimanga imperterrito, ma perché eccelle di gran lunga 
sugli altri e per la statura e per il marziale aspetto (xeó/eat XajjL::ójjLevov 
al V. 72). — 65. o!à xe cp. àv. : xo:a6xa(; ola cpóXXa èoxtv, a (^vsjxo(;. — 
65-67. Dei luoghi che il Kenyon raffronta con questi versi il più somi- 
gliante é Virg., En.f VI, 309 e seg. quam multa in silvis autumni 
frigore primo \ lapsa cadimi folia, di cui a noi italiani ricorre tosto alla 
mente la splendida imitazione dantesca Come d'autunno si levan le foglie 
Vuna appresso deir altra, infin che il ramo Rende alla terra tutte le 
sue spoglie (Inf., 3, 112-114). Vedi l'acuta disamina che della genesi 
del presente passo fa il Columba, 1. e, pp. 97-8. — 68 e segg. Tanto 
ApoUodoro quanto Pediasimo ne' passi dianzi addotti ci narrano che, 
all' apparir di Eracle nell'Ade, solo Meleagro e la Gorgone Medusa non 
fuggirono. — 69 e 70. tì-paoofi.. l-^ys^i:.: epit. omerici. — 70. Ilop^a- 
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TÒv S'àc rSsv 'AXxfJLTjvtoi; ^o{jLaoTÒ<; %(i); 

Tsò/sot Xa[JL7ró(tevov, 
vsopàv è;répaas hr(oiikcq^ri xop<tìva<;, 

/aXxsóxpavov 8' izeit' è$- 

ctXsTO (F)tòv àva- 



75 



viSa: deriva da JlopS-àv, contraziono di IlopO-otov (come 'AXx|i.àv di'AXx- 
fiamv: cfr. Pind., Pi^. 8, 46). Portaone (in Omero nopO-só?) fu il padre 
di Eneo, e quindi il nonno paterno di Moleagro. La genealogia de' discen- 
denti di Etolo secondo Bacchilidc differisco in qualche punto da quella 
che ci era nota da Apollodoro, I, 7 (7-10) o 8. Combinando insieme le 
due fonti si giunge al seguente quadro: 

Etolo 
I 



Pleurone 

1 

Agenore 



Portaone 



I 

Calidone 

I 
Epicaste 

i 

Demonico (ed Ares) 

I 
Testio (re de' Cureti) 



(re di Calidone) Eneo = Altea Leda Ipermnestra Itlclo Polironte Afarete Evlppo PlexlpDO E 

(SCOI, ai, 567) I 



Ida Linceo 



I • I 

Toxeo Meloagro Deianira Gorge Climeno Tireo Agelao 

71. 'AXxfjLYjvto<; : Eracle è qui indicato col matronimico. Cfr. la nota 
a 6, 12. — 72. leó/eot Xa^iTt.: anche il simulacro di Eracle in X, 607 e 
segg. apparo colle armi che questi era solito adoperare in vita. — 73. 
Con questo verso, ed anzi con tutta la scena tratteggiata nei vv. 73-76 
confrontisi la descrizione de' preparativi che fa Pandaro per ferire 
Menelao (A, 105 e sogg). Pel v. 73 vedasi anche cp, 138. La corda por- 
tavasi in generale, per comodità, staccata dall'arco. La xopcóvtj, o, meglio, 
le xopwvoci erano specie di uncini, posti alle due estremità deirarco, ai 
quali attaccavasi la vsupa. Nelle armi di lusso solevansi fare di metallo 
prezioso. L' agg. Xi-^ovla-^^riQ non s' incontra che in Bacchilide, ed una 
sola volta oltre a questa (14, 14 \i'^o%kcc^'^slq /opot). — 74. xaXxeóxpavov: 
57ca4 eìp. x«Xxeo- si trova qui nella stessa sede che al corrispondente 
verso dell' epodo a. — 75 (F)wv : l' iato con 1' ultima sillaba del prece- 
dente èle'lXexo si evita in forza del digamma falsamente attribuito ad 
tó<; dardo per confusione con Fió^ virus, — Si osservi come il contegno 
di Eracle al primo scorgere Meleagro offra molta somiglianza con quello 
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Tcròia; yapétpa? TCwjJLa* T(p 8'èvavTta 

xat vtv £0 slSwg ;cpoo£ìx5V 
•' otè Atò(; (is^àXoD, 

OTàtì-t T^èv xwpq^, 7sXava)oa? ts ^0[jlòv 80 

oxp.Y' 
[iYj taóstov ;rpoi£t 

tpa/òv ex )^£tpd>v òwTÒv 

00 tot Séo? .,. &? (pàio* ^à(JLp7jO£V 5' àva^ 
'A(jLTtTpDtóvta5a^, 85 

£i;rév T£* " Ttc à^avàttóv 

d'pé([^£V £v Koio^ yèo'/i; 
ziq 5* £XTav£V ; -^ Ta/a xaXXtCwvo? '^'Hpa 

X£Ìvov èy' à(jL£Tépq^ 90 

;cé[jn[^£t x£^aX(^' tà 8é :roo 
Col. XIII (IX) IlaXXàSt lav^^ (iéX£t „. 

ròv Sé TTpooéya MsXsaYpoc 

del simulacro dell' eroe fra le ombro in X, 606-608. — 76. x(j): dimostr. 

— 78. slSiu^: costi, xaxà oóveotv. Più forte ancora è il contrasto in A, 
690 èX^-cùv yàp ^'èxàxcuas ptY] 'HpaxXeir,. — 80. YsXavcuaa^: 5:ca4 etp. Tale 
forma mostra la gradazione forte : in ywXyjvó^ e YaX-fjvYi la radice appare 
nella forma scaduta. — 81. laóatov: cfr. Alcmano, fr. 92 B., y, 316. 

— 83. £7:1 : anastrofe La costruz. di ìkì col dat. con un verbo di moto, 
in senso ostile, si ripete poco dopo a' vv. 90-91 e poi ancora a* vv. 
133-134. — 84. 00 tot Séo^: cfr. A, 515 èirel ou tot ent hioq. — 86 e segg. 
Colla serie di domande che qui si susseguono lo Smyth confronta l' ode 
18, vv. 31 e segg., il Fraccaroli Pind., Pit. 9, 33-34 (Apollo, sorpresa 
Cirene che lotta da sola contro un leone, colto da alta meraviglia 
domanda a Chirone x'k; vtv àv-Q-piuirwv tsxsv ; Tcoiac; ò' àirocTtaoS'sìaa cpóiXa^ | 
òpéu>v xeo'O'u.diva^ e)ret oxtoévTu>v;). — 90. xetvov : colui che doveva aver 
abbattuto Meleagro. Era naturalo che Eracle, al vedere 1' ombra dell' eroe 
etolo, che appariva quella d* un guerriero nella pienezza delle forzo, pen- 
sasse eh' e' fosse stato ucciso da qualcuno più forte di lui. — 90 e 
91. àii.zxépa,.. xe'faXqt: per siffatto uso di xe'>paX*fj cfr. S, 82!oo7 sjjl-J xecpaX-^, 
Pind., 01. 6, 60 alxéiov Xaoxpó'fov ujiàv ttv'éà xs'faXà, 7, 67-68 iù xs'frAà | 
è4o7rÌ3U) Y^P"? eooeodat, e la caricatura in Aristofane, Ucc, 929. — 92. 
ITaXXàSt: per l'aiuto che Pallade sovente diede ad Eracle cfr. 9, 
.362-3 0Ò8É Tt Tdiv jJLéjJLVYjtat, ol jxàXa «oXXàxi^ oiòv | xetpó^svov ocuecxov 
6:r' EòpocS^o^ àéS-Xojv, e X, 626 ^EpfJLeia<; 5é jjl' lirepiTrev I8è '^Xo.dv.òìtzi^ 
'A^vYj. In Apollodoro, II, 5, 6, ed in Pediasimo, 17, si logge come 
principalmente per opera di Pallado il figlio di Zeus sia riuscito a 
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compiere l'impresa contro le Stimfalidi. — 94. 8axpoóet(;: a quella 
stessa guisa che gli eroi caduti nella guerra troiana, Meleagro piange 
la vita troppo presto perduta. Cfr. Il, 856-7 e X, 362-3 4105^7) 0' ex 
^edétov TccapLÉvY] 'At5Ó3^E pep7]xetv, | ov ttÓtjjlov Yoótuoa, Xmoòo' àvSpoiYjta 
xal -rj^Yjv, e le famose parole d'Achille in X, 488-491 fXYj 8yj ^jloi tì-àvaxóv 
YS irapauSa, cpaiSipi' '()S'J302Ù. | ^ouXoipLYiv x' èiràpoopo? èoiv tfYjTeuéjxev a)vX(p | 
àvSpl Tcap' àxXvjptj), (L p.*)] Ptoto^ tcoXò? etir], | ^ icàotv vexóeoot xaTacp-O-tp-évoioiv 
àvàooetv. — 94 e segg. Qui Meleagro incomincia il racconto dell' im- 
matura sua fine. Si osservi la nota melanconica e quasi patetica della 
narrazione. — Il mito di Meleagro venne trattato dalla poesia epica, 
dalla lirica e dalla dramatica, ed anche diffusamente narrato in prosa. 
Omero lo svolge nel libro nono dell'Iliade dal v. 529 al 599. Quivi 
egli ne riferisce che, avendo Eneo, signore di Calidone, nel fare una 
ecatombe agli dei, lasciato in disparte, per dimenticanza, per 
disprezzo, Artemide, questa mandò contro le terre di lui un cinghiale 
che recò loro gravissimi danni. Il cinghiale venne alla fine ucciso dal 
figlio di Eneo, Meleagro, con 1' aiuto di mólti uomini e cani raccolti 
da varie città. Ma non essendo ancora spento lo sdegno della dea, essa 
destò un' aspra contesa fra gli Etoli ed i Cureti per la testa e la pelle 
della belva. Or finché agli Etoli non venne meno 1' aiuto di Meleagro, 
i Cureti ebbero sempre la peggio, nò poterono mai Tet^eo<; exToaiS-sv 
fjLijjLvetv TzoKét(; Tcsp èóv'ce(;. Ma quando l' eroe si ritirò nelle proprie case 
presso la bella sposa Cleopatra, sdegnato per le imprecazioni della madre, 
la quale, avendole egli ucciso in battaglia un fratello, aveva pregato 
l'Ade e Persefone di farlo morire, le cose cangiarono aspetto, e quelli 
che fino allora avevano toccato sconfitte, ebbero il sopravvento. Nò val- 
sero a piegar l'animo del guerriero offerte di doni, nò le preghiere, 
prima de' seniori, poi del vecchio padre, e da ultimo delle sorelle ed 
anche della pentita madre. Soltanto quando i nemici furono entrati in 
Calidone e la moglie piangente gli ebbe rappresentato gli orrori tutti 
di una città messa a sacco. Meleagro si commosse e, riprese le armi, 
volò in soccorso dei suoi e vinse. Ma s' egli perdesse la vita nella zuffa 
Omero non lo dico esplicitamente : ci avverte solo che xò) .. oòxéxt Sùipa 
téXeasav | TzoWà'zs xal y^oLpiBvzrx. Però, parlando della imprecazione d'Altea, 
il poeta avea già notato che vriq (seil. 'AX^atYjc) 8' Yjspcf oìxk; 'Eptvòc | 
sxXoev èj 'Epé^so^tv, àjxeiXt/ov vjxop syouca, e da queste parole sembra 
abbastanza logico indurre per lo meno che la morte dell' eroe etolo fu 
cagionata dalla imprecazione stessa. Più precise invece sulla fine di 
Meleagro erano, secondo la testimonianza di Pausania (X, 31, 3), le 
'Hoìai e la MvJoà<;. Su questo punto ne dice Pausania eh' esse andavano 
d' accordo : 'AiróXXtova ^àp 8y] aòxai cpaciv al no'.riQs'.q àpLÙvai Koópfjotv ha 
xobq AlxwXoó?, xal àito^avelv MeXéaYpov òkò 'AttóXXcuvo^. Venendo alla poesia 
lirica, sappiamo che di Meleagro trattarono, oltre a Bacchilide, Stesi- 
coro, Simonide, Pindaro e Cleomene. Stesicoro negli ^A^'kfx ìià IleXìa 
fece Meleagro vincitore nello scagliare il giavellotto. Da Ateneo, IH, 
95 D apprendiamo poi eh' egli scrisse anche le Suo'9-?jpat, di cui non ci 
rimane che un insignificante frammento addotto appunto nel citato luogo 
de' Dipnosofisti (/r. 14 B. xpó']^at 5è p6YXo<; | axpov yàc; ónévep^ev). Nono- 
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stante il dubbio veramente inesplicabile del Bergk, è certissimo il che 
poeta imerese svolgeva in quel carme la caccia al cinghiale calidonio. 
Simonide disse di Meleagro nel canto cui appartenne il fr. 53 B., che 
ripete, parafrasato, il contenuto del fr. 8 B. di Stesicoro. Che cosa abbia 
cantato Pindaro a proposito del nostro eroe ce lo riferisce lo scoliaste a 
O, 194: ^HpaxX'/j? el^^'AtSoo xaxeX^òjv èitl Képpepov ouvéxu^e MsXedcYpu) tù) 
Olvécug, oh vtal Seirj^vTO? T^M*°^- '^^ à8eX(pYjv AYj'Càvetpav èTCaveXtì-wv ei^ ro&q 
2aTCeocev si? AkwXtav itpò^ Olvsa. xaTaXa^cùv oè jJivìrjOTeoófJLevov tyjv xóoyjv 'A^e- 
Xù>ov TÒv tcXyjoiov icoTafióv, 8t^^càXtttoev aòx(J) xotópoo fXopcpYjv e^ovx:' od xal àTto- 

oiràoa^ TÒ itepov xdiv xepdtuiv eXape r/jv Tcaotì-évov 4] laxopta Ttapà Iltv^àpo). 

l)el ditirambo MeXéaYpo? di Cleomene di Reggio non conosciamo che i 
titolo da Ateneo, IX, 402 A-B. Di Ferecide argomentò a ragione il 
Kuhnert (Roscher, II, 2, 2595) eh' egli abbia narrato con minuti parti- 
colari la caccia al cinghiale, se, come e' informa lo scoliasta a B, 212, 
e' parlò persino della punizione inflitta da Meleagro a Tersite per aver 
questi dato prova di animo pauroso e vile. De' tragici dell'epoca clas- 
sica si occuparono dell' eroe calidonio Frinico nelle Pleiironiey Sofocle 
ed Euripide nel Meleagro (di Eschilo abbiamo un accenno al delitto di 
Altea ne' vv. 602 612 delle Coefore). Tutto quanto conosciamo della tra- 
gedia di Frinico ce lo dice Pausania, X, 31, 4 : Tòv 8è ini xò) SaXò) Xóyov, 
dìq 8o'9'eÌYj jisv ótcò MoipcJùv x^ 'AX^aia, MsXeaYpo) 8è oò «póxepov Pjel xyjv 
xeXeDXY]v oofJLpTjvat irplv y| ótcò Kophq àcpavto^vat xòv 8aXóv, v.otX tó^ òkò xo5 
^opLoD xaxaitp'fjoeiev aòxòv 4j 'AXtì-ata, xoùiov xòv Xóyov 4>póvt^0(; ó noXocppàS- 
\ì.oyoq irpwxo^ èv SpàjJiax: ^et|e IlXeopcuvtat?* « xpuepòv ^àp obv. \ YJXo^ev p.ópov, 
(ùvieta Sé vtv cpXè^ xaxeSatoaxo, | SaXoò Tcep^ofiévou jjiaxpòv; Òtc' alvàc: v.aTtOjJLYj- 
xàvoo » . Del Meleagro di Sofocle abbiamo cinque soli frammenti che non 
giovano gran fatto alla sua ricostruzione. Il fr. 369 N.* riferisce la tra- 
dizione omerica, secondo la quale Artemide mandò un cinghiale nei ter- 
reni di Eneo : di qui l' Olivieri nel lavoro A proposito di Teseo e 
Meleagro in Bacchìlide^ p. 27, fa due deduzioni riguardo al contenuto 
del drama sofocleo, e cioè 1°) che in questo era assegnata all'ira di 
Artemide la stessa causa che in Omero, 2°) che vi si trattavano gli 
stessi avvenimenti posteriori che nel poeta epico, e cioè « la vittoria di 
Meleagro, la lotta per la pelle, l'uccisione degli zii materni ». E poche 
linee dopo (pp. 27-28) conchiude che « il drama sembra una rielabo- 
razione dell'episodio omerico, assai giustificabile e concepibile in un 
poeta, famoso ójXYjptxtóxaxrx; » . Del Meleagro d* Euripide possediamo 
un numero di frammenti assai maggiore (25): in esso furono fatte inno- 
vazioni importantissime alla leggenda, in quanto Euripide, come già 
osservava il Robert in Thes. una Meleagros bei Bacehylides^ eliminò la 
lotta circa Calidone e Pleurone. collogò l'uccisione dei Testiadi imme- 
diatamente colla caccia, ed in ispecie escogitò l'amore di Meleagro per 
Atalante, il quale pervase la letteratura più tarda (e fr., ad es., Ovid., 
Metam.., Vili, 300 e ffegg.) — Come si vede, se il tempo non ci 
avesse invidiato gran parte della produzione letteraria de' Greci, la 
bella narrazione di Bacchili de si troverebbe con molta probabilità in 
degna compagnia. Ma donde trasse il nostro poeta la versione della 
leggenda da lui seguita V Stante ch'egli ci parla del tizzone fatale e 
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che di esso per la prima volta poetò, secondo Pausania, Frinico nelle 
Pleuronie^ si pensò dapprima appunto a questa tragedia. Ma tale ipotesi 
venne dimostrata insostenibile da Maurice Croiset nel breve, ma ottimo 
scritterello Sur les origines clu réeit relati f à Méléagre dans V ode V 
de Bacchylide. La cronologia per vero non le farebbe, pare, difficoltà 
alcuna, perchè la vita di Frinico sembra sia terminata verso il 470. 
Ma assai opportunamente fa osservare il Croiset che intanto Fausania 
stesso, dopo d' aver detto che Frinico pel primo poetò del tizzone, 
soggiunge però oò pi.Y]v cpatvexat *^z ò ^póvtj^o^ «poaYaYwv tòv Xó^ov è? nXéov 
isìq eopYjjJia av xiq olxelov, itpooaiLàjJLevo? 5è aòxoó pióvov &xe Ìq &itav yj^ 
òiape^oYjjxévoo xò 'EXXfjvtxóv, ammette cioè che Frinico toccasse di cosa 
già universalmente nota. Di più, osserva con molto acume il Croiset. 
Bacchilide accenna all'episodio di Moleagro e di Climeno (episodio 
assai simile a quello di Achille e di Ettore nel XXII dell' Iliade) e vi 
accenna di passaggio, come a cosa su cui non occorre insistere, perchè 
ognuno ne è bene informato. Orbene a dare tanta popolarità a quel- 
r episodio erano state forse le Pleuronie? No, risponde il Croiset, 
perchè « le fragment relatif à la mort de Méléagre se compose de trois 
vers choriambiques ; il faisait donc partie d' un choeur ; et Pausanias, 
en le citant, remarque que le poète tragique n'a pas developpé ce 
thème poétique; d'où 1' on peut conclure qu' il n' y avait pas dans sa 
pièce de récit détaillé de la mort de Méléagre. D' aillears, ce récit 
eùt-il existé, comment aurait-il été assez populaire pour que Bacchy- 
lide, s'il lo connaissait lui-méme, pùt le supposer également connu 
d' Hiéron, <à qui son ode s'adressaitV Une tragèdie de Phrynichos 
pouvait laisser des souvenirs durables dans le public athénien; elle 
n' avait certainement pas le genre de notoriété hellénique dont jouis- 
saient les anciens poèmos ; or e' est justement ce genre de notoriété 
que suppose 1' allusi on de Bacchylide ». Ed un componimento poetico 
capace di dare all' episodio di Climeno ed alla leggenda del tizzone una 
popolarità siffatta il Croiset lo trova nelle Soo^pat di Stesicoro. « Le 
poète qui avait reprósentó Skylla trahissant son pere, Eriphyle livrant 
son mari, Hélène abandonnant son foyer, Clytemnestro meurtrière 
d'Agamemnon, ne devait-il pas ètro tenté de faire voir aussi Althaea 
faisant perir volontairement son filsV » Agli argomenti d'indole lette- 
raria, che militano a favore della congettura del Croiset, uno non 
spregevole, sebbene sia di ben diversa natura, se ne aggiungo ricor- 
dando che nella famiglia di Bacchilide era tradizionale la venerazione 
per Stesicoro. Simonide (fr. 53) lo citava accanto ad Omero. Avanti di 
finire questa lunga, ma, voglio sperare, non inutile nota, ricorderò 
ancora che la fonte prima dell' incontro di Eracle e di Meleagro nel- 
l'Ade il Croiset, appoggiandosi sul passo di Apollodoro già dianzi anche 
da noi addotto, II, 5, 12, 4, la vede nell' epica e con molta probabilità 
nella Miniade. L' ipotesi del Croiset suU' origine della versione bacchi- 
lidea del mito di Meleagro è accolta, in massima, anche dal Preu«s; 
il Jebb si limita ad osservare (p. 471) che « la fonte comune di Frinico 
e di Bacchilide può essere stata qualche poema epico di cui non rimane 
traccia alcuna ». Quanto alle rappresentazioni figurate del mito di 
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Meleagro, rammentorò che la morte del guerriero etolo ò figurata su 
di una grande anfora del Museo Nazionale di Napoli (vedi Roscher, 
Lessico^ II, p. 2620, Journal of Hellenic Studies^ XVIII, 1898, pp. 
269-70), che data del 400 circa a. Or. Meleagro è in agonia : lo assi- 
stono il fratello Tidoo (figlio di Eneo e di Uepigota secondo Apollodoro, 
I, 8, 5) e la sorella Doianira: dalla sinistra accorre una figura fem- 
minile, che probabilmente è Altea : Eneo, a destra, contempla desolato 
la scena di morte. Sotto il gruppo delle figure principali sono Peleo e 
Teseo, due de' più noti compagni di Meleagro nella caccia del cinghiale, 
in atteggiamento di profonda tristezza : in alto, a destra, si vede Afro- 
dite con un piccolo Eros. La presenza di quest' ultimo gruppo accenna 
senza dubbio all' influenza esercitata sul dipintore dalla versione euri- 
pidea. Sul rovescio del vaso è una scena nell'Ade: Eracle mena via 
il cane Cerbero: non vi compare la figura di Meleagro. — 94 e 95. 
XaXe:ròv....vóov : cfr. l'^pLaxo? laifxtuv di 16, 23. — 96. Cfr. i vv. 5 e 
54 (corrispondenza non tautometrica). — 97. itXa^tTCTCo?: l'epiteto è 
dato a Pelope in B, 104 IléXoirt irX7)5^'^'^<j>- l^a Omero Eneo è detto 
iTccrYjXàxa (I, 581). — 98. xaXoxooTscpàvoo : nota la corrispondenza tau- 
tometrica col V. 3. Quest'appellativo ricorre un'altra volta in Bacchi- 
lide, e cioè in 11, 108, dove ò dato alle figlie di Prete. Il Jebb ricorda 
come Plutarco, Mor,^ 993 E, citi un poeta anonimo che diceva di Helios 
s7ctoT£<J^a<; xàXoxo^ OTe',pàvoiotv "iJpac. Una corona di fiori colti da intonso 
prato viene offerta da Ippolito ad Artemide in Eur., Ipp., 73 e segg. 
— 99. csp.và^: detto di Artemide anche in Eur., Ipp , 713. — Xso- 
xa>)ivoo : è questo 1' unico luogo in cui tale epiteto si adoperi riferito 
ad Artemide. In Omero esso è proprio specialmente di Hera, ma anche 
di Elena, di Andromaca, di Nausicaa e di Arete. Bacchilide ne fa uso 
altre quattro volte, e cioè una nello stesso carme di cui ci stiamo occu- 
pando, al V. 176, e quivi lo assegna a Calliope, un' altra in 9, 7 (Ilera), 
una terza in 16, 27 (Jole), una quarta in 17, 54 (la madre di Minosse). 
Osserva assai opportunamente lo Smyth come la bellezza di xaXoxooT. 
e di XeoxtoX. temperi la severità del asjxvà^. — 100. TtoXéojv: nota la 
forma adoperata come femm. e cfr. §, 709 aooXòv ècp'ÓYpYjv. — 101. 
irarfjp va congiunto con Olveó? (v. 97). — 102. ^oGì^^ ccoivtx.: cfr. Pind. 
Pit. 4, 205 cpotvtooa...àYéXa Taóptov. Dell' agg. '^otvtxóviuxo? non si conosce 
altro esempio. Vedi ancho 11, 104-105. — * 103. àvtxatov: cfr. v. 57 
(corrisp. non tautom.). — 104. t<zyty'. avea concepito, — xoópa: in 
Om. sempre accompagnato dal genitivo. — 105. àvatSopiàxav : il com- 
posto ò nuovo e costituisce un &7ra4 elpYj^évov. Esso equivale ad àvaiòéa 
fi.à/Y]<;. Cfr. in E, 593 xo^oijjlòv àvai^éa ^Yjiofyjxo^. La pittura che, in 
questo verso e nel precedente, Bacìchilide fa del cinghiale è assai più 
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viva che il ooò; /xé^totov xp'^M-' ^^ Sofocle, />•. 369 N*. — 106. xaX- 
\iy(opov: dai bei cori (cfr. 11, 32; X, 581; Eur., Eraclidi^Sbd ', Inni 
omer.^ 15, 2). Non v' è alcuna necessità d'interpretare dalle belle con- 
trade appoggiandosi all' improprio uso di eòpó/opo? in I, 478. — KaXoScùv': 
il sito di essa fa identificato con una località che porta ora il nome 
di Kurt-agà, non molto ad occidente dell' antico Eveno, odierno Fidhari 
{Jebb). — 107. itXYjjjLÓpoiv : la lez. del pap. con un solo jjl ha dalla 
sua, oltre a probabili ragioni d'indole etimologica, l'autorità di eccel- 
lenti codici di altri autori ove ricorre o la forma del verbo o quella 
del sostantivo irX-rjjjLopt; (Ippocrate. Archiloco, Omero (Odissea^ t)). — 
108-110. In Omero il cinghiale si limitava ad abbattere SévSpea jiaxpà 
I aÒT^otv fii(^'(]Oi xal aòxoì^ av^sat fji-fjXiuv. La versione data da Apollodoro, 
I, 8, 2, 2, ritrae perfettamente quella di Bacchilide: xàitpov..., S? rr|v 
Te Y*^^ ^aicopov Izi^si xal xà poay.YjjjLaxa xal xob<; ì'JXO'^y(a\'0)naq, Stécp^etpev. 
— 110. slodvrav: Stirai etpirjfiévov : Omero ha stoavxa, però tanto Svia 
quanto «vttjv. — 111 e 112. gto-^. SY)ptv...otaoàfJLetì'' : cfr. P, 158 àvSpàoi 
§oGfi£véeoot...8'?)ptv s^evTo. — 112. èvSoxsw;: Il Blass nella seconda edi- 
zione spiegava xpaxsptò^ e chiosava « qua significatione nusquam prae- 
terea adhibetur ». Il Mrose, diss. cit , p. 54, proponeva d'intendere 
ortouSaiojc come in Esiodo, iScud. d'Er,^ 427. Nella terza edizione il 
Blass adottò una spiegazione del Headlam, itpoi)'ójxu>?, àxajiàTox;, con- 
servando l'addotta chiosa. Lo Schwartz, p. 632, confronta coi vv. 112 
e 125 del carme bacchilideo l'omerico jjiapvao^at vwXejièt; otiti (I, 317; 
P, 148) e conforta il significato, che viene a prendere èvSoxéux;, con 
la citazione di Nicandro, Theriaca, 263 èv àjxà^otoiv ^ xal àiiaxpoyiyjoi 
xaxà oxi^ov èvSoxè? aoe:, dove gli scolii annotano àvxl to5 eirtp,eX(M? xal 
(sovsy^ù)^ xotjxàxat ^ hià-^ei. Como si vede, le interpretazioni sono parecchie, 
ma nella sostanza variano ben poco 1' una dall' altra. Ultimamente il 
Jebb tornò al xpaxepói; intendendo strenuamente. — 113. ooveyéa)?: 
Vo è lungo. La stessa quantità s'incontra anche in Omero: vedi, ad 
es., i, 74. Cfr. eziandio Esiodo, Teog.^ 636. Taluno vuole spiegare il 
fenomeno col a della radice os)^- di e^oj, ma ciò non è necessario : 
basta pensare alla natura della consonante che tien dietro all'o: cfr. 
Alceo, fr, 18, 1. — 114. liàpzo^: = vIxyjv/. — Nei vv. 111-116 Bac- 
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chiude ha tenuto presente senza dubbio l' esemplare omerico. — 117. 
'A[Yx]alov: le lettere mancanti furono redintegrate dal Kenyon. 'A Y^alo? 
appare fra i cacciatori del cinghiale calidonio in ApoUod., I, 8, 2, 4 
e 6. Egli è arcade, figlio di Licurgo. Il figli uol suo Agapenore è uno 
dei duci greci a Troia (B, 6o9). — 'A^éXacv : Antonino Liberale, Mera- 
fioocpoioetuv oovaYu>Y*'ìì 2, ha 'A^éXeco?. Di qui corresse il Kenyon l' aYYeXov 
del papiro. Secondo Apollodoro, 1. e, furono uccisi dal cinghiale 'AYxalo? 
ed TXeó<;. — 119. 8v: altri legge o3(;, ma è preferibile ov perchè ooc; 
potrebbe far credere che pure 'AY^alo^ fosse fratello di Meleagro, per 
affermare la qual cosa non abbiamo alcun dato. — 121. u>]Xeae..òXoà : 
cfr. vv. 13 e 14, n. — 122. Satcppwv: corrisponde qui a 8aió®pci>v (ó iroXe- 
jjitxòv (ppóvTjfia e^cov). Neil' Odissea invece come epiteto di Penelope, ed 
in Pindaro (Pit, 9, 84) di Alcmena, significa saggia^ pirudente, — 123. 
Tcoòaev]: cfr. v. 98 (corr. tautom.). — aYpoxépa: vedi la nota a 11, 37. 

— Xokov: cfr. vv. 99 e 104 (corr. non tautom.). — 124. icepl S'aid*. 
3op.: anche qui il nostro poeta ricorda V Iliade: 4j ò' (scil. ''ApTsp.t?) àficp' 
aòxò) -6^718 TCoXòv xéXaSov xal àorrw, | àfjicpl ooò? xecpaX^ xal SépfLaxt Xa- 
■/yrityzi (547-48). — 125. Cfr. 112 (corr. non tautom.). Nel ripetersi, 
a breve distanza, di concetti identici con parole quasi identiche sta 
appunto, come ben faceva rilevare il Fraccaroli (Baech.^ pp. 99-100), 
uno dei difetti di B. Confrontinsi ancora, ad es., in questo stesso 
carme i vv. 97-99, 103-104, 122-124, e nel sesto i vv. 7-8 e 15-16. 

— 126. Koop7]ot: gli abitanti di Pleurone, la città di Testio, padre 
di Altea. — fievsTCtoXéjJLOt? : in I, 529 sono detti pLsye)^app.ai gli AlxtuXoL 

— 128. ''IcptxXov: la seconda sillaba è breve. — 129. 'A©àpY]ta: la 
forma piii comune del nome è 'Aiyapeó?. Secondo ApoUod., I, 9, 5 e 
Pausania, 111'. 1, 4, egli è figlio del messenio Periere. La discendenza 
di Afareto seguita da Bacchilide è però ammessa altresì da Ovidio, il 
quale in Met,^ Vili, 304, dicendo di Ida e di Linceo duo Thestiadae 
proles Aphareia^ dovette certo fare del padre loro un figlio di Testio. 
Secondo lo Schwartz (p. 632) anche in scoi, a I, 567, là dove, cnu- 
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xapTspóQ-ojJLo; ''Apr^c 130 

y.ptvsi f cXov èv 7toXé|iii)' 

vì'fkà 8' ex ystpwv |3éX7j 
^[>oyaì^ è'TTt 8oo(JLsvéctìv <poi- 

Tà -d-àvaTÓv Ts ccspst 

Toì3tv av SacjJLOùv déXi^. 135 

Taòr'oòx èjTiXsSajjLéva 

Osartoo xoòpa Soi'fpwv 
[jLànrjp xaxó;:oT[jLO^ è[JLol 

PoóXeoosV SXsO-pov àtàpPaxTo^ Yovà* 
xaìé Ts 8a:8aXéa? 140 

è% Xapvaxo? (5)x6[JLopov 
TtTpòv s7%Xa6'3a'3a, tòv Sy; 

merando i fratelli di Altea, i codd., dopo lloXo'vpóvrrji;, danno cpavrj;, 
sarebbe da leggere 'AccaoYjq. — 135. xoìatv: sxetvot? oi?. •^— Satp^v: 
cfr. V. 55. — 136. èmXslajjLSva : èiriXÉYeoO'at nel senso di èirtXoYtCes^ot, 
come in Erodoto e no' suoi imitatori (cfr. Grundmann, Quid in eh- 
catione Arriani Herodoto debeatur^ p. 74). — 137. Satcppwv: cfr. v. 
122 e n. — 138. xaxóiroxjjLO? : cfr. col xàXatva di Esch., Coef., 605. 
— 139. àtàpPaxiGi;: intrepidezza di miglior genere è quella che mostrò 
Jasone {Pit. 4, 84 yju}\ioL^ àTapgàxxoto). Notisi la posizione efficacissima 
delle parole àxàpp. ^^và, le quali rappresentano appunto il concetto che 
deve spiccare maggiormente. Analogo è il caso di vyjX*^? ^ovà (Cliten- 
nestra) in Pind., Pit. 11, 22. — 140 e 141. SatSaX. ex Xàpvaxo<; : cfr. 
Simonide, fr. 37 B., 1. — 142. sYxXaóaaoa: non bastò a difendere 
questo nuovo composto bacchilideo (ed &k. etp.) dagli attacchi dei critici 
ne r eccellenza del senso che porge ne l' analogia di èvSaxpóetv in Esch., 
Agam., 545; esso venne corretto in una infinità di modi. Non ne ricor- 
derò che qualcuno. Il Jebb emendò à^xX^óottaa, e lo seguì il Blass, 
notando « non filium flet, sod fratres »; il Festa scrisse è^xaiSottaa (leg- 
gendo 3aìe al v. 140); lo Schwartz dichiarò che assolutamente è da 
leggero ì-^Xoi^obQa; ultimo il Wackernagel propose èjoóoaoa (Esichio 
è^aòaaf è^eXelv). E tuttavia la lezione del papiro dà un significato così 
profondamente, così umanamente vero ! In un folle impeto d' ira Altea 
butta nel fuoco il fatale tizzone, ma nello stesso tempo dà in pianto 
disperato, non precisamente pel figlio, che starebbe in lei di non ucci- 
dere, ma per un intricato complesso di sentimenti tra di loro contra- 
stanti, a formare il quale concorrono in Altea da una parte il dolore 
per la morte dei fratelli e la smania furibonda di vendetta, dall'altra 
la voce indarno repressa dell'amor materno, la coscienza del delitto 
ohe compie vendicandosi nel figlio, coscienza che rapida ingigantisce e 
dalla quale la sciagurata tenta liberarsi, senza tuttavia riuscirvi, colla 
celere esecuzione del tristo proposito, e infine il presentimento della 
infelicità immensa che con la sua aziono procaccerà a se stessa. — 
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(lotp' èTtéxXwaev zqzb 

C(i)à<; opov à(JLSTépac sjjljjlsv. tó/ov {jlsv 

Aal'TróXoo KX{)(isvov 145 

TcaìS' àXxi[JLOv èjsvapc- 

xòpYcov ;cpoxàpot^s %t)rY]3a;' 

TOl 8è TCpÒC £ÒXTL[JLévaV 

(psò^ov àp5(acav ttóXiv 150 

nXsopwva* (itvov^a Sé \loì tI>o/à Y^oxela* 

YViòv S* òXtYooiJ'Svécov, 
alai' xt)(i.aTov Ss Trvéwv Sàxpooa TX[à[JLa)v, 

aY^aàv Tjpav TrpoXetxoùv „. 

cpaolv àSttWtpóav 155 

Col. XV (XI) 'A(i'ftTpóa)vo? TratSa [jloòvov Stj tóis 



143. sTTsxXcooev: è detto riguardando all'ufficio assegnato alla pioìpa e 
non all'oggetto che dal verbo dipende. — xóte: èirel jjloXòjv | pLaxf.óS-ev 
xsXà^Yjos (Esch., Goef.^ 609-610). Nella prosa di Apollodoro, I, 8, 2, 1, 
il tempo indicato da Bacchilide col zóxe si determina a questo modo : 
xoóxoo (seil, MeXedcYpoo) 8' ovzo<; -fjjJLspcùv érexà TcapaYÈVOjJLéva^ tàq fto'lpa^ cpaolv 
elirelv, <oxt> xóxe xeXeoxY]aei MeXia^po*;, 5xav è xatójAevo^ eri xy]^ èo^apa? 
8aXò; xaxaxa-g. — 145. KXójjlèvov : come abbiamo visto dal quadro genea- 
logico de' discendenti di Etolo, anche un fratello di Meleagro portava 
tale nome. Per il dimeno di cui qui si tocca vedi la nota a' vv. 94 
e segg. — 146 e 147. èJsvaptCtwv: cfr. in Omero KoDpYjxe(;...xal Alxa>- 
Xol.... I ...àXX-fjXoo? èvàpcCov. Per il significato della parola osservisi col 
Mrose, diss. cit., p. 49 « è^evaptCetv ut apud Homerum est '' occisum 
armis spoliare ,, (Lehrs: Ar.^ p. 145 sq.). Apud Pindarum et tragicos 
poetas èvaptCetv et v.axevocptCetv (N. VI, 52. Aesch. Ag. 1644. Cho. 346. 
Soph. Ai. 26) simpliciter signifieant intorficere ut èvaptCetv etiam Bac- 
chyl. XIII, 151 ». — 147. Ssjjiaq: in Omero si adopera sempre per 
un corpo vivo. Quest' ultimo uso non è del resto ignoto neppure al 
nostro poeta: cfr. 9, 31. — 149. xoi : i Cureti. — 151. flXeo- 
pttiva: sorse l'antica Pleurona (4j TtaXatà - Strabene, p. 451) sette od 
otto miglia circa a nord-nord-ovest di Calidone : verso il 230 a. Cr. 
r antico sito fu abbandonato ed una nuova Pleurone (4) veiuxépa) venne 
costrutta più a sud-ovest, non molto lontano dal luogo ove sorge 
r odierna Alissolonghi (Jebb). — ji'lvovda xxX.: cfr. A, 416 eTrei vó xot 
aloa fiivovtì-à icsp, o5 xt pt.(icXa 8yjv. — 152. y^^jùv: senz'aumento. — 
òXi^oo-d'evécDV : &7ca5 elpìrjjJLévov. — 153. kvécov: icv non fa qui posizione. 
— xXafjLcov: cfr. v. 113 (corr. tautom.). — 155. àBstot^óav: composto 
nuovo; cfr. 11, 61, n. — 156. 'Aji'ftxp.: l'i ò qui per eccezione lungo: 
altrove, tanto in B. ( 5, 85 e 16, 15) quanto in Pindaro {Pit. 9, 81 ; 
Nem. 1, 52; 4, 20; 10, 13; Istm. 1, 55; 6, 6) ò sempre breve. — 
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;cÓT{JLOv olxTtpovta ^odtó?* 

xai vtv àji£ipóji£vog 

làS' s^f a* " Ovatotat piT] cpòvat ^épiorov, 160 

otp.e' 

iJLTjS' àeXcot) jcpoatSsìv 
xpà^i? Tà5e (lopojiivou 



-?9 



157. pXé'fapov: in Omero ed in Pindaro (Y^écf ) sempre al plurale. — 
Coi vv. 155-157 AV. Radtke per il primo, in una nota del suo lavoro 
Aristodems ^Eni'Tpàiiiirxza, Sri^rxiv.à {Hermes^ 1901, p.68), raffrontò l'epi- 
gramma di Polistrato (proveniente da Dyme: cfr. Kaibel, Ep. gr, ex 
lap. colleeta^ 790: l'autore ne fu forse Alceo di Messene) sx S']ap' 
ooacuv ob Tcdpo^ 8e^eoji.éva>v | ^HpaxXtì xax'?|X]0'8 Sdxpo xal •]fO"']pòv ta)^ev. — 
160-162. 6 vatoìat...'f£Yfo<;: concetto abbastanza frequente pressoi poeti 
greci. Per vero l' intera massima componevasi di due parti, afferman- 
dosi nella prima essere il meglio non nascere, nella seconda essere 
sommo bene, per chi abbia avuto la sventura di venire al mondo, 
morire al più presto. Ma con molto acume osserva lo Smyth (p. 409) 
che è stato un fine tratto del poeta il sopprimere l'ultimo pensiero 
in bocca ad Eracle, il quale parla con un eroe che perde la vita nel- 
r età più rigogliosa. Colle parole di Bacchilide cfr. Teogn., 425-8 
IIàvxu>v jxèv jjLY) ©òvat èKtj^O-ovtototv àptoxov, | jjlyjS* èotSslv ah'(àq èSéo^ 4]eXtoo, 
I cpóvxa 8' OTTO)^ u>xiaxa KÓXa^ 'A'I^aó TcepYjaat | xal xeiaÒ-ac woXX*#]v y*^^ 
èTC'.eaoàji.evov, Sof., Ed, a Gol.^ 1225 e segg. jxyi «pòvat xòv Sicavra vtxà 
Xó^ov* xò S', ìnei cpavj, | pYjvat xstO-ev 50-ev itep Vjxet, | Tzokb Seóxepov, w? 
xà/toxa« Eur., fr. 287, vv. 1-2 hfùì xò p.èv ^-ì] 7ravxa)(oò d*puXoó{X5vov | 
xpàxtaxov elvat «pvjpLl piT] cpòvai ppoxò), 452 è^^pvjv ^àp 4]ULàc oóXXoyov irotoo- 
fjLévoog I xòv cpóvxa O-pTjvslv el(; 8o' ep^^exat xaxd, | xòv o' ao d-avóvxa xal tcóviov 
Ttertaopiévov | )^aipovx«x<; eò'fY]|JLOÒvx«x<; sxTrépLTte'.v Sójxcov, Alesside, MavSpaYO- 
ptCop.évY), 1, 14 oòxoùv xò itoXXoI? xà>v oocpà>v EÌpYjpLévov, I xò jXY| Y^véa^ 
aèv xpàxtGxóv èsx' àet, | èreàv YÉvj'cat 8', u>^ xà)^iox' e)(stv xéXo;. Vedi ancora 
le parole di Sileno a Mida in Plut., Consol. ad Apollonium, 48. La 
massima intera, con la motivazione che in gran parte si può leggere 
neir addotto luogo dell' Edipo Goloneo di Sofocle, subito dopo i versi 
citati, rispecchia un insegnamento dato agli iniziati nei misteri Eleusini 
(leggi, a questo proposito, le pp. 36-37 del geniale scritto del nostro 
illustre prof. Michele Kerbak>:r // Bacco Indiano nelle sue attineme 
col mito e col culto dionisiaco: in Atti della R. Accademia di Archeo- 
logia^ Lettere e Belle Arti^ voi. XXIV, Napoli, 1905). Anche Cic, TWc, 
I, 48, 115 ha non nasci homini longe optimum esse^ proximum autem 
quam primum m>m'i. Il passo bacchilideo ci era già noto da Stob., 
Fior,, XCVm, 27. e formava il fr, 2 del Bergk, vv. 1-2. — 162 e 
163. àXX'oò xxX.: cfr. fr. 7 TI ^àp sXa'^pòv ex* ècxlv ^TCpaxx' è^opófievov 
ho'^^'y I xapSlav; Q, 524 &ò "^àp xt? npY]5t<; TréXexat xpuspoìo ^óoto, x, 202 
àXX' oò Y^tp ttc: Tzp'fiii^ hf'f^vszo pLopoptévoiSiv, Alceo, fr. 35 B., v. 2 irpoxó- 
^j^ojJLsv Yàp ooSev àcàjJLsvot, Sof., Ai.^ 377 xt Sy^x' Sv àX-^oir^^ lit' èSstpYao- 
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-/pi] xstvo Xé^eiv 5 ti xai [liXXet tsXstv. 
1^ ^à Tt(; èv (Jis^àpòi^ 165 

Olvfp<; àpTjl'^iXoo 
s^Tiv àSjiTjta ^NrifaTpwv 

aol cpoàv àXi^xia; 
tàv xsv XtTcapàv <è>ftéX(tìv ^si[iav àxotrtv „. 

TÒV 8è (JLSVSTTUoXéjJLOO 170 

^^yà ;rpooéya MsXsdt- 

Ypot>' " Xt;rov ^rXoDpaò^jsva 
èv §(t){JLa3i Aal'avsipav, 

^/f^tv Stt )(p03éa^ 

K{);rpt§o^ ^sXStaPpÓTOt) „. 175 

XcOX(i)X£V£ KaXXiÓTca, 



^ / 



ataaov so^otr^tov apjia 
aoToò, Aia te KpovtSav 

ojivTjaov 'OXó[JLXiov àp^/a^òv dscav, 
Tóv t' àxajJiavTopóav 180 

'AX^sdv, IléXo^róc; ts ptav 



jxf>oi^; — 164. fxéXXsi: seti. Tt(;. — 165. èv arcdcpot; : cfr. v. 119. — 
165 e segg. Nel matrimonio di Eracle e di Deianira il Christ vor- 
rebbe vedere un' allusione (che noi crediamo ben poco probabile) a 
quello fra Jerone e la sorella di Terone. Avverte assai a proposito lo 
Smyth che V unione fra Deianira ed Eraclo indica lo stabilirsi in Etolia 
del culto dell* eroe dorico, il quale viene a succedere nel posto occu- 
pato prima dal pre-dorico Meleagro. — 167. à8|JLYjta : cfr. C, 109 wap- 
^évo<; àJfj.'fjg. — 168. ^oàty: aspetto. — 169. ^ei^iav àxotxtv : cfr. cp, 
72 d-éowtt ..Yovaìxot. — 172. ^(Xcupaó^^sva : nel nostro caso y(\wpò(; ha 
il senso di fresco^ giovenilmente fiorente y come parecchie volte nella 
poesia greca (il Jurenka confronta Teocr., 27, 66 xXoepà piéXca, e 14, 
69 xXiopàv YÓvt) : vedi .Tebb, pp. 473-4). — 174. xp^^Jéou;: 1* o è breve. 
— 175. i-eXStjJLppÓToo : in S, 215 si dice che neiri^jLài; di Afrodite 
^EXxrfjptà Tcdévca Tétoy.to. Il composto compare soltanto qui e nei poemi 
orfici. — 176. Per la brusca interruzione del mito cfr. Pind., Pit.^ 
10, 51, e 11, 38. — 177. &pfxa: cfr. Pind., Pit. 10, 65 Sp^ia Utepti^wv, 
Istm. 2, 2 Si^pov MotoSv, 8, 62 Motaatov Spjxa. — 180. àxajiavTOpóav : 
&TCa5 elp. — 181. néXoitO(; piav: cfr. Pind., 01. 1, 93 e segg. vóv 8'èv 
alpitxxoupEatg | òr(ktg.oXQi |Aé|AtxTaL {seti. IléXo^j;), | 'AX^soò itópo) xXtO-ei^, | 
TÓjxpov àpL(pcicoXov l)(a)V TCoXoJsvcoTàxu) aapà PtojJLò). Il FTeXÓTctov, ossia il 
recinto racchiudente quella che la tradizione voleva che fosse la tomba 
di Pelop0, era ad ovest del grande altare di Zeus che sorgeva all' in- 
circa nel mezzo dell' Altis. Veggasi Paus., V, 13, 1-2, dove si parla 
altresì dei sacrifizi che sulla tomba di Pelope solevano essere offerti. 

5 - Baeehilide. 
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xal Iltaav, è'v^'ó xXeswò? 

;ro]aol vtxàaa^ d^ó^a^ 
rìk^B\f 4>£pévixog <è(;> soTuòpYo^* Sopaxó^- 

aa^ ^lépcDvt ^éfxov 185 

ei)S]at{iovta? iréraXov. 

•/p'/j] S'àXa^sta^ Z«p^'^ 
Col.XYI(XII) alvsìv, ^O-óvov àjiyoTépatotv 

yepalv à7ca)aà[JL£Vov, 

si' TI? sa TTpàaoot pporwv. 190 

eir.e 

BotoDTÒ? àvTjp TàSs ya)v[Yja£V, YXoxstàv 

*^HatoSo? 7rpó;coXo? 
Moo^àv, 8v <av> àO-àvaiot Tt[[JLd)Oi, xsivcp 

xal PpoTwv f7](iav s:r[60^at. 

Pelope era stato anche il primo vincitore olimpico in quanto con la 
quadriga donatagli da Posidone avea vinto alla corsa il re dell'Elide 
Enomao (vedi la già citata Olimpica prima). — 182. xXsewó?: forma 
eolica. — 184 e 185. Sopay.óaoa(; : la lezione oopaxooooao del pap. è 
un evidente errore perchè le forme doriche del nome sono Sopàxooat 
0, per ragione metrica, Sopàxoooat, la forma attica è Supaxouaoic, la 
ionica Sop-fjxoooat. — 186. eòSJatp.. TréxaXov: allusione alla corona di 
ulivo selvatico che si dava al vincitore in Olimpia. Altri intende xcéxaXov 
nel senso di foglia per votare (e quindi voto) e richiama Pind., Istm. 
7, 43-44 p.7jSè NYjpéo(; ò^o^àtxrip v£txéu)v TCÉxaXa 8l<; è^T^*^^^^*^^ I ^f^-f^'-^^ (^^ 
sa da Diodoro, XI, 86, che le foglie d'ulivo furono adoperate dai Sira- 
cusani circa la metà del sec. V a Cr. per votare le condanne ali* esiglio, 
onde 7reTaXtop.ó(; in Siracusa equivalse all' èoipa/tofió? di Atene. Anche 
in Atene la ^oo)A\ faceva uso di foglie quando si trattava di votare 
l'espulsione di un membro di essa). Ma non era un semplice voto per 
la felicità di Jerone che Ferenico gli portava con la sua vittoria, sib- 
bene, secondo il modo di vedere dei Greci, la felicità stessa. Onde è 
assolutamente da preferire la prima interpretazione : la foglia^ cioè la 
corona della felicitò, — 187. àXa^siac;: Va lungo dorico introdotto 
dal Blass è giustificato da ciò che il papiro, in tutti gli altri luoghi 
ove questa parola ricorre, dà appunto la forma dorica. — 187 e 
segg. Cfr. Pind., 01. 11, 4 e segg. si Bè aòv ttóvo) tic e5 wpoiaoTiy, juXt- 
Yctpoeg Ofxvot I òoTÉpcDV àp)(à Xó^tov | téXXèxat xal Tttoxòv Spxtov y.er^akai^ 
àp6Tat(;. I à<f>^6vrixùq 8* aIvo(; 'OXop.7ttovtxat(; | ohxo(; Sr^yLStxoix. tà fxèv àfxstépa 
I fXòiooa TToifLaivetv èO-éXet. Vedi 3, 67 e la nota. — 188. alvstv: cfr. 
V. 16. — 190. ppotwv: cfr. v. 175. — 191. Bonuxb<; àvY|p: cfr. Xìoc 
...àvYjp in Sim., fr. 85 B. — 193 e 194. In quello che ci rimane di 
Esiodo la sentenza qui attribuitagli non ricorre. Si può tuttavia con- 
frontare Teog.^ 81 e segg. ovttva TtjxYiaoiot Aio? xoùpac ii^foìkoio, \ 

Ttt) jxèv èrti yXcuoo)j y^*^^^?*']^ yeioootv èspOYjv, | toò 8* ^Tce' fex atópiaTO? ^s: 
fietXtxa xxX. Concorda invece assai bene col passo bacchilideo il v, 1(59 
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;r£ttìt)[iat eò(iapé(o^ 195 

soxXéa xeXeódtx) YXtì)Ooav o[òx èxtò? ;rposU 
7réji;rstv ^lépwvf tó^ev Yàp 
7Co&(JLév6^ -O-AXXooatv è3^X[(tìV, 

della silloge teognìdea ov 8è tì^ol ttfLòio*, Sv xal fjLcupieófJLsvo^ aìveì. La 
supposizione che Bacchilide col citare un poeta della Beozia abbia 
voluto fare un complimento a Pindaro (v. Kenyon, p. XI; Jurenka, 
p. 43; Blass, p. XVI) non si può dire la più opportuna di questo 
mondo. — 194. pporAv: cfr. vv. 63, 87, 109, 190. — 195. weia-ofiat: 
cfr. l'uso di nkizoid'a in Pind., 01. 1, 106. — 196. Cfr. 10, 51-2 
xt {xaxpàv YXiùooav l^óaoc^ èXoóvio | èxTÒ(; èSoò; — 196 e 197. Con 
YXcóooav TCSfjiTCstv cfr. ^pépoig.... | icX<Booav in Pind., 01. 9, 41-2. V. la nota 
a 10, 51-2. — 197. xó^ev: seil. dalla (=z per mezzo della) eòxXc-r]? 
Y).d>aaa del poeta. — 198, £o^X[àiv: neutro = le buone venture ossia 
la felicità. Da tód-sv ad scd'Xùiv è espresso sinteticamente lo stesso 
pensiero che in modo particolareggiato svolge Pindaro, Nem. 8, 40 e 
segg. ao^szoLi 8' àpexd, yihupfxlq èépoat^ a>5 5xe oévSpeov aocet, | èv oo'f oìg 
àvSpuiV à2p{^ela' èv BcxaiOK; xe «pò^ ó^pòv | alO-épa. 11 luogo pindarico, 
oltreché di raffronto, serve questa volta (caso raro!) di spiegazione al 
bacchilideo. — 199. xoó^: seil. ixo^fLéva^. — |AeY'.cxoTCàxajp : SixaJ eìp. 
Cfr. 11, 106. È = jAÉYtoxo? ixarfjp. — 200. Cfr. 13, 189. 

Metro. — Kax' èvóixXiov etSo(; tanto nella strofa quanto neir epodo. — 
La strofa consta di sette periodi, dicoli i primi sci, tricolo il settimo. 
Il primo è un tetrametro acataletto (ion. a mai., cor., due dip. troc); 
il secondo un pentametro acatal. (ion. a mai , cor., ion. a mai., cor., 
dip. giamb); il terzo un tetrametro catalettico (cor., ion. a min., cor., 
ion. a min. catal.); il quarto un tetram. catal. (quattro dip. troc. di 
cui r ultima catalettica : nel v. 8 della strofa prima entrambe le dip. 
troc. che lo costituiscono sono, mantenendo la lezione del pap., cata- 
lettiche : la terza sillaba del verso deve intendersi in questo caso tri- 
sema L-. Coloro ohe non vollero accogliere tale forma alquanto libera 
di responsione antistrofìca, che le nuove teorie ammettono, corressero 
il V. 8 : il Kenyon leggeva òsòp' àO-pYjoov <oòv> vóy, e paleograficamente 
la correzione è eccellente, potendo assai di leggeri dopo una sillaba 
oov esserne andata perduta un' altra auv, ma, oltreché non è bella la 
ripetizione del oóv a distanza di poche sillabe, la congettura del K. 
viola la legge del Maas — v. le note metriche al carme 1 — : il Jebb 
accolse ènàS-pTjoov del Richards, congettura che si appoggia sull' s^a- 
^p*f|oat<; di 13, 227, e propose, per parte sua, anche eòvoéojv). Il quinto 
periodo è un pentametro acataletto (ion. a mai., cor., dip. giamb., ion. 
a mai., cor.: al v. 184 manca nel pap. la terza sillaba del primo 
coriambo, ma evidentemente cadde colà per colpa dello scriba dopo 
la sillaba OC la sillaba GC, che fu ristabilita dal Housman); il sesto 
un tetram. acatal. (ion. a mai., cor., due dip. giamb.: però, fatta 
astrazione dei vv. 11 e 26, la prima delle due dip. giamb. è procata- 
letta, sicché la prima sillaba del v. 12 della strofa è da considerare, 
eccettochè ai vv. 11 e 26, come trisema • t- . Chi non ammise la libera 
corrispondenza antistrofìca tentò di correggere in varie maniere, ma, 
se per il v. 26 vi riuscì passabilmente, il v. 11 si dimostrò proprio 
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refrattario ad ogni alterazione. Questo luogo è da ritenere come uno 
dei più decisivi contro la teoria della rigida responsione antistrofica). 
Il settimo periodo infine è un esametro acatal. (ion. a mai., cor., ion. 
a mai., cor., due dip. giamb.: ai vv. 14 e 29 accade lo stesso fenomeno 
che ai vv. 11 e 26, e, per parte nostra, lo risolviamo nella identica 
maniera. Ai vv: 14 e 189 l'ultima sillaba è breve, sicché parrebbe 
interrotta la sinafia — al v. 189 taluno vorrebbe leggere col Housman 
aTCtóoapLévoo; — , ma si può osservare che la differenza di misura intro- 
dotta dalla breve doveva essere ben poco sensibile perciò che, oltreché 
in entrambe i luoghi il senso richiede una pausa abbastanza forte, la 
lunga sostituita dalla breve è una lunga irrazionale). Il x&Xov 13 della 
prima strofa è nel pap. erroneamente diviso dal susseguente dopo 
Oòpaviag. — L'epodo è composto di tre periodi, dicolo il primo, tetracoli 
gli altri due (altri vorrebbe dividere in cinque periodi, perchè, fuori 
di quest'epodo, in Bacchilide non si troverebbe alcun periodo di più 
di sette piérpa: cfr. Maas, 1. e , p. 298, n.; Schroeder, Hermes, XXXVIII, 
p. 240). Il primo è un pentametro acatal. (ion. a mai., due dip. giamb., 
ion. a mai., cor.: negli epodi quarto e quinto alla prima dip. giamb. 
è sostituito, colla lezione del pap. che io mantengo, un coriambo: 
altri corresse il piivov^a del v. 151 ad es. in ptivóvO-fj, come il Jebb, e 
il xah del V. 191 fu corretto in taSe dal v. Wilamowitz. Nell'epodo 
primo r ultima sillaba del v. 1 è breve : si può pensare, perchè non 
sia interrotta la sinafìa, che essa venga allungata per effetto o dello 
spirito aspro di òpLetépav o di una lieve pausa). Il secondo periodo 
è un decametro acatal. (ion. a mai., cor., tre dip. giamb.; ion. a mai., 
cor., tre dip. giamb.: nel v. 193 il supplemento <5v> del Housman, 
richiesto dal metro, è sicuro anche per le buone basi paleografiche sn 
cui poggia: nel v. 115, quantunque il Bl. creda di poter mantenere il 
Toó? del pap., la regolarità del metro e l'analogia del v. 3 dell'epodo 
sembran richiedere o5<;). L' ultimo periodo è un enneametro acatal. 
(ion. a mai., cor., due dip. giamb., ion. a mai., cor., tre dip. troc: 
nel V. 160 il primo jilipov ha la forma ^ - - - invece di - ^ _ - : può 
darsi che in luogo di tàS* sia da leggere col Housman toI*: la correzione 
non è però metricamente necessaria. Al v. 78 la breve finale può essera 
scusata dalla pausa : al v. 37 basta pensare alla natura della consonante 
finale — di più la lunga sostituita quivi da un* apparente breve è una 
lunga irrazionale). La divisione tra i vv. 5 e 6 è nel pap. erronea ai w. 
35 e seg., 75 e seg., 115 e seg., ma retta ai vv. 155 e seg., 195 e 
seg. — Di alcuni casi di brevi sostituite a lunghe, che ricorrono nella 
lezione serbataci dal pap., non ho tenuto particolare discorso, perchè 
trattasi evidentemente di errori dello scriba che con grande facilità si 
emendano. Così dicasi di itvo|aIoiv ai w. 28-29, ove il metro è piena- 
mente ristabilito leggendo 7tvot|aIotv: così di (piko^htù al v. 49 (li «tXo- 
^eivo)), di xatéitelfve ai vv. 115 e seg. (1. xatéitelcpvev), di xópa al V.137" 
(1. xoópa). 
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AAXfiNI KEIQl 

<nAIAI> STAAIEI OATMnCrA. 

^ « %^ ^ '^ ^ • Lv 

W «i- «^ ^ — %l^ 

"^ I 

V ^*- ■^' ^ ^ ^ ^ *-. 

.^ ^ » ^ ^ M> ^ ^ 

•^ w ^ — > ^^ — • ^^ 



otp.a 

Aà/oDv Atò(; (JisYiaioD 

"kàyt fépTatov 7ró8sac3i 

VI (6). Lacone di Geo, figlio di Aristomeno, ci è noto, oltreché da 
Bacchilide, dalla inscrizione di Juli già rammentata nel cemento all' ode 
prima. Ivi infatti, tra i Gei che vinsero a Nemea, viene ricordato due 
volte (11. 27 e 28) il giovinetto Lacone (AJà/wv 'A]ptoTo[|i]éveo(; «at?a)[v e 
A]àYa)v 'AptoTojjLéveo(; ìtai8u)[v). Che la presente vittoria sia stata riportata 
ad Olimpia, lo dice il titolo deirodicina (aggiunto da A** nel solito luogo), 
e poiché in esso manca la determinazione «ai^i, la quale invece si 
riscontra altrove nei titoli del papiro bacchilideo (cfr. il carme 11°, ad 
Alessidamo Metapontino), il Kenyon ne inferiva che Lacone avesse 
nella sua virilità vinto ad Olimpia; di qui l'editore inglese traeva 
argomento ad infirmare la credibilità del Catalogo olimpico tramanda- 
toci da Eusebio, perchè in esso non viene fatto cenno del trionfo di 
Lacone. Ma il "Wackernagel ed il von Wilamowitz spiegarono il silenzio 
d'Eusebio piuttosto con T ipotesi che la vittoria del compatriota di 
Bacchilide fosse stata da lui riportata da fanciullo, e tale ipotesi venne 
confermata dalla scoperta del Catalogo di vincitori olimpici dall'anno 
480 al 448 a. Cr., pubblicato nel voi. II dei Papiri d* Òssirinco^ nr. 
CCXXII, pp. 85-95. E per vero quivi, enumerandosi i vincitori delFa. 

452, alla linea 18* della colonna seconda si legge Xav.oìv v.s[io^ icai 
oToStov (ossia Adxoiv xeto^ TcaiScov oxàStov: — la forma col x> che si trova 
in B., è confermata dall'inscrizione di Geo, dal bisticcio Aa/wv... Xa/j 
dei vv. 1-2 di B., e infine dal fatto che era molto facile scrivere Aaxwv 
invece di Aàj^oiv per la frequenza del primo come nome proprio mentre 
il secondo doveva essere assai raro; infatti non ne conosciamo alcun 
altro esempio all' infuori del bacchilideo). Ne faccia maraviglia che 
qui si dia come certa una notizia che appare desunta da una integra- 
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«p 6s oò icp6opi)[Tato]v m\ixfi YSpa? 
vtxa<; Uk\ àvtì"p{a)ic]ototv s68oSo^ xéxXr^ 

rat xal tcoXoCtiJXodtJo^. 'Ap[taTO(iiv£t]ov 10 
VDV y'] èxÓ3{iT][<3a<; (3ts]fdtv[(xot Aà^^va 

OL 1, 93-94 v5v 8' èv oipLaxoopia^ | àY^aalot fjLéfxixtai. Alla integrazione 
che il Jurenka fece del v. 5 sembra porgere qualche autorità il fatto 
che nella stessa olimpica prima, alla quale egli qui inspirossi, trovasi 
un passo che i vv. 6-10 della presente odicina bacchilidoa ricordano 
assai da presso : alludiamo ai vv. 98-102 tva loYOTà? iro8à>v èptCexat | 
àxfxa'l t* loYÓo^ O-pacÓTCOvot* | 6 vtxcùv 8s Xotitòv àfi<pl ptotov | ^yiei pLsXixósaoav 
sòStav I àé^XoiV y* ivexev. — 6. ta[)(UTàTà te: il Jurenka osserva che 
per cotale integrazione, che del resto egli pure adotta, occorre proba- 

bilmente supporre che fosse scritto nel papiro TA[XrTATE], perche 
sembra che nella lacuna non vi fosse posto per otto lettere. — Xai4nr)p<ì>v 
KoSdiv: Pind., Nem. 10, 63 Xat<J;7)poì(; Sé icó8eootv (Prentice). — 7. 
àjpiotaXxé^: &k. elp. Il Jebb fa rilevare come quest'agg. sia composto 
con un sostantivo di significato affine a quello dell'altro sostantivo 
con cui il composto concorda. Di tale fatto egli adduce due esempi 
anche da Sofocle, e cioè Ed, Re^ 518 ^iou... xoò fJLaxpauuvog e Traeh,^ 

791 Sooreàpsovov Xéxxpov. — 8 e 9. vetpLTiyg ere': = smvetjjLTiy^. D Jurenka 

invece pone virgola dopo vtxa(; al v. 9 ed janisce il susseguente èit' con 
àv^<óitototv (riferisce Vìtz al sostantivo che segue anche il Jebb). — 
8-10. Cfr. Pind., OL 3, 10 e segg. d-eófiopot vtooovx' ère' àv^pcuTcoog àot^ai, 
I (}) T(vi.... I ...^EXXavo8ixag.... | àu.;pl xófxatot ^óìk^ '^XoLoyLÓXpooL xóofxov èXaia;, 
i poc'anzi addotti vx, 100-102 della 01. 1*, 01. 8, 10 e seg, fié^a tot 
xXéo^ ale:, | (|)Ttvi oòv {sdL fltoa^) Y^pa? ìotcyjt' ày^aév (Pr.), e vedi le 
note a 1, 181-4; 3, 90-1. Di B. potrai ancora confrontare 10, 52 e seg.; 
13, 58-63 (Pr.). — 10. 'Ap[taTojiéwt]ov : vedi la nota al v. 12 dell' ode 
prec. — Come già accennammo dianzi, il Blass collocò nella metà 
superiore della perduta col. XVII il fr. 12 del Kenyon (a proposito 
del quale notava — come pure pel jfr. 7 — '' propter colo rem habi- 
tumque certissimum est huius paginae fuisse ,,): dalla indagine poi del 
Jiaas, della quale pure toccammo, appare probabile che gli avanzi costi- 
tuenti questo frammento appartenessero ai vv. 2-7 della seconda strofa. 
Disgraziatamente tali avanzi sono troppo miseri (da 6 a 10 lettere per 
verso) perchè se ne possa ricavare quanto basti per una ricostruzione 
non solo acuta, ma anche almeno probabile del senso. Nel v. 1 del 
fr. sembra certo un nome proprio accus. XaipóXav, nel v. 3 pare si 
possa leggere un probabile èav[àTui]t, nel v. 4 e certo un raxptSo;, nel 
V. 5 un vsoxptToo, nel v. 6 un atexvov. Di qui il Blass congetturerebbe 
che B. abbia toccato in questo tratto di un XatpóXa^, antenato o parente 
di Lacone, morto il quale sarebbe sorto, nuova gloria per la patria e 
per la stirpe sua, Lacone. 

Metro. — Kat' èvÓTrXtov eI5o?. Come già dicemmo più sopra, sembra 
probabile che la composizione di quest' odicina fosse monostrofica. La 
mancanza di versi corrispondenti rende difficilissima la divisione in 
periodi: è certo però che i vv. 9-10 furono uniti in un periodo solo, 
come pure è certo che terminava un periodo col v. 7. Il v. 1 è un 
trimetro catalettico (cor , ion. a min. acat., ion. a min. catal.: vi è 
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Oòpavta^ ojJLVOc Sxatt vcx[a<;, 
'Aptarojiivetov 

tó :roSàv£{iov téxoi;, 
Yspatpst ;rpo5ó[JLOi^ àot- 

non si può decidere se la prima parte del composto si riconnetta con 
àvàaom con àvàf">, poiché dà un senso eccellente tanto l' espressione 
« Urania regina del canto » quanto l'altra « Urania che suscita, risve- 
glia il canto ». I poeti che adoperarono composti di questa fatta ne 
ricondussero la prima parte ad àvàoou>, come appare, più ancora che 
dai due addotti luoghi di P. e B., da B., 17, 66 àva|tppóvTa(;, 20, 8 
àva^taXo? lTooet[8àv. e specialmente da P., fr. 148, 1 à^Xata? àvàocoiv: essi 
però non costituiscono certo un'autorità in fatto di etimologia. — 11. 
(>jpavia(; oji.vo(;: Urania è menzionata da B. anche in 5, 13-14, ove il poeta 
si chiama Oòpavia(; d-6pàicu>v, e in 16, 3, ove è dessa che lo eccita a can- 
tare di Eracle. In 5, 176 e 19, 13 è invece Calliope che lo inspira : 
in 3, 3; 12, 2; 13, 228, è Clio. É chiaro che B. fa il nome or del- 
l' una or dell' altra di queste Muse senza attribuire a ciascuna di esse 
funzioni speciali. L'uso pindarico è più generico ancora, che Pindaro 
nomina quasi sempre soltanto la Moìaa o le Moloat (solo Calliope in 

01. 10, 16 e Clio in Nem. 3, 83). — 12. 'AptoTOfxévetov : per l'uso 
di un aggettivo formato da un nome proprio, invece del gen. di questo 
nome proprio stesso, allo scopo d' indicare la paternità, vedasi già in 
Omero N, 67 TeXa)j.£uvtov olóv. In Pindaro il fenomeno è abbastanza 
comune: vedi 01. 2, 13 Kpóvts irai 'Péac, Pit. 2, 18 Aeivopiévete wat, 8, 

19-20 Sevàpxetov | olóv. Anche in Esch., Prom.^ 705 si ha 'Ivà/stov 

oitép|ia, e in Sof., Ed. Re^ 267 tò) AapSaxeicp TtatSi. Cfr. di B. stesso 
'AXxji.Yivto(;...'?ipa>(; in 5, 71. Lo Smyth cita un esempio eziandio da un 
poeta moderno, il Tennyson, a Niobean daughter, — 14. 7tpo8óji.ot<; : 
da questo epiteto si ricava fuor di dubbio che 1' ode venne cantata a 
Geo, dopo il ritorno di Lacone da Olimpia (v. la nota preliminare al 
carme seguente). Per il canto davanti alla casa del vincitore cfr. Pind., 
Nem. 1, 19-20 eoxav S' stc' aòXeia:^ d-ópat^ | àv8pò? cptXoJeivoo xaXà p-eXicó- 
jxevo^, Istm, 1, 1-4 KXeàvSpo) v-c, ...Xótpov | eoSo^ov... xa^JLccTUiV ( itaxpò^ 
àY^aèv... TTttpà irpófl-opov Icuv, àve^stpétoj | xwfiov (Jur.), e specialmente Pit. 

2, 18-20 oé 8', u) AetvojJLsvste icaì, Zecpopia Tcpò Sójjlcuv | Aoxpl^ Trapfl-évo^ 
àicóet, KoXepLicuv xa)xàTu>v \% àfta^^àvcDV | h.b. teàv SóvapLtv Bpaxelo' àocpaXfi(;, 
il quale ultimo passo il Prentice (diss. cit., p. 50) crede che Bacchi- 
lide abbia imitato nei vv. 10-16 della prosente ode. — 16. Kéov 
eòxXét5«?' cfr. Tirteo, fr. 10 H., 24 aot{>.... eòxXetoa?, Pind., Pit. 9, 
90-91 AtYivqc T8 Yàp | cpaiil Niaoo t' èv Xócpu) xpl^ 8y) tcóXiv tàv^' eòxXet^at. 
Tanto nel passo bacchilideo quanto nel pindarico si ha la forma dorica 
deir aoristo. 

Metro. — La composizione dell' odicina è monostrofica: il metro è 
xatà Paxyetov eI8o(;. — Cinque sono i periodi, monocoli i primi tre, 
dicolo il quarto, tricolo il quinto. Il primo è costituito da un semplice 
dimetro gìamb. catalettico ; il secondo da un anacreontico anaclomeno 
(notava il v.Wilamowitz in Gotting. gelehrte Anx.^ 1898, p. 151, che 
i w. 1-2 costituiscono la stessa serie metrica che i vv. 1 e 2 — oppure 
8 e 4 — del fr. 90 B. di Saffo FXóxeta jxàxep, ootot | Suvafiai xpéxirjv 
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-/.apTEpóO-oiio; '^ApYjc 130 

y.ptvst ^cXov èv zoXé{io)* 
ToyXà S'sx ystpwv péXìj 

Tà ^àvatóv T£ csépsi 

T0Ì31V àv 8at(ioDv déXifj. 135 

Bcanoo xoópa Saiypwv 
[làtTj^o ywaxó;roT[jLO^ è{iol 

xaìé Ts SaiSaXéa? 140 

sx. Xàpvaxo? (i)x{){iopov 
yitriòv sYxXaó'ja'ja, tòv Syj 

merando i fratelli di Altea, i codd., dopo lloXocpóvxYj(;, danno cpavrjc, 
sarebbe da leggere 'A'fàoir](;. — 135. xoìotv: £xecvoi(; ol^. ^- SaipLoiv: 
cfr. V. 55. — 136. è7riXs5a|j.éva : ÈTCìXÉYeo^ai nel senso di èirtXoYiCes^ai, 
come in Erodoto e ne' suoi imitatori (cfr. Grundmann, Quid in elo- 
ciitione Arriani Herodoto dcbeatur^ p. 74). — 137. datcppuiv: cfr. v. 
122 e n. — 138. v.axÓ7roxji.o? : cfr. col TaXatva di Esch., Coef., 605. 
— 139. àtàpPaxxo?: intrepidezza di miglior genere è quella che mostrò 
Jasone (Pit. 4, 84 Yvcufia? àxappdcxxoto). Notisi la posizione efficacissima 
delle parole àxàp^. Y^'-^à, ìe quali rappresentano appunto il concetto che 
deve spiccare maggiormente. Analogo è il caso di viqX*/)? "{ovà (Cliten- 
nestra) in Pind., Pit. 11, 22. — 140 e 141. SatSaX. ex Xàpvaxoc : cfr. 
8imonide, fr, 37 B., 1. — 142. èYxXaóaaoa: non bastò a difendere 
questo nuovo composto bacchilideo (ed &k, elp.) dagli attacchi dei critici 
ne r eccellenza del senso che porge ne l' analogia di èvSaxpóetv in Esch., 
Agam.^ 545; esso venne corretto in una infinità di modi. Non ne ricor- 
derò che qualcuno. Il Jebb emendò àYxXr/óoaaa, e lo seguì il Blass^ 
notando « non filium flet, sed fratres »; il Festa scrisse è^xoDoaca (leg- 
gendo Sale al v. 140); lo Schwartz dichiarò che assolutamente è da 
leggere ì'^\fx^oòzo.\ ultimo il Wackernagel propose èSoóoaoa (Esichio 
è^aùaar èJeXeìv). E tuttavia la lozione del papiro dà un significato così 
profondamente, così umanamente vero ! In un folle impeto d' ira Altea 
butta nel fuoco il fatale tizzone, ma nello stesso tempo dà in pianto 
disperato, non precisamente pel figlio, che starebbe in lei dì non ucci- 
dere, ma per un intricato complesso di sentimenti tra di loro contra- 
stanti, a formare il quale concorrono in Altea da una parte il dolore 
per la morte dei fratelli e la smania furibonda di vendetta, dall'altra 
la voce indarno repressa dell'amor materno, la coscienza del delitto 
che compie vendicandosi nel figlio, coscienza che rapida ingigantisce e 
dalla quale la sciagurata tenta liberarsi, senza tuttavia riuscirvi, colla 
celere esecuzione del tristo proposito, e infine il presentimento della 
infelicità immensa che con la sua aziono procaccerà a se stessa. — 
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jiotp' èTCSxXcaaev tót5 
Ctóà^ opov àjJLstépa^ s{ì[jlcV. tó/ov {ìsv 

Aat;róXot) KXò^ievov 145 

noLlS' S.X%i\LQy èSsvapt- 

Ccov àjiwjiTjTov 8é[ia^, 
TTÒpYwv TTpoTcàpoid-e xtxì^fst^* 

tot 8è ;rpò? ei)XTt[iévav 

ysòYov àp5(atav tzóXvj 150 

IlXsopwva* [livov^a 6s [lot ^t>/à YX^>tsta* 

Yvwv S' òXtYOG^svécDV, 
alai* xòjiaTov Ss tcvsodv Sàxpoaa TX[à[JL(tìv. 

àyXaàv Tj^av TrpoXsE^roDV „. 

cpadv àSsnipóav 155 

Col. XV (XI) 'A{iytTpòoDVo^ TraìSa [jloòvov Stj zóie 



143. èicéxXoioev: è detto riguardando all'ufficio assegnato alla |j.oìpa e 
non all'oggetto che dal verbo dipende. — tòte: ènei |j.oXiov | ji.atf,ó^ev 
xsXà^Yjos (Esch., Coef.^ 609-610). Nella prosa di Apollodoro, I, 8, 2, 1, 
il tempo indicato da Bacchilide col zóxe si determina a questo modo : 
Toóxoo (sciL MeXeaYpow) ^' ovto<; V)p.spd)V knxà icapa^evopLéva^; xà^ it-oipaq cpaolv 
etTCStv, <5xt> xóxe xeX.e{)X7]ae'. MeXéaYpO(;, 6tav 6 xatójxevo^ siti xy|(; èo/àpa(; 
§aXò; xaxaxa^. — 145. Klófievov : come abbiamo visto dal quadro genea- 
logico de' discendenti di Etolo, anche un fratello di Meleagro portava 
tale nome. Per il dimeno di cui qui si tocca vedi la nota a' vv. 94 
e segg. — 146 e 147. è4evaptC">v: cfr. in Omero Kot)pY)xe?...xal Altu>- 
Xol.... I ...àXX7)Xoo? svàptCov. Per il significato della parola osservisi col 
Mrose, diss. cit., p..49 « è|evaptCeiv ut apud Homerum est '' occisum 
arniis spoliare ,, (Lehrs: Ar.* p. 145 sq.). Apud Pindarum et tragicos 
poetas èvapf.Cetv et xaxevaptCeiv (N. VI, 52. Aesch. Ag. 1644. Cho. 346. 
Soph. Ai. 26) simpliciter significant interficere ut èvaptCetv etiam Bac- 
chyl. XIII, 151 ». — 147. 8éfxa(;: in Omero si adopera sempre per 
un corpo vivo. Quest' ultimo uso non h del resto ignoto neppure al 
nostro poeta: cfr. 9, 31. — 149. xot : i Cureti. — 161. nXjo- 
pù>va: sorse l'antica Pleurona (4j TcaXatà - Strabene, p. 451) sette od 
otto miglia circa a nord-nord-ovest di Calidone: verso il 230 a. Cr. 
r antico sito fu abbandonato ed una nuova Pleurone (4j veuixépa) venne 
costrutta più a sud-ovest, non molto lontano dal luogo ove sorge 
r odierna Missolonghi (Jebb). — jiivovO-a xxX.: cfr. A, 416 ìnsi vó xo: 
aloa ji'lvov^d TZBp, oo xt [kÓLka 8yjv. — 152. y^wv: senz'aumento. — 
òXtY03^evé(uv : &TCa5 elpYjpiévov. — 153. «véojv: ttv non fa qui posizione. 
— xXapuov: cfr. v. 113 (corr. tautom.). — 155. àòstot^óav: composto 
nuovo; cfr. 11, 61, n. — 156. 'Ajx'ftxp.: l'i h qui per eccezione lungo: 
altrove, tanto in B. ( 5, 85 e 16, 15) quanto in Pindaro {Pif, 9, 81 ; 
Nem, 1, 52; 4, 20; 10, 13; Istm. 1, 55; 6, 6) ò sempre breve. — 
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;cÓT{jLOV olxTtpovta 90DTÓ?' 
xai viv à[JLsipó{i£VO<; 

TàS' è'(fa* " ^yatotai pii] fòvai ^épiorov, 160 

orp.e' 

»x7j5' àeXtot) jcpoatSsìv 
xpà&c; Tà§e jiopo'xévoti;, 

157. pXé'fapov: in Omero ed in Pindaro (Y^é'f.) sempre al plurale. — 
Coi vv. 155-157 AV. Radtke per il primo, in una nota del suo lavoro 
Aristodems ^EKi-rpàikiLOLzoL 0Y]patxà (kermes, 1901, p.68), raffrontò l'epi- 
gramma di Polistrato (proveniente da Dyme: cfr. Kaibkl, Ep, gr. ex 
lap. colleeta^ 790: l'autore ne fu forse Alceo di Messene) sv. S']ap' 
ooacuv oò KàpO(; 3e5soji.éva>v | *^HpaxXà xax'?|X]0'S Sdéxpu xal YOYjpòv ta)^ev. — 
160-162. 6 vaxoìat../f£YYo<;* concetto abbastanza frequente pressoi poeti 
greci. Per vero l'intera massima componevasi di due parti, afferman- 
dosi nella prima essere il meglio non nascere, nella seconda essere 
sommo bene, per chi abbia avuto la sventura di venire al mondo, 
morire al più presto. Ma con molto acume osserva lo Smyth (p. 409) 
che è stato un fine tratto del poeta il sopprimere l'ultimo pensiero 
in bocca ad Eracle, il quale parla con un eroe che perde la vita nel- 
r età più rigogliosa. Colle parole di Bacchilide cfr. Teogn., 425-8 
IIàvxu>v jxèv |j.7] ^òvat è^tj^^oviotaiv àpioxov, | jxyjS' èatSstv oL'^òlq ò^éoq YjeXioo, 
I (póvxa 8' OKiuq aixtoxa n6Xa<; 'Ai^aó 7rep"y|aat | xal xfìa^ai woXX'/jv f'^v 
èTCieaoàp.2vov, Sof., Ed. a Gol.^ 1225 e segg. jxyj «pòvat xòv &TCavxa vtxà 
Xó^oV xò S', STTsl cpavj, I ^Yjvat xslO-ev 50^ v itep Tjxet, | ttoXò Seóxepov, w? 
xà/taxa, Eur., fr. 287, vv. 1-2 h(ùì xò p.èv S*^ wavxaxoò d*puXoófJL5vov | 
xpàxtGXOV elvat cpfjpLl jjly) cpòvat ppoxò), 452 è^^pvjv Yàp "J^pLàc oóXXoYOV tcoioo- 
fjLévoog I xòv (DÓvxa ■d-pTjvstv £?(; 80' ep^^sxat xaxà, | xòv 0' a5 d-avóvxa xal tcóvwv 
TteTraojxévov | )^aipovx«x<; eòcpYjpioDvxa^ èxTcéfiTtKV Sójxiov, Alesside, MavSpaYO- 
ptCofJiévY], 1, 14 oòxoòv xò 7:oXXoì(; xcùv oocpcùv ElpY||iévov, | xò jx*^ '^své^^ 
aèv xpàxtoxóv èsx' àet, | èreàv Y^vTjxat 8*, u)^ xà/iox' e)(6tv xéXo^. Vedi ancora 
le parole di Sileno a Mida in Plut., Consol. ad Apollonium, 48. La 
massima intera, con la motivazione che in gran parte si può leggere 
neir addotto luogo dell' Edipo Goloneo di Sofocle, subito dopo i versi 
citati, rispecchia un insegnamento dato agli iniziati nei misteri Eleusini 
(leggi, a questo proposito, le pp. 36-37 del geniale scritto del nostro 
illustre prof. Michele Kerbaker // Bacco Indiano nelle sue attinenze 
col mito e col culto dionisiaco: in Atti della R. Accademia di Archeo- 
logia^ Lettere e Belle Arti., voi. XXIV, Napoli, 1905). Anche Cic, TWc, 
I, 48, 115 ha non nasci homini longe optiìnum esse., proximum atUem 
quam primum mori. Il passo bacchilideo ci era già noto da Stob., 
Fior., XCVm, 27. e formava il fr. 2 del Bergk, vv. 1-2. — 162 e 
163. àXX'oò xxX.: cfr. fr. 7 Tt ^àp sXa^ppòv ex' èoxlv àTcpaxt' òSopójievov 
Soveìv I xapStav; Q, 524 oh ^ap xt? npYjJt? TtéXexat xpuepolo ycoto, x, 202 
àXX'oò Yotp Ttc: Tip^i^c, ÈYiYvexo p.opo}isvo'.atv, Alceo, fr. 35 B., v. 2 irpoxó- 
^j^opLsv Y^p ooSev àcapLBVot, Sof., Ai., 377 xt ^y^x' Sv àXYOtY|(; èit' èJetpY»*'* 
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-/pi] xsr/o Xé^eiv ti xai [liXXet tsXsìv. 
1^ ^à Ttg èv (Jis^àpòi^ 165 

Olvf^ àpT]l*^tXoo 
s^Tiv àSjiTjta ^-lyfatpwv 

aol cpoàv àXiYxia; 
ràv xsv XtTcapàv <è>ftéX(tìv ^*i[iav àxottiv „. 

TÒV 5è (JLSVSTTUoXéjJLOO 170 

^I^D/à xpooéya MeXsà- 

Ypot>* " Xt;:oy j^XcDpaò^jeva 
£v 8«)[JLaot Aaiavsipav, 

K{)irpt5o(; ^X&aPpÓTOt) „. 175 

X£ox(i)Xevc KaXXtÓTca, 



•? / 



ataoov eoxotr^Tov apjjia 
aòtoò, Aca ts KpovtSav 

5{iv7]oov 'OXó[JLXtov àp^^a^òv dcwv, 
Tóv t' àxa[iavTOpóav 180 

'AX'f sdv, néXo;ró? ts ptav 

fiboi^; — 164. piéXXet: seti, xt^. — 165. èv LLs^àpot^ : cfr. v. 119. — 
165 e segg. Nel matrimonio di Eracle e di Doianira il Christ vor- 
rebbe vedere un'allusione (che noi crediamo ben poco probabile) a 
quello fra Jerone e la sorella di Terone. Avverte assai a proposito lo 
Smyth ohe 1* unione fra Deianira ed Eraclo indica lo stabilirsi in Etolia 
del culto deir eroe dorico, il quale viene a succedere nel posto occu- 
pato prima dal pre-dorico Meleagro. — 167. à8|JLYjTa: cfr. C, 109 wap- 
^hoq àJfj.'fjg. — 168. ©oov: aspetto, — 169. ^ei^iav àxotxtv : cfr. 'f, 
72 ^owtt ..Yovalxot. — 172. -/ÌMìpaòytva : nel nostro caso -/Xwpói; ha 
il senso di fresco^ giovenilmente fiorente , come parecchie volte nella 
poesia greca (il Jurenka confronta Teocr., 27, 66 xXoepà piéXea, e 14, 
69 xXwpàvYÓvo: vedi Jebb, pp, 473-4). — 174. )(pooéa(;: To è breve. 
— 175. »8X5tfxppÓToo : in S, 215 si dice che nelPljià; di Afrodite 
O-EXxrfjpta Tcdévca tétov.to. Il composto compare soltanto qui e nei poemi 
orfici. — 176. Per la brusca interruzione del mito cfr. Pind., PU,^ 
10, 51, e 11, 38. — 177. &pfxa: cfr. Pind., Pit, 10, 65 5pjJLa UtepiWy, 
Istm. 2, 2 St^pov MotoSv, 8, 62 Motaatov Spjxa. — 180. àxajiavTopóav : 
fiffoS elp. — 181. néXoito^ piav: cfr. Pind., 01. 1, 93 e segg. vóv 8'èv 
alpitxxouptat^ | òc^hxcdot lAépLtxxa: {seti. JléXo^j'), | 'AX^soò icópo) xXtd-et^, ] 
xójipov àpL(pcicoXoy f-^vav TCoXoJevwxàxo) aapà Pcujjlò). Il ITeXórtiov, ossia il 
recinto racchiudente quella che la tradizione voleva che fosse la tomba 
di Pelop^, era ad ovest del grande altare di Zeus che sorgeva all' in- 
circa nel mezzo dell' Altis. Veggasi Paus., V, 13, 1-2, dove si parla 
altresì dei sacrifizi che sulla tomba di Pelope solevano essere offerti. 

5 - Baeehilide. 
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xai Ilt^av, evO-'ó %/^5£Vvò^ 
;:o]aal vty,a^a^ Spófui) 

3ai; ^Ié,oa>vt féfxov 185 

£Ò5]at»Jiovtac JréroXov. 

CoLXYI(XII) alvsìv, ^O-óvov à|i^Tépat3iv 

•/SjOolv àTrcDoajJLSVov, 
£1 r.^ £0 ;:pd53oi ^poTtóv. 190 

Moo'Jàv, 6v <av> àdàvatot tt[{JLtt)at, xeivco 

Pelope era stato anche il primo vincitore olimpico in quanto con la 
quadriga donatagli da Posidone avea vinto alla corsa il re dell'Elide 
Enomao (vedi la già citata Olimpica prima). — 182. xXeevvó(;: forma 
eolica. — 184 e 185. Sj)pay.Ó33ot<; : la lezione oopaxooooao del pap. è 
un evidente errore perchè le forme doriche del nome sono Supàxoaat 
0, per ragione metrica, Sopàxosoat, la forma attica è Sopaxoooat, la 
ionica SopYjXO'jaat. — 186. sò5]aijjL. TrfcaXov: allusione alla corona di 
ulivo selvatico che si dava al vincitore in Olimpia. Altri intende tcétaXov 
nel senso di foglia per rotare (e quindi voto) e richiama Pind., htm. 
7, 43-44 jXY|5è N7]péo5 ^o^àxri<p vstxécuv iréroiXa SI? è^YOttÀxCéxa* | S.\i.^iv (8Ì 
sa da Diodoro, XI, 86, che le foglie d' ulivo furono adoperate dai Sira- 
cusani circa la metà del sec. Y a Cr. per votare le condaime all' esigilo, 
onde KBzaKii}\LÒ^ in Siracusa equivalse all' èatpa^tofxó? di Atene. Anche 
in Atene la ^oiitAi faceva uso di foglie quando si trattava di votare 
l'espulsione di un membro di essa). Ma non era un semplice voto per 
la felicità di Jerone che Ferenico gli portava con la sua vittoria, sib- 
bene, secondo il modo di vedere dei Greci, la felicità stessa. Onde e 
assolutamente da preferire la prima interpretazione: la foglia., Gi6e la 
corona della felicitò, — 187. àXa^steau;: l'a lungo dorico introdotto 
dal Blass è giustificato da ciò che il papiro, in tutti gli altri luoghi 
ove questa parola ricorre, dà appunto la forma dorica. — 187 e 
segg. Cfr. Pind., 01. 11, 4 e segg. el g| g^v Ttóvcj) ti^ e5 TCpaa<rg, juXt- 
Yapoe^ Ofivot ] òorspoiv àp/à Xó^tov | téX^Èxai xai Tttoxòv Spxtov {xe^aXat^ 
àpCTal<;. I àcp0^óv7jx6(; o' aIvo(; 'OX'JjJLitiovtxat? | ouxo(; fiYxetxott. xà jiiv d]JLexépa 
I YXwooa TCO'.jJLaivetv è^éXet. Vedi 3, 67 e la nota. — 188. alvelv: cfr. 
V. 16. — 190. ppoxtt>v: cfr. v. 175. — 191. Bouoxò? àvYjp: cfr. Xìo; 
...àvYip in Sim., />. 85 B. — 193 e 194. In quello che ci rimane di 
Esioao la sentenza qui attribuitagli non ricorre. SI può tuttavia con- 
frontare Teog.^ 81 e segg. 5vxtva xtji.-f]oa>oi Atò? xoupoc (1.8^01X010, | 

xà) pièv èrti '^Xóìzzff '(Xov.spr^'j yeiooa:v èépoYjv, | xoò 8' ercs' ex oxó(i.axo( ^s: 
fiéiXtya xxX. Concorda invece assai bene col passo bacchilideo il v, 1(59 
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irst-O-ofiat £Ò[iapéti>^ 195 

sòxXéa xeXsò&oo ^Xw^aav o[òx èxzoQ TcpoeU 
7ré[i7cstv *^IépoDVf TÓdsv Yàp 
7Co&{iiv6(; -O-AXXooaiv è3^X[d)V, 

delia silloge teognidea ^v hk d^oì tijxòio', Bv xal \uu\isó[Lsyo^ atvel. La 
supposizione che Bacchi lide col citare un poeta della Beozia abbia 
voluto fare un complimento a Pindaro (v. Kenyon, p. XI; Jurenka, 
p. 43; Blass, p. XVI) non si può dire la più opportuna di questo 
mondo. — 194. Ppotàv: cfr. vv. 63, 87, 109, 190. — 195. icettì-ofiat: 
cfr. l'uso di «sTCottì-a in Pind., 01. 1, 106. — 196. Cfr. 10, 51-2 
xt {xaxpàv YXttioaav l^óooc^ èXaóvio | èxxò(; èSoò; — 196 e 197. Con 
Y^tóocav iréfjiitetv cfr. cpépo'.?.... | YXòiooav in Pind., 01, 9, 41-2. V. la nota 
a 10, 51-2. — 197. xó^ev: seil, dalla (=z per mezzo della) eòxXc-f]!; 
IfXoiooa del poeta. — 198. so^X[d)v: neutro = le buone venture ossia 
la felicità. Da xó^sv ad èoO-Xòiv ò espresso sinteticamente lo stesso 
pensiero che in modo particolareggiato svolge Pindaro, Neìn, 8, 40 e 
segg. aS^exat S' àperà, y[hapai^ èépoat^ ox; 5xe hivhp^"^ aocst, | èv co'fol^ 
àvSptùv ftsp^^ela' èv 8txa'lot(; te «pò^ ÓYpòv | al^spa. Il luogo pindarico, 
oltreché di raffronto, serve questa volta (caso raro !) di spiegazione al 
bacchilideo. — 199. toóg: sciL iroO'p.éva^. — p.eY'.axo7ràxajp : àitaj etp. 
Cfr. 11, 106. È = iiéYiaTog ixarfjp. — 200. Cfr. 13, 189. 

Metro. — Kax' èvóixXtov eISo(; tanto nella strofa quanto nelF epodo. — 
La strofa consta di sette periodi, dicoli i primi sei, tricolo il settimo. 
Il primo è un tetrametro acataletto (ion. a mai., cor., duo dip, troc); 
il secondo un pentametro acatal. (ion. a mai , cor., ion. a mai., cor., 
dip. giamb); il terzo un tetrametro catalettico (cor., ion. a min., cor., 
ion. a min. catal.); il quarto un tetram. catal. (quattro dip. troc. di 
cui r ultima catalettica : nel v. 8 della strofa prima entrambe le dip. 
troc. che lo costituiscono sono, mantenendo la lezione del pap., cata- 
lettiche : la terza sillaba del verso deve intendersi in questo caso tri- 
sema L-. Coloro che non vollero accogliere tale forma alquanto libera 
di responsione antistrofìca, che le nuove teorie ammettono, corressero 
il V. 8 : il Kenyon leggeva osòp* à^p^oov <oì)v> vóy, e paleograficamente 
la correzione è eccellente, potendo assai di leggeri dopo una sillaba 
oov esserne andata perduta un' altra oov, ma, oltreché non è bella la 
ripetizione del oóv a distanza di poche sillabe, la congettura del K. 
viola la legge del Maas — v. le note metriche al carme 1 — : il Jebb 
accolse èndd-pTjoov del Richards, congettura che si appoggia sull' sira- 
O-pYioat^ di 13, 227, e propose, per parte sua, anche eòvoéwv). Il quinto 
periodo è un pentametro acataletto (ion. a mai., cor., dip. giamb., ion. 
a mai., cor.: al v. 184 manca nel pap. la terza sillaba del primo 
coriambo, ma evidentemente cadde colà per colpa dello scriba dopo 
la sillaba OC la sillaba GC, che fu ristabilita dal Housman); il sesto 
un tetram. acatal. (ion. a mai., cor., due dip. giamb.: però, fatta 
astrazione dei vv. 11 e 26, la prima delle due dip. giamb. è procata- 
letta, sicché la prima sillaba del v. 12 della strofa é da considerare, 
eccettoché ai vv. 11 e 26, come trisema • t- . Chi non ammise la libera 
corrispondenza antistrofìca tentò di correggere in varie maniere, ma, 
se per il v. 26 vi riuscì passabilmente, il v. 11 si dimostrò proprio 
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Toò? ó [JLSYiaTOirdttft)p 

Zeò(; àxtv7]too(; èv glp7jv[Gf yoXàaaot. 200 

refrattario ad ogni alterazione. Questo luogo è da ritenere come uno 
dei più decisivi contro la teoria della rigida responsione antistrofica). 
Il settimo periodo infine è un esametro acatal. (ion. a mai., cor., ion. 
a mai., cor., due dip. giamb.: ai w. 14 e 29 accade lo stesso fenomeno 
che ai vv. 11 e 26, e, per parte nostra, lo risolviamo nella identica 
maniera. Ai vvj 14 e 189 l'ultima sillaba è breve, sicché parrebbe 
interrotta la sinafia — al v. 189 taluno vorrebbe leggere col Housman 
àTCU)oa|jLévoo(; — , ma si può osservare che la differenza di misura intro- 
dotta dalla breve doveva essere ben poco sensibile perciò che, oltreché 
in entrambe i luoghi il senso richiede una pausa abbastanza forte, la 
lunga sostituita dalla breve è una lunga irrazionale). Il xwXov 13 della 
prima strofa è nel pap. erroneamente diviso dal susseguente dopo 
Oòpavta(;. — L'epodo è composto di tre periodi, dicolo il primo, tetracoli 
gli altri due (altri vorrebbe dividere in cinque periodi, perchè, fuori 
di quest'epodo, in Bacchilide non si troverebbe alcun periodo di più 
di sette jiérpa: cfr. Maas, 1. e , p. 298, n.; Schroeder, Hermes, XXXVIII, 
p. 240). Il primo è un pentametro acatal. (ion. a mai., due dip. giamb., 
ion. a mai., cor.: negli epodi quarto e quinto alla prima dip. giamb. 
è sostituito, colla lezione del pap. che io mantengo, un coriambo: 
altri corresse il ptivov^a del v. 151 ad es. in ptivóvO-fj, come il Jebb, e 
il td^s del V. 191 fu corretto in taSe dal v. Wilamowitz. Nell'epodo 
primo r ultima sillaba del v. 1 è breve : si può pensare, perchè non 
sia interrotta la sinafia, che essa venga allungata per effetto o dello 
spirito aspro di òjxerspav o di una lieve pausa). Il secondo periodo 
è un decametro acatal. (ion. a mai., cor., tre dip. giamb.; ion. a mai., 
cor., tre dip. giamb.: nel v. 193 il supplemento <àv> del Housman, 
richiesto dal metro, è sicuro anche per le buone basi paleografiche sn 
cui poggia: nel v. 115, quantunque il Bl. creda di poter mantenere il 
Toó? del pap., la regolarità del metro e l'analogia del v. 3 dell'epodo 
sembran richiedere o3(;). L' ultimo periodo è un enneametro acatal. 
(ion. a mai., cor., due dip. giamb., ion. a mai., cor., tre dip. troc: 
nel V. 160 il primo piéxpov ha la forma - - - - invece di - w - ^ : può 
darsi che in luogo di tàS* sia da leggere col Housman xoV: la correziono 
non è però metricamente necessaria. Al v. 78 la breve finale può ossero 
scusata dalla pausa : al v. 37 basta pensare alla natura della consonante 
finale — di più la lunga sostituita quivi da un'apparente breve è una 
lunga irrazionale). La divisione tra i vv. 5 e 6 è nel pap. erroiiea ai w. 
35 e seg., 75 e seg., 115 e seg., ma retta ai vv. 155 e seg., 195 e 
seg. — Di alcuni casi di brevi sostituite a lunghe, che ricorrono nella 
lezione serbataci dal pap., non ho tenuto particolare discorso, perchè 
trattasi evidentemente di errori dello scriba che con grande facilità si 
emendano. Così dicasi di itvo|atoiv ai vv. 28-29, ove il metro è piena- 
mente ristabilito leggendo 7tvot|atotv: cosi di «ptXoSévco al v. 49 (1. «tXo- 
^eivo)), di xatéreel^ve ai vv. 115 e seg. (1. xaxÉKelcpvev), di xópa al v. IST 
(1. xoópa). 
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Xa5(« yépratov iróSsaci 

VI (6), Lacone di Geo, figlio di Aristomeno, ci è noto, oltreché da 
Bacchilide, dalla inscrizione di Juli già rammentata nel cemento air ode 
prima. Ivi infatti, tra i Gei che vinsero a Nomea, viene ricordato due 
volte (11. 27 e 28) il giovinetto Lacone (A]àx<"v 'A]ptoto[p.]éveog «at8u>[v e 
A]aYa)v 'AptoTopiévsog 7rai8u>[v). Che la presente vittoria sia stata riportata 
ad Olimpia, lo dice il titolo deirodicina (aggiunto da A'** nel solito luogo), 
e poiché in esso manca la determinazione irat^i, la quale invece si 
riscontra altrove nei titoli del papiro bacchilideo (cfr. il carme ll^, ad 
Alessidamo Metapontino), il Kenyon ne inferiva che Lacone avesse 
nella sua virilità vinto ad Olimpia; di qui l'editore inglese traeva 
argomento ad infirmare la credibilità del Gatalogo olimpico tramanda- 
toci da Eusebio, perchè in esso non viene fatto cenno del trionfo di 
Lacone. Ma il "Wackernagel ed il von Wilamowitz spiegarono il silenzio 
d'Eusebio piuttosto con l'ipotesi che la vittoria del compatriota di 
Bacchilide fosse stata da lui riportata da fanciullo, e tale ipotesi venne 
confermata dalla scoperta del Catalogo di vincitori olimpici dall'anno 
480 al 448 a. Cr., pubblicato nel voi. II dei Papiri d* Ossirinco^ nr. 
CCXXII, pp. 85-95. E per vero quivi, enumerandosi i vincitori delFa. 

452, alla linea 18* della colonna seconda si legge Xaxoiv ìt8[to^ wat 
oTodiov (ossia Aa^cuv xeto^ icaidwv oTaStov: — la forma col -^y che si trova 
in B., è confermata dall'inscrizione di Ceo, dal bisticcio Aà/a>v... Xà/e 
dei vv. 1-2 di B., e infine dal fatto ohe era molto facile scrivere Aaxo>v 
invece di Aàx<"v P®r la frequenza del primo come nome proprio mentre 
il secondo doveva essere assai raro; infatti non ne conosciamo alcun 
altro esempio all' infuori del bacchilideo). Ne faccia maraviglia che 
qui si dia come certa una notizia che appare desunta da una integra- 
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zione, poiché questa è sicurissima. Giacche nelle due colonne che for- 
mano il catalogo gli indici delle vittorie si susseguono per ciascuna 
Olimpiade in un ordine costante, come dimostrano ali* evidenza le 
parti meglio conservate del papiro, e T ordine è questo : otdStov, SlaoXo?, 
hokiyo^, TiévtaO'Xov, Tià^Y], iró5, TiaYxpàxtov, icaiBwv oxàStov, naidcuv nàXf], 
TCaiSojv irò?, 6icXiTY](;, xéO-ptiticov, xéX-rj;. La linea ove si tocca di Lacone 
sta fra quella che riguarda il vincitore del pancrazio e V altra che si 
riferisce al vincitore della lotta de* fanciulli. 

1 e 2. Aàx«>v...Xàye : bisticcio sul nome del vincitore. Cfr. Pind., 
Nem. 5, 50 e sog. HefAioxtov... | ...loxta, fr. 105, 1 lepdiv òfjicuvufjis nàxep 
(di Jerone), Sof., Aiaee^ 430 e seg. Quanto a àih^ Xà/e =. wapà A:ò$ 
X., il Jebb richiama Sof., Bd. Re, 580 tcccvx* èp.o5 xofjitCwat, 1163 iSe- 
5àfAY]v Sé xoo. — 2. cpépxaxov : per la somma importanza de' giuochi 
olimpici. — 3. Tzpoyoal^ : la parola va intesa con una certa discrezione, 
perchè Olimpia distava a quel tempo dalla foce dell' Alfeo circa otto 
miglia (ora sono dieci). — xàX* aojcuv : V integrazione del Jebb porge 
air andamento dell' odicina più spiccata la rassomiglianza con quello 
dell' ode seconda, ad Argio. La congettura del Housman (v. append. 
crit.), veramente bella, introduce però un senso che poteva forse urtare 
la suscettibilità degli altri Gei vincitori di giuochi agonali. Con la 
lezione del Blass l' oooa del v. 4 è da intendere come esclamativo 
invece che relativo. — 4. hC 6ooa: anche qui, come nell'ode seconda, 
B. tocca delle precedenti vittorie riportate da quo' di Geo ad Olimpia. 
L' indeterminatezza dell' accenno può essere qui spiegata, credo, dal 
fatto che certamente i Gei non potevano vantare ad Olimpia un numero 
così considerevole di vittorie che non avesse ad apparire esiguo a 
fronte delle settanta vittorie istmiche : nel caso presente l' accenno 
vago, e nello stesso tempo alquanto enfatico, riusciva quindi piii effi- 
cace. — 5. à^seXoxpócpov : monete di Geo mostrano il grappolo d'uva 
(cfr. Pridik, diss. cit., p. 2). — 7. ttóS xe xal oxàStov: di qui appren- 
diamo a quali esercizi atletici i Gei si dedicassero con preferenza. Notisi 
come il vocabolo oxàStov e gran parte del susseguente siano in corrispon- 
denza tautometrica coi vv. 15 e 16. — 8. èO-eipac;: parziale corr. taut. 
col V. 16. — 9. ppóovxe^ : verbo preferito di Bacchilide, che lo usa parec- 
chie volte (3, 15 e 16; 13, 179; 19, 44): non s'incontra in Pindaro. 
Per la espressione oxecp. èO-jip. Ppóovxèg cfr. di Bacchilide stesso (13, 
69-70) oxscpàvotoiv | .../aixav ìpt^ésiq. — 10. àvoi^'.jjLÓXicou : 8az. elp. Cfr. 
Pind., 01. 2, 1 'Ava?t(pópfjLtYT®? 5fxvot. Come bene osserva il Kenyon, 
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non si può decidere se la prima parte del composto si riconnetta con 
àvdoGu) con àvàro), poiché dà un senso eccellente tanto V espressione 
« Urania regina del canto » quanto l'altra « Urania che suscita, risve- 
glia il canto ». I poeti che adoperarono composti di questa fatta ne 
ricondussero la prima parte ad àvàoou), come appare, più ancora che 
dai due addotti luoghi di P. e B., da B., 17, 66 àvaìtppóvtag, 20, 8 
àva^taXo? nooet[8àv. e specialmente da P., fr. 148, 1 àY^ata? àvàoocuv: essi 
però non costituiscono certo un'autorità in fatto di etimologia. — 11. 
Oòpavla? 5fjLV0(;: Urania è menzionata da B. anche in 5, 13-14, ove il poeta 
si chiama Oòpavta^ ^spàTcujv, e in 16, 3, ove è dessa che lo eccita a can- 
tare di Eracle. In 5, 176 e 19, IH è invece Calliope che lo inspira : 
in 3, 3; 12. 2; 13, 228, è Clio. É chiaro che B. fa il nome or del- 
l' una or dell' altra di queste Muse senza attribuire a ciascuna di esse 
funzioni speciali. L' uso pindarico è più generico ancora, che Pindaro 
nomina quasi sempre soltanto la Motoa o le Moloat (solo Calliope in 

01. 10, 16 e Clio in Nem. 3, 83). — 12. 'AptoTOfjLsvscov : per l'uso 
di un aggettivo formato da un nome proprio, invece del gen. di questo 
nome proprio stesso, allo scopo d' indicare la paternità, vedasi già in 
Omero N, 67 TsXafAcwvtov olóv. In Pindaro il fenomeno è abbastanza 
comune: vedi 01, 2, 13 Kpóvc* Trai U^éa<;, Pit. 2, 18 AetvofJLévste wal, 8, 

19-20 Sevàpxetov | otóv. Anche in Esch., Proni. ^ 705 si ha 'Ivà^stov 

OTcépfjia, e in Sof., Ed, Re^ 267 t<j) Aa^Saxeicp Tzw.hi. Cfr. di B. stesso 
'AXìtiJLYìvtO(;...'?]pa>(; in 5, 71. Lo Smyth cita un esempio eziandio da un 
poeta moderno, il Tennyson, a Niobean daughter, — 14. TCpoSófjLotg : 
da questo epiteto si ricava fuor di dubbio che 1' ode venne cantata a 
Geo, dopo il ritorno di Lacone da Olimpia (v. la nota preliminare al 
carme seguente). Per il canto davanti alla casa del vincitore cfr. Pind., 
Nem, 1, 19-20 eoxav 8' èit' aòXstaig ^ópat^ | àvSpò? cpcXo^etvoo xaXà p.eX«ó- 
fjLevo^, Istm, 1, 1-4 KXeavSpcp xc? ...Xótpov | euSoJov... xafjiaxcuv | «axpò^ 
àYXaòv... TCapà icpótì-opov la>v, àveYstpéxoj | xcùfiov (Jur,), e specialmente Pit, 

2, 18-20 oé 8', u> AstvofJLSveie irai, Zecpopta Trpò Sófitov | Aoxpl^ irapS-évog 
àTCÓet, TCoXefJLtoiv xajjiàxiwv è^ àfjia^^àvtov | 8tà xsàv Sóva^tv Spaxeto' àocpaXé^, 
il quale ultimo passo il Prentice (diss. cit., p. 50) crede che Bacchi- 
lide abbia imitato nei vv. 10-16 della presente ode. — 16. Kéov 
sòxXétS'»?* cfr. Tirteo, fr. 10 H., 24 aoxo.... eòxXetoac, Pind., Pit, 9, 
90-91 AÌYivqt T8 Yàp I «paal Niooo x' èv \ó^m xpl? 8y] tcóXiv xàvS' eòxXet^at. 
Tanto nel passo bacchilideo quanto nel pindarico si ha la forma dorica 
dell' aoristo. 

Metro. — La composizione dell' odicina e monostrofica: il metro è 
xaxà paxyelov eI8o?. — Cinque sono i periodi, monocoli i primi tre, 
di colo il quarto, tricolo il quinto. Il primo è costituito da un semplice 
dimetro giamb. catalettico ; il secondo da un anacreontico anaclomeno 
(notava il v.Wilamovvitz in Gbtting. gelehrte Anx.., 1898, p. 151, che 
i w. 1-2 costituiscono la stessa serie metrica che i vv. 1 e 2 — oppure 
8 e 4 — del fr. 90 B. di Saffo FXóxsia ptàxep, ooxot | Sóvapiat xpéxvjv 
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TÒv t3xov I TTÓO-C}) Sàfiscoa nal8o(; | FpaStvav 8t' 'A-f poSitav); il terzo da un 
trimetro coriambo-giambico catalettico (al v. 3 la lez. ak^tiùo del pap. 
venne a ragione corretta dal Kenyon); il quarto da un tetrametro 
ipercataletto (ion. a mai., dip. troc. acatal., dip. troc. iperoatal.: per 
la forma v - w v dell' ion. a mai. cfr. le note metriche all'ode 3*); 
il quinto da un esametro catalettico (il primo ed il secondo xòXov 
hanno la forma del gliconeo 2°, il terzo quella del ferecraao 2®). La 
colometria, guasta nel pap. al v. 7 ed al oorri spendente v. 15 (divisi 
dopo l'ultima sillaba dei participi xpateòoav e xparfjoa^), fu corretta 
dal Blass. 
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VII (7, vv. 1-38). Quest' ode è rivolta al medesimo Lacone, figlio 
di Aristomene, che venne festeggiato da Bacchilide nel carme prece- 
dente, e per la stessa vittoria olimpica; il che appare chiaro e dalla 
semplicità del titolo che si legge nel papiro (al solito posto, di mano 
di A^), e dal v. 3, e da ciò, che non si conosce di Lacone alcun'altra 
vittoria olimpica. Sulla estensione dell' ode presente non v' è accordo 
fra i cementatori : fu essa un' odicina del genere della sesta, per modo 
che terminasse entro la colonna XVII (XIII) e che in questa colonna 
medesima incominciasse un altro carme, a cui apparterrebbero i primi 
sedici versi della colonna XVIII (XIV)? Il Kenyon ed il Jurenka riten- 
nero che sì, il Blass (tanto nel suo Bacchilide quanto in NacMese 
X. 5., pp. 274 e segg.), seguito dal Festa e dal Jebb, che no. Secondo 
jl Blass dal v. 31 della colonna XVI al 16 incluso della colonna XVIII 
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si estese una sola ode, che sarebbe così stata l'epinicio grande con 
cui il poeta avrebbe celebrato il compatriota. A sostegno della ipotesi 
del Blass sta il fatto che, ammettendo di avere anche nell' ode pre- 
sente un carme assai breve, lo stesso poeta avrebbe composto due 
odicine per la stessa vittoria di Lacone, la qual cosa non potrebbe non 
sembrare alquanto strana. Ancora il Blass tentò dimostrare la sua tesi 
con argomenti metrici, ingegnandosi cioè di provare che tanto nel 
frammento VII come nell' YIU la composizione non è strofìca, ma 
appartiene al genere degli àffoXeXu(j.éva (vale a dire che in questi due 
frammenti non si corrisponderebbero i membri metrici lontani, come 
nella composizione strofìca, sibbene i vicini). La dimostrazione del 
Blass, veramente ingegnosissima, è esposta, più minutamente che 
nella 3* ed., nell* artitolo già citato Nachlese xu 5., pp. 278-280; ma, 
nonostante la sua ingegnosità (anzi direi proprio per le sottigliezze 
cui essa costringe V insigne filologo), essa lascia alquanto scettici. A 
ciò si aggiunga che il motivo il quale indusse il Bl. a negare la com- 
posizione strofìca nei frr. VII e Vili è semplicemente questo, che, 
se ci fosse stata corrispondenza strofìca od antistrofìca, le ultime lettere 
dei versi corrispondenti ai lunghi versi 1-3, 6-11, 48-50 (questi ultimi 
si citano secondo la numerazione del Bl.) sarebbero comparse sai 
margine sinistro della colonna XVIII, come vi compaiono le ultime 
dei vv. 6-11 (da due a quattro): ora osservò a ragione il Maas noi- 
r articolo Kohmetrie ecc., p. 309, che la mancanza di cotali lettere 
si può spiegare benissimo ammettendo che il copista nei versi corri- 
spondenti abbia, come fece altrove, o scritto le lettere alquanto più 
strette (ovvero più fitte) oppure incominciato la linea alquanto più a 
sinistra del solito. Ma v'ha di più: il Maas stesso fece ancora notare, 
e questo importa assai, che la divisione xéy.XY)-Tat tra i versi 9 e 10 
proprio non si potrebbe comprendere senza pensare che sia stata fatta 
appunto in causa della corrispondenza strofica od antistrofica. Infine 
il Maas pose in luce, ed è l' argomento decisivo, come il metro del 
fr. 7 del Kenyon, dal Blass opportunamente collocato nella metà infe- 
riore della colonna XVII, coincida egregiamente con quello dei vv. 46- 
53, mentre il metro del fr, 12 del Ken., dal Blass collocato nella metà 
superiore della col. XVII, sembra corrispondere con quello dei vv. 2-7. 
Sicché il Maas appunto dalle ragioni metriche è condotto alla conclu- 
sione che a due carmi diversi appartenessero i frr. VII e Vili, con- 
stanti ciascuno, di due strofe, e precisamente il secondo dei vv. 23-54 
(23-38 = 39-54) ed il primo dei rimanenti vv. 1-22 (1-11 = 12-22). 
L' ipotesi degli ànoXsXufxéva non ha persuaso neppure il Jebb, che pure 
accoglie le conclusioni del Blass per quanto riguarda 1' unità del carme 
comprendente i frr. VII ed Vili. Ma a cotesta unità altre considera- 
zioni si oppongono, d'indole artistica; a ragione osservava il Frac- 
caroli {Come si fa eco , p. 5) che, ammettendo l'unità, « ne viene 
bensì un' ode d' una discreta lunghezza materiale ; per altro, per essere 
un epinicio coi fiocchi, si ridurrebbe (a giudicare da ciò che rimane) 
ad una pappardella abbastanza insulsa e che non farebbe molto onore 
al poeta. Il filo sarebbe infatti questo press' a poco: '' o sedicesimo 
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giorno del mese... tu hai fregiato di corone il figlio di Arìstomone... 
il quale vinse in tanti luoghi tante volte quante nessuno mai. Zeus, 
ed ora tu gli hai dato la corona olimpica ^^.Jjsl vittoria olimpica sarebbe 
cucinata in principio e riscaldata poi in fine, comprendendo così com- 
plessivamente oltre un terzo dell' ode ; avremmo una ripetizione fredda 
ed insipida, della quale conviene, mi pare, scagionare Bacchilide quanto 
si può. Invece ritenendo che i due frammenti appartengano a due 
odi brevi, ciascuno dei due è proporzionato ed adatto; e specie il 
secondo, risarcendolo con l'imperativo [seti, al v. 11], diventerebbe 
un voto garbato e artisticamente inappuntabile ». I w. 44-47 poi, 
riferiti ad un Tcal(;, per quanto si voglia stiracchiare l'interpretazione, 
riescono pur sempre troppo spiacevolmente iperbolici. Ma ancora in 
un'altra diflBcoltà incorre l'ipotesi del Blass. Egli stesso indusse dal 
principio dell'ode VII, e con molta probabilità colse nel vero, che 
questa sia stata composta e cantata in Olimpia medesima. Ma sol 
luogo della vittoria, e subito dopo di essa, noi sappiamo che il poeta 
componeva talora lì per lì una piccola odicina: l'opifiicio maggiore 
seguiva più tardi, dopo il ritorno del vincitore in patria. Ora la pic- 
cola odicina di B. per Lacone noi 1' abbiamo, ed è la sesta, la quale 
fu cantata senza dubbio, come risulta dai vv. 14-15, in Geo e non 
in Olimpia. Diremo dunque che nel caso di Lacone l' ordine nella 
esecuzione dei due epinici, il minoro ed il maggiore, sia stato inver- 
tito? La supposizione è impossibile, perchè sarebbe ridicola. Il Blass 
vide la difficoltà, e in Nachlese, pp. 275 e segg., tentò porvi rimedio 
leggendo al v. 14 dell' ode sesta ^po^pópLot? àotSal? invece che icpoSófio? 
(la congettura era già stata proposta, ma con poco entusiasmo, dal 
Kenyon). Con TCpoSpójxoK; il poeta avrebbe voluto dire che il carme 
sesto era stato fatto frettolosamente, lì per lì, e non costituiva quindi 
se non il preludio di altro ben più degno epinicio. Questo più degno 
epinicio poi, rappresentato per il Blass dai frr. VII e Vin riuniti, 
sarebbe stato da Bacchilide composto e fatto eseguire in Olimpia stessa: 
l'esecuzione sarebbe avvenuta il giorno della consegna delle corone. 
Tale ipotesi avrebbe anche spiegato, secondo il Blass, la non grande 
ampiezza del carme: B. aveva avuto troppo poco tempo per comporre 
una grande ode : infatti, secondo le conclusioni del Robert, la corsa 
dei fanciulli doveva aver luogo la vigilia della solenne distribuzione 
delle corone. Ma contro questa soluzione scrisse il Jurenka in Fest- 
sehrift fur Th. Oomperx^ pp. 220-224, e del resto il Blass stesso non 
poteva non vederne i punti più deboli, e cioè l' alterazione di un passo 
che ha una lezione sicura non solo, ma confortata dal confronto di 
molti luoghi pindarici, e la supposizione che i due epinici siano stati 
composti ed eseguiti entrambi in Olimpia in due giorni successivi. 
Sicché nella 3* ed. il Blass modificò la soluzione data prima: conservò 
cioè intatto il repoSópLotc e suppose che il carme sesto sia stato cantato 
in Geo al ritorno di Lacone in patria (così pure il Jebb) o all'an- 
nunzio della vittoria; il carme settimo, l'epinicio maggiore, sarebbe 
stato composto da B. e fatto eseguire in Olimpia stessa (così pure il 
Jebb). Ma a questo modo il Blass viene appunto ad invertire nella 
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esecuzione degli epinici queir ordine su cui non possiamo avere alcun 
dubbio, non solo perchè esso è quanto mai logico, ma altresì perchè 
sappiamo che V uso de' Greci in tali circostanze era appunto questo, 
che subito nel giorno della vittoria, quando, venuta la sera, era pro- 
clamato dall'araldo il nome del vincitore e questi recavasi in mezzo 
agli amici festanti a render grazie agli dei, si cantasse un' odicina che 
il più delle volte altro non era se non il xYjvsXXa xaXXivtxs di Archi- 
loco : solo più tardi, raramente in Olimpia stessa, quasi sempre nella 
patria del vincitore, seguiva il vero epinicio. Del resto la difficoltà la 
vide, e non poteva non vederla, pure il Blass, e ne è prova quel 
mezzo termine che egli vorrebbe trovare col supporre che il carme 
sesto sia stato da B. composto in Olimpia e mandato a Geo insieme 
con l'annunzio della vittoria. Ma questa ipotesi, come ognun vede, 
non toglie la difficoltà: di più, sia detto con tutto il rispetto dovuto 
al sommo filologo, non sembra neppure troppo opportuna: Bacchilide, 
presente al trionfo di Lacone in Olimpia, avrebbe lì per lì composto 
un' odicina non perchè fosse tosto eseguita dagli amici presenti di 
Lacone, ma per spedirla a Geo, donde i più interessati alla degna cele- 
brazione del trionfo di Lacone cortamente erano assenti, e ciò avrebbe 
fatto mentre, volendo il vincitore che l'epinicio grande fosse eseguito 
in Olimpia stessa, egli a questo dovea, per la brevità del tempo, rivol- 
gere ogni pensiero? Io credo piuttosto che il frammento dell' ode che 
io designo, col Kenyon, col Jurenka e col Maas, come settima, appar- 
tenesse ad un breve carme composto da B. ad Olimpia subito dopo la 
vittoria di Lacone e colà cantato : probabilmente l' intesa fu dapprima 
che, dopo il ritorno in patria, dovesse tener dietro al primo un epi- 
nicio di maggiori proporzioni : per cause a noi ignote invece del grande 
epinicio Lacone si ebbe poi dal poeta suo compatriota soltanto un altro 
breve elogio. 

l e 2. -JJ-ÓY. Xp. Te x[al | Noxtó? : che con questa circonlocuzione B. 
abbia voluto indicare il giorno fu spiegato dal primo editore confron- 
tando Es., Teog., v. 124 Noxxò? 8' aot' Al^r^p ts xal 'HfxépY] i^rj-évovro. 
Anche Eschilo al v. 279 deW Agamennone dice vfi<; v5v TexoóoYj? cpdi^ 
TÓS' eòcppóvf^^ Xé^tt) (Headlam). — 1-3 Qui il poeta invoca il giorno 
decimosesto del mese in cui celebravansi i giuochi olimpici: che in 
quel giorno si solessero dare ai vincitori le corone lo attesta lo sco- 
liaste a Pind., 01. 5, 8 e 14. È da notare poi, per la intelligenza del 
passo, che i mesi lunari compresi nello spazio di due Olimpiadi erano 
novantanove, e si distribuivano in modo ohe l' una Olimpiade risultasse 
costituita di cinquanta, l'altra di quarantanove : i giorni dei giuochi 
ricorrevano pertanto alternativamente dopo cinquanta e dopo quaran- 
tanove mesi (Scoi. Pind., 01. 3, 35. — Bl.). — 4 e 5. Non per riferire 
una congettura certa o quasi, ma perchè si abbia una idea approssi- 
mativa di ciò che potè essere qui il testo, riporterò le integrazioni del 
Jurenka <0«ol> | <xal ic>ap' <'AX<p8C(i) UéXonó^ te Tàcpocotv> | <ppóov>To<; 
alfjL<axooptai5 xXetva!? eta^av), per giungere alle quali egli fondossi spe- 
cialmente su 5, 181 e 11, 25-26 (l'Alfeo e Pelope nominati insieme), 
su Pind., 01, 1, 20 (icap' 'AX'fcw) e 7, 15 (icap' 'AX'fsttp), su Pind., 
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01. 1, 93-94 vov 8' èv a\\i.oLY.oof/iai<; \ à^Xatt'ot (jifuxxoi. Alla integrazione 
che il Jurenka fece del v. 5 sembra porgere qualche antorità il fatto 
che nella stessa olimpica prima, alla quale egli qui inspirossi, trovasi 
un passo che i vv. 6-10 delia presente odicina bacdiilidoa ricordano 
assai da presso : alludili mo ai vv. 98-102 tva zayoxà^ itoSdiv èpiCeta: | 
àxfjiai t* !o)(óog ^paoÓTrovof | 6 vtxc&v 8s XotTTÒv àfx^l ptotov | ìy[jst fjieXitósooav 
sòSiav I àé^Xuiv y' evexev. — 6. xaL[y(pxóLxà te: il Jurcnka osserva che 
per cotale integrazione, che del resto egli pure adotta, occorre proba- 

bilmente supporre che fosse scritto nel papiro TA[XTTATE], perche 
sembra che nella lacuna non vi fosse posto per otto lettere. — Xai^nqpwv 
iro8d>v: Pind., Nem, 10, 63 Xattj/Y)poì? U itóSeootv (Prentioe). — 7. 
à]piotaXxéc: &k. etp. Il Jebb fa rilevare come quest'agg. sia composto 
con un sostantivo di significato affine a quello dell'altro sostantivo 
con cui il composto concorda. Di tale fatto egli adduce due esempi 
anche da Sofocle, e cioè Ud. Re^ 518 piou... to5 piaxpauuvoc e Traeh,^ 
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invece pone virgola dopo vixa^ al v. 9 ed unisce il susseguente èrc' con 
àv^cujtototv (riferisce Vìk al sostantivo che segue anche il Jebb). — 
8-10. Cfr. Pind., 01. 3, 10 e segg. d^ófjiopot viooovt' ère' àv^pcunoog àot^ai, 
I ^ nvt.... I ...^EXXavoStxag.... | àacpl xófjiaiac pàX)y YXaoxóxpoa xóapiov èXaiac, 
i poc' anzi addotti vv. 100-102 della 01. \^, 01. 8, 10 e seg. fAé^a tw 
xXéo^ alei, | <{)ttv'. oòv (sdì. Dioac;) Y^P*? soirrjx' à^Xacv (Pr.), e vedi le 
note a 1, 181-4; 3, 90-1. Di B. potrai ancora confrontare 10, 52 e seg.; 
13, 58-63 (Pr.). — 10. 'Ap[toTOfxévst]ov : vedi la nota al v. 12 dell'ode 
prec. — Come già accennammo dianzi, il Blass collocò nella metà 
superiore della perduta col. XVII il fr. 12 del Kenyon (a proposito 
del quale notava — come pure pel /r. 7 — '' propter oolorem habi- 
tumque certissimum est huius paginae fuisse ,,): dalla indagine poi del 
Maas, della quale pure toccammo, appare probabile che gli avanzi costi- 
tuenti questo frammento appartenessero ai vv. 2-7 della seconda strofa. 
Disgraziatamente tali avanzi sono troppo miseri (da 6 a 10 lettere per 
verso) perchè se ne possa ricavare quanto basti per una ricostruzione 
non solo acuta, ma anche almeno probabile del senso. Nel v. 1 del 
fr. sembra certo un nome proprio accus. XatpóXav, nel v. 3 pare si 
possa leggere un probabile à"av[àTu»]t, nel v. 4 e certo un fcaxpiSo?, nel 
V. 5 un vsoxpttoo, nel v. 6 un axexvov. Di qui il Blass congetturerebbe 
che B. abbia toccato in questo tratto di un XaipóXac, antenato o parente 
di Lacone, morto il quale sarebbe sorto, nuova gloria per la patria e 
per la stirpe sua, Lacone. 

Metro. — Kax' èvÓTcXtov sl^oq. Come già dicemmo più sopra, sembra 
probabile che la composizione di quest' odicina fosse monostrofica. La 
mancanza di versi corrispondenti rende difficilissima la divisione in 
periodi: è certo però che i vv. 9-10 furono uniti in un f»erÌ6do eok), 
come pure è certo che terminava un periodo col v. 7. 11 v. 1 è un 
trimetro catalettico (cor , ion. a min. acat., ion. a min. catal.: vi è 
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anaclasì fra il P ed il 2o ionico, oppure la B* sillaba del 1° ionico e 
da ritenere trisema L); il y. 2 è un trini, acatal. (due dip. giamb. ed 
un cor.); il V. 3 è forse un trim, acatal. (ion. a mai., cor., dip. giamb. 
leggendo ^sot col Jur.); il v. 4 nella integr. del Jur. è un trim. aoat. 
(dip. troc, cor., ion. a min.); il v. 5 pure nella integr. del Jur. è 
un trim. giamb. ìpercataletto ; il v. 6 è un trim. acatal. (ion. a mai., 
cor., dip. giamb.); il v. 7 è un trim. giamb. acatal.; il v. 8 un trim. 
catal. fcor , ion. a min., dip. troc. cat.); il periodo formato dai vv. 9 
e 10 è un esametro ipercat. (4 dip. giamb., ion, a mai., cor. ipercat.); 
il V. 11 è un trim. acat. (dip. troc, cor., ion. a min.). 



Vili (7, vv. 39-54). 
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Col.XVIII(XIV) Ilo^và ts nT)XodÓT«v 

• 

vili (7, vv. 39-54). — Il presente frammento appartenne ad un'ode 
compoeta, pare, di un paio di strofe (vedi il cemento all'ode 7), la 
quale celebrava un atleta riuscito molte volte vincitore a Pito, a Nomea, 
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suir Istmo. Chi egli sia stato ed in qual sorta di gare abbia riportato 
le sue numerose vittorie e dove quella cantata da questo epinicio, non 
ci è per alcun modo concesso di stabilire : l' integrazione Tc[ooa'. del 
Sandys al v. 8 è del tutto incerta. Dal fr. 7 del Kenyon, che, come 
vedemmo nel cemento all'ode che precede, fu dal Blass con certezza 
collocato nella perduta col. xvii, e che il Maas dimostrò avanzo della 
prima strofa del carme cui appartenne il presente frammento, si potrebbe 
forse congetturare che anche il vincitore qui esaltato fosse nativo di Geo, 
perchè al v. 5 di quel frammento sono chiaramente leggibili le lettere 
XootfiìreX, che accennano senza dubbio ad una forma dell'aggettivo TCoXoàpi- 
icsXo<;, epiteto conveniente, come il suo affine àfnreXoTpó<pO(; usato da B. 
in 6, 5, all'isola di Geo. L'ipotesi però presenta un lato assai debole 
in quanto Geo potrebbe essere stata menzionata dal poeta in rapporto 
non col vincitore, ma con se stesso: veggasi il principio dell'ode 5 
{vv. 10-11). Probabilmente Bacchilide fece, nella parte mancante della 
breve ode, una rapida menzione del vincitore, della sua patria, della 
vittoria e del luogo ove questa era stata riportata, per passare poscia, 
nel tratto conservatoci, all'enumerazione dei luoghi che videro il fortu- 
nato atleta trionfante, e chiudere finalmente con l'augurio della felicità 
suprema, la vittoria in Olimpia. 

1. ^YiXoO-óxav: il Kenyon fa rilevare l'evoluzione avvenuta nel signi- 
ficato di questo vocabolo, il quale dapprima fu usato ad indicare una 
persona, e precisamente il sacerdote che faceva i sacrifizi (cotal senso 
lo s'incontra in Eur., Ale, 121 leggendo secondo i codici ìk ÌQ-fà^w.^ 
al V. 120, la quale lezione non è forse la più felice che si possa ima- 
gi nare), poscia si adoperò quale epiteto dell' altare su cui i sacrifizi 
avvenivano (cfr. Ifig, in Taur., v. 1116, lez. dei codd.), ed infine divenne 
epiteto delle località ove sorgevano altari su cui si facevano sacrifizi. 

— 2. xai: l'i consuona con la vocale iniziale della parola seguente. 

— 1 e 2. Goloro che stimano questo frammento parte dell' epinicio 
maggiore per Lacone credono naturalmente che qui B. rammentasse le 
vittorie dell'atleta che precedettero la olimpica, e procacciano di stabi- 
lirne la probabile data, sapendosi che la olimpica fu del 452. La vit- 
toria pitica potè essere del 454; l'istmica del 452 stesso; le nomee 
(poiché l'inscrizione di Juli ricorda due vittorie nomee del giovinetto 
Lacone — v. il com. al carme sesto) poterono appartenere o al 455 
al 453 oppure una a ciascuno di questi due anni, poiché dall' inscri- 
zione di Juli non si può comprendere se le vittorie furono riportate 
entrambe nella stessa festa (nel qual caso una sarebbe stata nello stadio 
e l'altra nel diaulo, come bene osserva il Blass) o in due successive. 

— 3 e 4. Y» .. xo|jLTCàoo|jLat : per questa formula di solenne giuramento 
cfr. 5, 42 e la nota colà. Vedi ancora il luogo omerico che qui richiama 
il Headlam, S, 270 e segg., ove Hypnos chiede ad Hera che gli assi- 
curi r adempimento della sua promessa col giuramento più pieno e più 
tremendo che potessero pronunziare gli stessi dei : ^ypet vSv jjiot opiooGov 
àdcatov Stoyò? 58a>p, | x^tp't 8è T-g hzk^*^ fJLèv %\z ^^^óva nooXoPó- 
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{►ctq^ 8è iràv Xà[Ji7C£c XP^^[^' ^ 

va? oòv SXtxt XPÓvq> 
Tcaì? èàv à'/rip ts 7t[Xs5- 

va? èSs^ato vt7ca(;. 
0) Zs5 X6paov6YXé(;, xa[l è::' àpYo]po8tva 10 
S^^dawtv 'AXysioD TéXsa[ov [JLSY]aXo)cXéa(; 
d-soSóToix; 605(à^, jrepl x[paTt t' 8]7ca[oao]v 

YXaoxòv A iTtóXtSo? 
àv87](t' èXata^ 

tv I , x^ 8' éxépTg &\oL p.ap}iapéif)v, Iva vòitv fiiravre^ | p.aptopot (Lo' ol 
s i*Hol Kpóvov àfi'fl^ 6ÓvTe(;, xtX. — 4 e 5. oòv... | ...-^pio^: queste 
e costituiscono una parentesi. Un concetto alquanto simile è in 
., 01. 4, 11 )^povta)Tatov cpàog eòpuoO-evécuv àpetàv (Pr.). — 8. ncdq 
tv^jp Te: per la forma della disgiunzione il Blass confronta Esch., 
., 523 Y| TCÓXt^ ppoTÓg Ts. — 10. xepaoveYxé^: &k. eip. Cfr. Pind., 
L3, 77 Zyjvò? ÈYXKxèpaóvoo. — 10-12. Le lettere poStva (v. 10), 
;ea (11), sa (12) costituiscono il fr. 17 del Ken., che il Blass col- 
in questo luogo « certa ratione (id quod chartae aspectus mihi 
itravit)». Egli soggiunge poi che il sigma finale di iit'^aXovXéa^ e 
consonante molto incerta, nella quale crede di scorgere pure un 
a, al termine del v. 12 « paginae xix adhaerent ». — 11 e 12. xéXe- 
.|...o]7ra[ooo]v: è naturale che il Blass integrasse invece con indicativi, 
indo questi versi appartenenti all'ode settima. — 11 . pLrfJaXoxXéag : 
Ip, z=z di gran fama, che reca grande fama, — 12. '8*eo8ÓToo(; 

cfr. Pind., IsUn, 6 (5), 44 gò^ai? òtto ^eoirsoiat^ (Jur.). Per com- 
ìere rettamente il voto di B. occorre tener presente che thyiw. signi- 
\m ciò che si implora per mexxo delle preghiere e quindi nel caso 
ale di Lacone la vittoria agonistica, — 12-16. Cfr. Pind., 01. 
l e seg. àTpexY](; *EXXavoStxa^ Y^®9^P"*^ AlxcuXò? àv^p ótJ^óO-ev | àpicpl 
01 pàXig Y^^^^^ÓYpoa xóojxov èXaia?. Vedasi il minuto parallelo che 

due luoghi instituisce il Prentice a p. 51 della diss. citata, allo 
) di dimostrare che Bacchilide ricordossi qui del luogo pindarico. 
) mai poi AlxcuXiòo^ possa significare elea è spiegato dagli scolii 
irici al passo or ora addotto, ove pure Atxtt)Xó<; è da interpretare 

'O^uXó? xt? àvY|p, el^ xd)V AlxojXùiv, Tjvtxa ìtX x^v IleXoTróvvYjOov ol 
iXfilSai Y]TCeiYovxo, xa^Y'^^*'^^ aòxol(; XYjg 68o5* àvxiBóoecug 8è xpÓ7r(|) xtvl 
HXs'lcuv 4jYe|JL0vtav reap' oiòxdiv XapL^avci' irap' oS Xoittòv ol 'HXelot AlxoiXol 
xo^oav. Per i due ultimi versi cfr. la nota a 5, 181. 
ttro. — Kax' èvÓTcXiov ^ho<;. Probabilmente i versi che ci rimangono 
lesto carme ottavo ne costituivano la seconda strofa (vedasi quanto 
lemmo nell' introduzione al cemento dell' ode settima). La divisione 
>riodi non è sempre sicura per la mancanza di versi corrispondenti ; 
riesce tuttavia assai meno incerta che nel carme settimo vuoi per 
lafia evidente in più casi, vuoi per la presenza di sillaba breve 
le di verso o per l'iato tra la fine di un verso ed il principio del 
issivo. Forse sono da distinguere nove periodi. Il primo sarebbe 
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èv IléXoroc 4>po']ftot> 15 

xXetvo^c àé^Xot?. 

un semplice dimetro acatal. (ion. a mai. e cor.); il secondo un tetram. 
acat. (ion. a mai., cor., due dip. giamb.); il terzo un tetram. catalet- 
tico (cor., ion. a min., dip. troc. acat., dip. troc. cataL); il quarto un 
tetram. catal. (4 dip. troc. di cui l'ultima cat. : con la lezione del 
Kenyon anche la seconda dipodia sarebbe catal.); il quinto un trimetro 
ipercat. (dip. giamb., ion. a mai., cor. ipercat. : con la lez. del Sandys, 
adottata pure dal Jur , si avrebbe un tetram. acat. composto di due 
dip. troc. — ècuv sarebbe bisillabo — , di un cor. e di un ion. a min.); 
il sesto ed il settimo due trim. i percataletti (dip. giamb., ion. a mai., 
cor. ipercat.); l'ottavo un pentam. catal. fdip. troc, cor., ion. a min., 
due dip. troc. cat.); il nono un tetram. ipercatal. (dip. giamb., ion. a 
mai., cor., dip. giamb. ipercataletta). 
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7rstat(iPpoTOv .SoIyjt', èTtsl 

Mooodtv Ys (F)topXs(pàp(tìV dstoc ;rpo'f [àtjac 

sStoxo? 4>Xsto5vTà Ts %al Nsjj^aioo 

Zr^vò^ £i)&aXè(; TcéSov 5 

òpslv, odi (tYjXoSatxtav 

IX (8). L'epinicio è in onoro di Automede di Fliunte, vincitore nel 
pentatlo a Nemea. Nessuna testimonianza di antichi abbiamo, che ci 
aiuti a stabilirne la data : se si fosse però disposti a credere col Prentice 
che B., nello scriverei vv. 39-50, siasi inspirato ai w. 22-30 deìVIstm. 
6 (5), si potrebbe fissare per il carme bacchili deo una data non ante- 
riore all'anno 4 dell'Olimpiade LXXX (457 a Cr.) o persino all'anno 
2 dell'Olimpiade LXXXI (4C5 — vedi Fraccaroli, Pind,, pp. 713-714). 
Che anzi l'ode di B. sìa proprio da collocare in quel giro di tempo lo 
potrebbe far sospettare l'uso, da parte di B,, del raro aggettivo Trèto'.fj.- 
gpoxo?, ohe s'incontra altresì nel v. 362 delle Coefore^ rappresentate, 
com' è noto, 1' anno 458 a. Cr. Ma l' induzione sarebbe forse troppo 
ardita. L'ode fu probabilmente composta da B. nel Peloponneso : questo 
almeno parrebbe abbastanza legittimo indurre dalla conoscenza di leg- 
gende locali che il poeta sfoggia nel presente epinicio. 

1. vp'joaXàx.: qui significa veramente «dall'aurea conocchia ». Altrove 
(11, 3b) l'epiteto, dato da B. ad Artemide, vale, come in Omero (II, 183 ; 
r, 70), « dall' arco d' oro, dallo spendido arco » secondo la spiegazione 
d' Esichio ypoovjXàxaTog* xaXXtxo^o?, YjXavàxY] ycip è xojtxò^ xàXajxo^. — 

1 e 2. 3o|av nsici[j.ppoTov : egregiamente il Jurenka osserva che 

questa 8ó?a, che B. invoca qui dallo Cariti, richiama la tipià di Pind., 
01, 1, 31 e segg. XapiC"- | èittcpspotoa ti^àv xal arvtoxov èpffjoaxo iwoxòv | 
EpLfjLsvai zò TCoXXàxc^. — 2. èTTsi : il Ken. scriveva eket ponendo dopo questa 
parola la virgola invece che dopo So'Iy.x', teneva il xs del pap. alv. 3, 
interpretava il ^eìo^ Tzpo^. come Apollo Musagete, e scriveva al v. 4 
s'jxoxov, che concordava con ^Xr.oòvxa e intendeva eoxuxxov. La lievis- 
sima, e, anche paleograficamente, buona correzione del Blass' lascia 
inalterato l'eoxoxc^ del v. 4, che va spiegato = éxotfxo^ (sott. èoxt), toglie 
la singolarità di ejtei, mentre tale vocabolo non occorre in B. é, al 
singolare, mai neppure in Pind., per designare il carme, e permette di 
interpretare d-tloq. icpox) . come Bacchilide stesso ; la quale interpretazione 
è senza dubbio la retta, come dimostra il confronto di Pind., fr, 90, 5, 
ove il poeta dice di sé àoiBifAov TTispi^tov irpotpàxav, e più ancora quello di 
Oraz., Odi^ III, 1, 3, ove lo stesso Orazio è Musarum saeerdos. — 3. 
Ye (F)io^Xc'f .: l'iato si e\ata per l'influenza del digamma. — 4. ^Xetoòvxa : 
Strabene, Vili, p. 382 ; xstxat S'ó ^Xioìx; èv \i.éo(p Suuwvia^, 'ApYsta^, 
KXscovdiv xa; Sxojx'^àXoo, xóxX(f) 7repte)(ófjLevo^. La forma con l'et è confer- 
mata da ^X»tàatO(; che si legge in Corp. Inscript. Att,, I, 45, 15, e altrove, 

— 5, eòO-aXé^: l'a è lungo come in Pind., Ptt. 9, 72, Aristof., Uce.y 
1062 (tì-ijXÉo)). Così pure in Trav^aX-Ji? al v. 69 del carme 13. Per contro 
è breve tanto in iravO-aX-Jj? al v. 229 del e, 13 quanto in eò^aX-f]? al 
V. 5 del fr. 300 di Eschilo (tì-dXXu>). — 4 e 6. Nefj.. Zijv. eòO-. tc. : la 
pianura o valle di Nemea è la prima ad oriente di quella di Fliunte, 
dalla quale è separata per mezzo della giogaia del Trikaranon (Jebb). 

— 6. fifjXoSatxxav : &:t. s'.p. Nella tragedia s'incontra -3àtxxo(; in com- 

6 • Bacchilide. 
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dpé(j>£v a Xso7udXs[vo]^ 

''Hpa xspt[xXsi]tàv àé^Xov 

irpwTov ['HpaJxXet papòy^OTYov Xéovta. 

y£l[bi fot]vtxda:n8s^ f^jii^ot 10 

7Cp[a)Tiaro]v 'Ap^etcav xpctol 
S^Xrpav stt' 'Ap^/eiióp^p, tòv 4avdo8spxi]; 
icép' àoaYsòovta Spàxojv Gicé{:»o9cXo?, 

posizione con àv8po-, oòxo-, XooTpo-, itopYO" (Smyth). — 7. XcoxcóXevo^ : 
vedi la seconda nota a 5, 99. — 9. icpwtov : in ciò sono perfettamente 
d'accordo le varie fonti: cfr. ad es. anche 8of., Traeh.^ 1092 e seg, 
Eur., Er. fur., 359 e segg., Pediasimo, § 1 (Wagner, Myihogr. Oraeci^ 
I, pp. 249-50). — popó^O-oY^ov : questo epiteto è pur dato al leone 
in Pind ., fr, 239 pàp'Jcpà-eYXTòcv àr^éXai Xeóvtwv (Pr.). — 10. 9a]v{xà- 
ciaZeq : &k. elp. L'unica difficoltà ad accettare questo appellativo, che non 
è intero nel papiro bacchilideo, è causato dal fatto che gli Argivi presso 
i tragici sono sempre Xe'jxàoTttSe^ (cfr. Esch., Sette^ 89; Sof., AfUig.^ 
106; Eurip., Fenisse, 1099; forse per un raccostamento etimologico 
ad àp^ó^), ma in Pind., Pit, 8, 46 Alcmeone nella guerra degli Epigoni 
porta una at^à àaici^ (Housm.), e Bacchilide usa anche i composti ^oivt- 
xóv(DTo?, «potvtxóO'ptS» ^otviKoxpà5e|jLvo^. — •JjiL'lO'eot : tale appellativo non è 
dato dai poeti greci solamente ai figli di un dio e di una mortale o 
viceversa, ma anche in generale a coloro che parteciparono alle grandi 
imprese mitiche, ed in ispecie alle guerre di Tebe e di Troia. Cosi 
Pindaro nella Pitia quarta, ai v. 12, 184, 211 dà a Jasone ed a' suoi 
compagni l'epiteto di 4jfjL'l^ot, sebbene molti fossero figb* di mortali. 
Cfr. pure M, 23. — 12. SO-X-rjoav èie' 'Ap/.: la instituzione mitica dei 
giuochi nemei si fa risalire appunto alla spedizione dei Sette contro 
Tebe. Veggasi il racconto di Apollodoro, Bibliot,^ ITI, 6, 4: irapoYs- 
vójjievot 8s {sdì, i Setto) el(; Nepiéav, yj? èpaoiXeoe AaxoòpYOc, IC'^toov 5&>p. 
xal aÒToì? ^^•tpr/jzo ryj^ èrel xpY]V7]v 65o5 'TJ/treoX'rj, vYjictov natica ovra 'O^psXrqv 
òtTCoXiTCoDoa, Sv Irpetpev EòpoSixYj^ ovra xotl AoxoópYoo. ... Setxvooóorj^ oè tyjv 
xpYjVYjV, h «aì^ àitoXet'f ^l^ ókò 8pàxoVTO(; Stacptì^iperat. tòv p.èv oSv Spaxovra 
èretcpavévte? ol fJLetà 'ASpàoxoo xxeivoooc, tòv 8è «alSa ^itTOOoiv. 'Afif cdpao; 
hi elicev èxeivot? xò OYjfJieìov Tà fJLÉXXovra TCpofjLavreóeo^ou* tòv 8è italSa 'Ap/é- 
{jLopov èxdXeoav. ol hi etì^aav èie' aòxù) tòv tuìv NefJiécuv à^òivot, xal Ticiccp [lèv 
èv'.xYjoev "A^paoTog, 0Ta5i(p $è 'EtéoxXo^, itOYH-^ ToSeó^, SXfiaTi xal écox(p 
'AfX'f tàpao?, àxovTtcp AaóSoxo^, icàXig lIoXoveixYjc, tó5<*) llaptìsvoiraìo^. L'argo- 
mento fu svolto, secondo la testimonianza degli scolii pindarici, da 
Eschilo nella tragedia Nemea. Per il dolore dei Sette sul morto Arche- 
moro cfr. anche Simon., fr. 52. La morte di Archemoro fu un soggetto 
frequentemente trattato dall' arte figurativa (v. Journal of Hellenió 
Studies, xvni, 1898, pp. 270-271). — ^avO-oSspx-fj? : &k, elp. Pind., (H. 
6, 45-6, ha YXaoxcuicc?.. | ...SpàxovTe?. Stazio, narrando la morte di Arche- 
moro nel quinto libro delle Tebaide^ al v. 508 dice del serpente livida 
fax oculis. — 13. àaaYeóo'/ra: questo &7r. elp. fu ritenuto general- 
mente corrotto, e si tentò di emendarlo in varia maniera. Il Kenyon 
leggerebbe àoaXeóovTa, ricongiunto ad àoaXetv, che Esichio spiega con 
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aà[ia iiiXXovTO? cpóvoo. 

& (Lotpa roXoxpatéc oo vtv 15 

Tcsl^' 'OtxXstSa^; JcdXtv 

OTsE^^etv èc eòàvSpoo; àY[otà;. 

èXicU àv^pcóTTcov ù^atp[3ltat vÓTf]|ia' 

àcppovxtoceìv càXa Yàp 4] tppovxt? Lo trattiene però dal proporre decisa- 
mente la correzione T incertezza della quantità della seconda sillaba, la 
quale potrebbe anche non essere lunga. Il Neil ed il Sandys, indipen- 
dentemente Tuno dall'altro, congetturarono àwxeóovxa (Esìch. àcuxeónv 
àirav^'lCw^at), e tale congettura avrebbe a suo favore, oltre al non 
perturbare affatto il metro, il confronto, stabilito dal Jebb, col fr, 754 
d'Euripide (terzo della tragedia Issipilé), che viene citato da Plutarco, 
De amieor, mtdtitud.^ p. 93 D, con le parole: woirep ó r?j? T'IittóXyi^ 
Tpó(pL|io^ el^ TÒv Xeificùva xaO-ioag ?3peicsv « itepov icp' étépcp alpóuievo^ | aYpeoji.' 
àv^éu)V ^j^ojjiévqj ^«X? I "^^ vYjjttov àirXYjoxov e)^u)V » : di più anche sotto 
l'aspetto paleografico essa potrebbe trovare appoggio in quanto nella 
scrittura del pap. bacchil. abbastanza facilmente potevano confondersi 
oa ed u>y Y ^ '^* Àu>Te6ovTa inteso nel senso di àcutelv uirvov in Omero 
(£, 159 ; X, 548) avrebbe invece a sostegno l' àcutsi^ di Simonide, fr, 
37 B., 6, e Stazio, Teb,^ V, 502 e segg. ilU graves oeulos langtien- 
tiaque ora cornanti | mergit humo^ fesstisqtie diu ptierilibtis actis \ 
labitur in somnos. Il Butcher propose à^aXeóo'/ca (da àtì-YjX-r^i;). Ma il 
Gomperz difese àoaYsóovta raccostandolo a oà'^r^z^^ armatura^ e spie- 
gando quindi aenxa armatura e cioè senxa difesa (bella antitesi col 
susseguente 6icép-oicXo<;) ; e questa interpretazione, tenuta pure dal 
Jurenka, seguo anch' io. Soltanto rimane la stranezza dell' allungamento 
del secondo a: è però da riflettere che una breve in codesta sede, se 
non è consigliabile, non sembra tuttavia neppure al tutto impossibile : il 
fenomeno metrico sarebbe somigliante assai a quello che si osserva nel 
carme quinto ai vv. 151 e 191 (2° pLSTpov), dove sembra pure che il 
testo del papiro sia da mantenere invariato. — 14. oà(j.a piXX. cpóvou: 
cfr. il poc'anzi addotto luogo di Apollodoro. Ognuno ricorda qui il 
fjif a oY)(j.a di B, 308 e segg. Altro oàp.a vedi in Pind., fr, 107, v. 10. 

— 15. vtv: scil, '^jfit^foog. È uno dei due soli esempi di v.v plurale 
che ricorrono in Bacchilide. L'altro si incontra nel fr. 5 del Ken., 
collocato dal Blass nel v. 77 dell' ode 1». Questo secondo esempio è altresì 
citato da Apollonio Discolo nello stesso passo (De pron.^ p. 368 A) in 
cui egli ricorda pur l'unico esempio di vtv plurale in Pindaro : la cita- 
zione pindarica di Apollonio costituisce il fr, 7 del Bergk * Sotcc; ^ 
Tpóno(; èSeitóXioé viv. — 16. irel^': l'imperfetto indica l' insistenza d'Am- 
flarao, frustrata dai suoi compagni. L'argomento che il vate adoperò 
allo scopo di persuadere la spedizione al ritorno fu appunto l'inter- 
pretazione della morte di Archemoro come oàfia p.. (póvou {seti, ahx&v 
\lt.i^éaty). — 'OtxXctSa*;; patronimico. — -rcàXtv; va unito con oTsi/eiv. 

— 17. còav3poo^ àf [ota<; ; si deve intendere in ispecial modo di Argo. 
Pind. dice di Argo in Pit, 8, 55 "Agavio; ì(; eòpoj^ópou^ à'(t)ia<; (Jur), 
proprio parlando di una profezia di Amfìarao, e cioè di quella riguar- 
dante il ritorno di Adrasto dalla guerra degli Epigoni. L'epiteto di 
eòpó/opog è dato da B. ad Argo in 10, 31. — 18. èXiit?: forte ed effi- 
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tic.a 



à xal TÓt' ''ASpaotov TaX[aiovt8av 
Col. XIX (XV) 7r£[i7r£v è? Ovj^a*; IIoXovetXE't :tXa[YXT(p] ?cpó4ev[ov. 

Xstvtóv à:r' 6Ò8c5Sa)v aYcóvoy-^ 

èv Nsjiioj: xXstvol ppOTWv 
ot Tpiérst aisf avo) 

SavO-àv spétjxtìVTat xc[iav. 
AÒTopLYjSst vòv Y£ vtxà- 25 

Gavu vtv Sat[jiu)v iScoxsv. 

:r£Vtasd'Xoiotv ^àp svéxpsTcsv à? 
àarpor^ Staxptvct yàT) 

cace asindeto : meno forte al v. 15. — ó:patp[eìTat vótjjjloc : il Blass con- 
fronta, per la sua integrazione, 11, 54; il Jurenka si richiama a Find., 
01. 8, 24 èptì-a 8taxpiv5'.v cppevl |jl7] irapà xaipóv, 7, 91 TCQr.Tépu»v òp^al cppsve; 
(per contro Istm. 3, 5 irÀa-fiat? 8è fpsvtaatv): ma molto probabilmente 
Bacchilide non avrebbe ricalcato a cotesto modo le espressioni del poeta 
tebano. — 19. TaX[atov'15av : la stessa scansione che in Pind., 01, 6, 
15. Il patronimico e doppio: semplice sarebbe TaXatu>v o TaXatSa;. 
Cfr. 'laTcsxtoviSs? in Es., Op. e G.^ 54. — 20. Le lettere icpoSev costitui- 
vano il /r. 35 del Ken. Quanto alJa integr. «Xa[YXT(ì) osserva il Blass: 
« conveniunt exiguae litt. reliquiae quae post EIAA conspiciuntur ». 
Per il senso che assume qui la parola «pónevo; il Bl. medesimo con- 
fronta Esch., Suppl,^ 419. La chiusa del verso, così com-è redintegrata 
dal Blass, dà un senso eccellente, ma viola la legge del Maas (v. not. 
metr. all'ode 1*). Siccome però quella legge non fu da B. seguite senza 
eccezioni (v. ibid.), così sembra da preferire qui la integrazione più 
plausibile per il senso ad altre che, inferiori sotto questo rispetto, con 
la legge del Maas andrebbero tuttavia d'accordo. — Termina col v. 20 il 
primo dei due miti che adornano l'epinicio : esso mito ha relazione con 
Nomea, il luogo ove Automede riportò la vittoria agonistica. È collo- 
cato da principio, come nella così detta Nomea decima di Pindaro, com- 
posta per un successo nelle feste Eroe di Argo, e che pure contiene 
due miti, è il primo quello che si ricongiunge con Argo. Oltreché come 
sede dei giuochi agonistici però nel caso dell'epinicio baochilideo Nomea 
assumeva pure una importanza speciale per la sua prossimità a Fliunte. 
— 22. èvNefjL. : specificazione di xttvcuv. — xXkvoi: sott. &iotv. — 23. 
xpiéreL : accentuazione attica più antica data dal papiro : il Blass preferisce 
la seriore xpiEtel. I giuochi Nemei celebravansi ogni terzo anno per dirla 
alla greca, cioè ogni due anni, come diremmo noi, e precisamente 
nel secondo e nel quarto di ciascuna Olimpiade. — otrfdvtp: di apio 
fresco. Si tenga presente che i giuochi Nemei costituivano un èicità^io; 
àYióv. — 26. vtv : = oxé^pavov. — 27. irsvTotétì-Xotoiv : masoh. — 28. 
òiav.p{vEt '^àt]: 8taxp''vst significa qui « distingue gli splendori delle stelle », 
ma nel senso di « li distingue dal proprio e li pone in un ordine infe- 
riore » (Ken.) La parola 5iày.p:vti ricorre nella stessa sede al v. 89. — 
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voxTÒg 8t)ro|JLYJvL6o(; sÒ^sy^tj? OxXàva' 

Toto? ^EXXàvcov Si* à[7rstp]ova zòxXov 30 

faìvs 'd'at)|jLaaTÒv 8é|JLa^ 

Stoxov ipo/ostSéa piTuioùV, 

xal [isXaii'xóXXoo xXdtSov 

àxTsag èg alTTstvàv 7rp07rs[i7ra)v 

al^p' ex xstpòg poàv cirpove Xacbv, 35 

7] T£[Xs]oTata<; à(JLàpi>Yjia tóXa?. 

29. vjxxò? Stx^H"' <l^iando adunque essa luna è nel massimo fulgore. 11 
gen. può essere tanto temporale (Jur.) quanto dipendente da eòcp. ceX. 

Pindaro ha St^^ófjLirjvt^ | Mr^va in OL 3, 19-20, e 8t)^opLevi8e3o:v ...éoné- 

f/a'.<; in Zs^m. 8 (7), 44. — ceXàva : vedasi la nota a ^-rniu in 2, 1. — 
Non v'ha chi non ricordi, al leggere i vv. 27-29, il fr, 3 B. di Saffo : più 
opportuno ancora però riesce il confronto con quei versi immortali del 
secondo dei frammenti saffici pubblicati nel 1902 dallo Schubart vùv 8è 
Aóòaio'.v £}jLi;péireTai y^^*^!^^'^'^^''^» ^? '^o'^' àùlva \ Sóvxo^ à PpoSoSàxxoXo^ 
fjLYjva, I iràvxa ireppé)^oto' 5oxpa, ^aoq S'èictla^et d-àXaoaav ìk àXjJLÓ- 
p'xv I tou>5 xal icoXuav^£fjLo:g àpoópat^, | à S' èspaa xàXa xs)^xai, xe9-à|Xatat 
OS ^pó8a xàicaXa d-póaxa xal jjlcX'.Xujxo^ àvS-ejjKÓSin^ (//*. XXTTT della mia 
Antologia, vv, 3-11). Ho trascritto per intero la splendida descrizione, 
invece di limitarmi alle parole di contenuto più strettamente riferentesi 
ài passo bacchilideo, e ciò per una ragione ben facile a comprendersi. 
Veggasi ancora col Jur. Pind., Istm. 3, vv. 41-42 XàpLTrs:, | 'Acuaiópo? 
r^afjxò^ Sì^ oLGxpoK; h SXXoc;. Il Brandt, a p. 307, confronta col passo 
bacchilideo anche Oraz., Odi^ I, 12, 46-8 mieat inter omnes \ lulium 
sidtis vélut inter ignes \ luna minores: anzi il luogo oraziano sarebbe 
per il Br. imitazione piuttosto di Bacchilide che non di Saffo. Scrivendo 
nel 1900, egli' aveva pienamente ragione: ora, che al fr. 3 B. di Saffo 
si è aggiunto il nuovo splendido quadro, si presenta come più proba- 
bile r ipotesi contraria. — 30 e segg. Con questi versi puossi para- 
gonare Pind., OL 9,91-4 cp(i)xa<; 8* èJ'Jpsirel SóXcj) | àrtxwxt Bajxàoaat^ | 8'.*fjp- 
5^6X0 xóxXov oooa poqt | topato^ iJiV xal xotXò^ xdXXtaxà xe ^i^aiq. — 34. 
àxxéag : sambuco. xXà^ov àxx. = àxóvxtov. — alireivàv : anche Bacchilide 
ondeggia, come Pindaro, nel genere di al5-fjp: maschile in 3, 86, lo 
vediamo qui femminile. — 36. àjjLapoYfAa : è, per zeugma, oggetto di 
irpoicsfjLTrtov, che ha il suo oggetto appropriato in xXàSov àxxéa(;. Così in 
Sof., Aiace, 1034 e seg. ap' oùx 'Epivò^ xcòx' iyàXxeooe ^i'{'0(; | xàxstvov 
''AiZfl<; ; rèxslvov rappresenta il Cojox-fjp donato da Aiace ad Ettore e non 
può essere quindi che per zeugma oggetto di un verbo Ix»^^-»"^®* ^^^ 
«rpoiréjutwv bisogna pertanto ricavare un participio di senso più generico, 
il quale regga àit.àpo'^ii.a, ad es. cpaivtov o irpoSeixvó;, come nel passo 
sofocleo bisogna sostituire idealmente ad h/^ÓLky.tozs^ quale verbo reggente 
èxeivov, un elpYaoaxo od altra voce verbale di simile significato (Jebb). 
Per rimagine cfr. Pind., Istm. 8 (7), 37 èvaX'.Y^iov oxepoiraìat... àx^àv 
icoSòiv (Jur.) — Dai vv. 33-36 appare adunque che Automedé vinse 
in tje dei cinque esercizi del pentatlo. Sicché le testimonianze degli 
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toò ^Xéo^ sJàtMK^ X^^'^^ ^^ 

antichi, le quali ne dicono che vincitore del pentatlo era appunto chi 
aveva la meglio in tre dei giuochi, restano sufEngate dal presente luogo 
bacchilideo. Cfr. Aristide, Pianai. ^ lU. 339 Dind. àp«fit toèg icma^Xci; 
tpia Td»v rsvTs spò^ '-^x^j^j Plut., Quest. eonr.. IX, 2, 2 tot^ Tpistv uisrcep 
ol sr/Tay#.« ss&lsTcì x« vttó, Polluce, Omom., IH, 151 «r ^ toò «tvtà- 
^>.o'j TÒ vixYjsai àrzùzyjói^ai #.é*|^o'j3iv. La lotta, che viene indicata nel v. 36 
come ultimo degli esercizi, occupa lo stesso posto nella notissima enu- 
merazione di Simonide, fr. 153. 2 SÀfio. ro^omrfrjV, ^svov, Piovra, iraXirjv. 
— 38. '^'Ma![kTda: l'agg. pcoÀx-r^^, che compare probabilmente qui e 
certamente in 12. S, non s' incontra altrove se non in Oppiano. — 
nKOLZzai: nel gruppo -eXa- vi ha corr. tautom. col v. 29. — Me segg. 
Notisi r allitterazione col - (^p^ rsXdaso;, ^Asntsóv, sopd, xo^opo^ivav, 
sà^av), la quale ricorre anche altre volte in questo carme (w. 15-16 
SG#.uxfaTÌ^, xstO^, nai^v, v. 20 nijiirr/, noXuvctxc!, ::XapiT^ icpó$cvov, v. 45 
ao).^Tj/ju»TE, roTOfiiùv, vr. 64-65 naXoicò, sotpdrvot, «c9ttuio5). — 39. 
zo^'jpf>2:vav : &:. 6*p. — I w. 39-50 hanno senza alcun dubbio intona- 
zione somigliahtissima a quella dei w. 22-30 dell'/s/m. 6 (5) di Pin- 

1^ xéXsodoc 1 1^ icipav 
^apfiapoq ootc itoÀtf ' 

vA* 5ti^ Alavro; TgAapuv.d^a | xod :witsó>;" tòv ^aXx^^d^{l.av t? itóXefiov j 

i^s 7JV T'.po'/^lots: ::pÓ9po>a yjjtjtavov l; Tpdtav 'AXxjiTjVf»^ TÌxo^. Quale 

dei due poeti sia da ritenere qui imitatore dell* altro dimostra egregia- 
mente, a parer mio, il Prentice nelle pp. 53-54 della diss. citata. — 
*Aoa>-ó]v rop^.: è questo fiume TAsopo sulle cui rive sorgeva Fliunte, 
non TAsopo della Beozia. Secondo Apollodoro, Biblioi.^ UI, 12, 6, 4, 
esso Asopo sposò Metope, figlia del fiume eleo Ladone, e ne ebbe due 
figli. Ismeno e Pelagonte. e venti figliuole, una delle quali, Egina, venoe 
rapita da Zeus (le altre figlie ApoUodoro non le nomina). Secondo Dio- 
doro, IV. 72, i figli di Asopo e di Metope si chiamarono Ismeno e 
Pelasgo e le figlie furono dodici, e cioè Corcira, Sahuntna, E^pna, Pirone, 
Cleone. Tebe. Tanagra, Tespia, Asopide, Sinope, Oinia, e Calcide (i let- 
tori ravviseranno facilmente in codesti nomi i nomi di antiche località 
greche assai disparate e distantì fra loro: rorigine di cotale disparità 
strana, a prima giunta, è da ricercare nel fatto che il nome di Asopo 
fu portato da parecchi fiumi greci appartenenti a luoghi ben lontani tra 
di loro : i nomi di eroine — loodità — sorti in relazione coi diversi Asopi 
furono poi ra^ruppati intorno ai due che divennero più famosi, U beote 
ed il fiiasio). Però in IV, 73, Diodoro menziona una tredicesima figlia 
di Asopo e Metope, Harpina. Di Tebe i Fliasii volevano che fosse figlia 
dell' Asopo fiiasio, i Tebanì del tebano (Paus., II, 5, 2): Bacchibde 
seguì la versione che tornava in onore dei fliasii: Pindaro inveoe, nel- 
V/8Ìm. 8 (7), w. 15 e segg., l'opposta (yj>-Jj ì'sv bna:coXoiai 6t^^ 
Tpazr/zn | At^iv^ XofÌTcuv £i»tov icpovfjtr.v, | wjiTpò^ oSvcxa ^idb{tar ysvovto 
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fjXfl's[v xal] èn' iar/azoL NsEXoo* 
tat t' èie* s[òv]a6l Tuópcp 
olxsDot 0sp|jL(tì8ovTOc, IyxIs?''^ 
lOTOpe? xoòpai 8i(«>it7nt[ot' ^A]pTr]0(;, 

otóv, 0) nokot^rìkiùXo (F)àva$ xoTa|jL(tìv, 45 

Iyyóvcùv YsóoavTo, xal 0(j>t;wXoo Tpota? iSo?. 

Xipótp I A'ipxqc cpiXapixàxoo icóXiog uixtoaev àY^ji-óva' | oè 8* è^ vàoov Otvontav 
èvrfxwv I xot|ictto). Da utt altro passo poi di Pausania (V, 22, 6: vi 
richiamò per primo l'attenzione E. Bruhn), ove questi parla dell' àvdc- 
d^uLtt dei Fliasii a Zeus Olimpio, risulta che anche altre due figlie 
dell' Asopo di Fliunte, oltre ad Egina e Tebe, vennero amate da un dio, 
e precisamente Harpina da Ares, che la rese madre di Enomao, e Cor- 
eira da Posidone (di loro nacque Feace). — 41. èìi' ea-/. NstXoo: la 
frase può essere interpretata anche semplicemente nel senso di « agli 
estremi confini del mondo », ma è più probabile che il poeta abbia qui 
voluto alludere alla uccisione di Mennone, re degli Etiopi, di mano 
d'Achille, fors'anco a quella di Busiride di mano d* Eracle, quando 
ritornava dall' aver rapito le giovenche di Gerione : se infatti Achille è 
diretto discendente dell' Asopo, perchè nipote di Eaco, figliuolo di Egina 
e dì Zeus, anche Eracle, come tebano, può essere considerato quale 
pronipote dell' Asopo. Coi vv. 40-41 il Brandt, p. 308, raffronta Oraz , 
Odt^ III, 3, 45-48 Horrenda late nomen in ultimas \ extendat oras^ 
qtia medius liquor | seeemit Buropen ab Afro^ \ qua tumidus i^at arva 
Nilus. — 42. e[òv]ati: eòva-fj pare sia da leggere in un frammento ai 
V. 76 del carme primo. L'aggettivo non s'incontra altrove. — 43. 
OepjjLtó^ovTo^ : fiume sorgente in Cappadocia, con foce nei Ponto Eusino. 
A poca distanza da questa, verso est, era la città di Bepiioxupa, sede leg- 
gendaria delle Amazoni (cfr. Apollodoro, Bibliot.^ II, 5, 9, 7). Dal fiume 
Termodonte giunge i'Amazone Pentesilea con le compagne in aiuto di 
Priamo in Quinto Smirn. , Fostqm., 1, 18 e segg. — 44, xoòpat ..^A^oq : 
e^vo<; "Aptt ndcto/ov 8on dette le Amazoni in Pedias., 22. — ^m^innaC : 
r epiteto non ricorre che un'altra volta in B., e cioè in 11, 75 (Linceo): 
Pindaro in Pit, 9, 4 lo assegna alla città di Cirene. — 45. «oXt)C*'l^«>te 
(F)<iva5: il pap. dà iroXe>C-f|X«iT' , ma, abolendo questa elisione, si ha la 
perfetta corrispondenza del v. 4.5 col 19. L'iato poi si evita per influenza 
del digamma iniziale della seconda parola. — 46. ìy^óvcmv: qui si può 
intendere che si alluda o ad Achille, il quale fece strage delle Amazoni, 
venate a soocorrei'e Troia contro i Greci dopo la morte d'Ettore, e ne 
accise la regina Pentesilea (vedi il racconto dell' Etiopide d'Aretino 
negli excerpta di Proclo, e VEpit, Vatic.^ p. 202 W.; cfr. pure il libro 
primo di Quinto Smirneo), oppure all'impresa di Eracle contro le Ama- 
zoni per impadronirsi del cinto della regina Ippolita, impresa nella 
quale ebbe compagno Telamone (secondo Pind., fr, 172, Peleo). — ^ró- 
oa'/To : cfr. T, 258 Ysooópie^' àXX-fìXwv )(aXx7)p»atv sfXetTjyotv. — ^h. Tpoia^ 
iJ. : anche qui allusione o ad Achille (Aiace, Neottblemo) o alla spedi- 
zione di Eracle e Telamone (Eraole e Peleo nel cit. frammento di Pind.) 
centro Ilio, la quale fu un n<4pjpYov di quella contro le Amazoni. — 
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ixofvta zÓL'Jio^ tpàzi^ 
GòLQ Yevsdt? XtTuapo- 

Cwvcùv ^YarptóV, &; d[5o]l 50 

aòv rr/at; ipxioaav àp/a- 

700? à:ro^o^jTCDV aYotàv. 

tt? Yàp oix olfSsv] 7.oavo;rXoxà»i.oo 
0TfjPa? èò5[i.[aTov :ró)a]v. 
Col. XX (XVI) Tj tàv |i.£YaXa)vo]|iov Ai^ivav, jisyP'^'^]^'^ ^^ 

S Atò<; jrXaO-sìaa XéJ/st téxev ijpa) 
TO'j]53 aa)[rfjfva :ré5]o'j, 
8; y]*^ pa3à[votatv 'AyJaLcbv 



- - - s]37r[£]7rXov [KXewvav 
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47 48. Vedi la nota seconda a 5, 31. — 61. vr/ony. « xóy.qt postulat 
Wil. ; sed de duabus hic dicitur » Bl. Infatti qui si allude' ad Egina 
ed a Tebe. — wxiaaav: anche Pind., nel dianzi addotto luogo deìVIatm, 
8 (7), al V. 20 adopera luxioacv parlando della stessa azione di Zeus. — 
52. àiropd-Tjtwv: conseguenza dell'essere loro àpx^'f^^^^^^^ amate da Zeus. 
L'agg. è usato in senso prolettico. — à'^o'.à\>: sineddoche. — 63. xoa- 
voTzkoY.aii.oo: l'epiteto è dato da Bacchilide anche a Nixa (5, 33) ed alle figlie 
di Proto (11, 83). S' incontra solamente in Bacchilide e in Quinto Smirnoo. 
— Della colonna ventesima tutta quanta e della maggior parte della ven- 
tesima prima non restano se non miseri frammenti : chi voglia rendersi 
conto del pazientissimo lavoro compiuto in ispecie dal Blass per trarre 
profìtto anche dal minimo di ossi, vegga le note alle pp. 76 e segg. delle 
sue edd. 2^ e 3^. Posto il carattere della edizione mia, io mi limito qui 
a dare i più importanti risultati (per mala sorte quasi sempre affatto 
congettul-ali) delle indagini del Blass e di altri egregi filologi. — 66. 
Per le integrazioni di questo verso il Blass confronta 17, 35 (7rXa<>etaa 
TCovtitj)... I riooe'.Sàvt) e 6, 1 (Atò(; iisr^iozoo). — 56 e 57. ^pu> xtX. : Eaco. 
Egli fu G(urf|p della Grecia quando impotrò da Zeus la pioggia dopo una 
ostinata siccità. La narrazione particolareggiata della favola la si può 
ritrovare in Paus., II, 29, 7. — 68. Il concetto cui vogliono accen- 
nare qui i supplementi del Blass è quello della somma giustizia di Eaco: 
« qui totius Graeciae iustissimus vir inventus est » annota il Bl. e 
richiama Pind., Nem, 8, 7-8 olò? OiVtt»va<; paatXeò? | x«tpl xal PooXoO; 
^P'.zxo(;. In fine del v. 61 ed in principio del 62 il Bl. pensava ohe fos- 
sero nominate Harpina e Corei ra, le quali, come vedemmo, furono pur 
esse amate da un dio, e perciò egli leggeva alx* àXXai al v. 63 (senza 
riempirò la lacuna precedente) e napOivoi] ^oiai al v. 65. L'ipotesi del 
Blass, eccellente per il senso, urtava però contro la impossibilità di 
accordare sìa l'uno sia l'altro dei nomi delle due eroine col metro in 
.principio del v. 62 ; il Jebb integrò come si vede nel testo. — 61. 
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àatp.f' 

7j[S£ Iletpàvjav £>vtxoa':sya[vov 

x[o{)pav, o]oai t' àXXat 'd'Stóv 

e[òvat? kS\6L\Lypcfy àptYvwtot? ;r[a]Xai[oò 

TcatSsg alJSolat 7:oTa[ioò xsXàSovto;' 65 

Toò vov àp*/at]av TcóXtv 

xà)[j.oi xaTé)fOD]'3t Ts vtxa[; 

•^pa tac t' ai)]/v(tìv poal 
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(troppo frammentario) 
- *-] ojxvov, 78 

OTp.8' 

6]'j7t[e]TcXov : cotale appellativo è dato da B. anche alle figlie di Prete 
(11, 42) ed alle Cariti (15, 49). — 62. éMy.o3X£cpo[vov : &k. sIpT|fjLévov. — 
65. Kotajioó xeXa8. : come al v. 39 la menzione del fiume porge modo 
di passare dalla realtà al mito, così ora prepara il ritorno da questo a 
quella. Le integrazioni che il Blass fece ai tre versi seguenti hanno, 
naturalmente, più lo scopo di indicare quale potè forsie a un di presso 
essere il loro contenuto che la pretesa d'indovinarlo. Per sostenere 
àpxaHav il Blass confronta 5, lóO ed anche il frammentario v. 52 
dell* ode prima, ove sembra appunto sia da leggere àp]/a'lav TróXtv : per 
Yipa rimanda a 11, 21. — Non curando gli altri affatto insignificanti 
frammenti delPepodo terzo, ricorderò solo che il v. 72 il Blass credette 
di poterlo ricostruire così : XPÌ'^^^^^ly i^po^JQ-évia ( F)tói:).oxov so etitelv [Kóirpiv. 
E nella prefazione, riferendosi a questo luogo, osservò (pp. lxiv-lxv^) 
che, quantunque il passo sia troppo deturpato da gravi lacune, sembra 
fuor di dubbio che il poeta abbia qui inserito le lodi di Afrodite (notisi 
che al v. 73 il Bl. riuscì a mettere insieme un àYlvàfjLitxaiv èptóxwv), e ciò 
più per la bellezza di Automede stesso (cfr. i vv. 26 e segg.) che per 
i dianzi ricordati amori di Zeus e di Egina. Il Jebb invece crede che 
il poeta alla celebrazione della vittoria di Automede abbia voluto con- 
giungere qui le lodi degli dei principalmente adorati in Fliunte, che 
sarebbero stati, oltre a Zeus, anche Hera (Paus., Il, 13, 4) ed Hebe 
sotto l'appellativo di Aia (Strab., p. 382; Paus., II, 13, 3): poscia 
sarebbe seguita al v. 73 la menzione di Afrodite. — 78. ojivov; forse 
in questo verso e nei precedenti Bacchilide, rivolgendosi ad Automede, 
gli presentava il proprio inno. — 79. C">'-<}>] '^otX àirocp^ : seti. Automede, 
che il Blass metterebbe al vocativo in principio del v. 77, e quindi 
nella stessa sede che AòxofjLYj^e» al v. 25. — Coi vv. 79-82 (fino a vty.av) 
cfr. Pind., Ptt, 1, 92-4 èictd'ójj.ppOTOv ao^^Yjpia Sójoi? | ùlov ànotyofJLsva>v 
àv8ptt)V Stattav piavóet | xal Xo^tot^ xal àot^ol;, Sem. 6, 29 e seg. irapotyo- 
piévcuv Y^p àvipojv I àot^otl xoil X&yoi tà xa).à o'ftv epy' èxófJLtaav (Pr.) ed 
anche 01, 11, 4-8 si 8s oòv iróva> tt^ so Tcpotoa-ju, \i.zki'(àpoz<; Spivot | lìzxèpiu'^ 
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TÒv tóvT* è<; àtjpotov )^póvov, 80 

xal tot? èmY]tvo[iévot(; aUl ittcpaóoxot 

oàv Nsjjjiof vtxav tó [^é] tot xaXòv Sp^ov 

YvyjatoDV 5[ivodv to)^òv 

^00 jrapà SaEpioot xatrar 

oòv 8' àXaO-stof pporwv 85 

xàXXtarov, £i7t[ep xal d-àvig tt?, 

XstTusTaL Moo'3[àv patì^C<«>voDV Sdo]p[ia. 

àoTp.5' 
Col. XXI (XVII) (troppo frammentaria) 

D|i.]|i.'.[v 8è xal Aà[iaTpO(; SSJcdxs X^P^^ 

àp)(à Xó^iuv I xéXXetai xal Tiiaxòv «pxtov pie^àXat^ àpsxal^. ( à'f ^óvy]xo^ 8*aIvo^ 
'OXopLTrtov'lxat*; | o5xo? «Y^stta'.. Un concetto analogo, assai più minuta- 
mente svolto, vedi in Teogn., vv. 237-252. Di B. stesso cfr. 13, 59-66. 

— 83. YV7]otaiv : notisi come in questa parola faccia oapolino la coscienza 
che il poeta ha del proprio valore, — 86-87. Sotto il concetto « cum 
veritate coniuncta optime Musa hominis gloriam tuetur » il Prentice 
(p. 20) paragona questi versi con Pind., OL 10, 3-5 co Molo', àìXà oò 
xal O-oYctXTjp I 'AXài^sta Atóc, òpd'à y^epl | èpóxexov tj^su^écuv | rvticàv àXtxóievov 

— 8?. M6oo[àv 50'o]pp.a: cfr. fr. 33, 3 èv àO-ópjxaot MoooSv (Ken.) 

ed anche 18, 59 e seg. àpTjtwv S'àO-opjj.dxwv | [jLejivàad^t (Pr.). — Per 
quanto si può congetturare dagli scarsi frammenti dell' antistrofa quarta, 
sembra che vi si venissero susseguendo alcune massime generali sulla 
diversa sorte dagli dei assegnata ai diversi uomini: bellissima è la 
ricostruzione del Jebb, e merita davvero di essere riferita, sebbene sem- 
plici ragioni di prudenza impediscano di accoglierla nel testo : eld ^àv- 
tì'p[a>7ta)v àpexaÌGtv h^oi \ iroXXat* ^taxptvet 8è O-^v | ^o!)Xà [tè xaXt)icTÓ]jJt*vov 
voxxò^ [^vó'^ototv I xèv hh ^^eipu) x* araj^e xal xòv àp^iuu | Zfjvò^ ala* èpoi- 
xxó]«oo. I xpoTcxò^ "^àp X* loà-Xà cpoxjeóowv | epya yJ» jxy] replv jjloXjIv] | è? 
ireTpav. wTtaooav 8è irjaópot? | àv]5p['ioiv Molpat xexji.a'peo6t)tt] xò piéXXov. Cfr. 

10, 35 e segg., 45 e segg. — Passando ali epodo, sembra che in sul prin- 
cipio il poeta sì rivolgesse a quei di Fliunte, ai quali Zeus concedette 
una vita felice e fiorente per amor di Demetra o di Dioniso (la popo- 
lazione di Fliunte era dedita massimamente alla cultura dei campi e 
delle vigne: sulPacropoli di Fliunte era un rcjptPoXo? sacro a Demetra, 
e in esso un vaóg con un S.fOLXiì.u di Demetra e della figlia ; nella parte 
più bassa della città, non lungo dall' èpi-f aXó? del Peloponneso, sorgeva 
un antico tempio di Dioniso con un &^0Lk\i.aL del Dio; inoltre Dioniso 
era da taluni detto padre di Fliante, eroe eponimo di Fliunte — Paus., 

11, 13^ 5-7; 12, 6). Segue poscia una sentenza che, nella sua costanza. 
B. ripete volentieri: infine si esortano quei di Fliunte ad esaltare il 
loro concittadino per la vittoria oh* egli ha riportato nel pentatlo. Così il 
Jebb ; e le linee generali della sua ricostruzione dell' ultimo epodo sono 
le stesse che quelle del Blass (parlo dei concetti, non delle singole parole), 
eccettochè questi a Demetra sostituisce Eracle (richiamando Paus., II, 
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x]al AtoDv[()ooo KpovtSag] d-sonixatov ttóXiv 
vatstv àno[(j^(zoo^ tì-aXJsòvtag' 

/po35ooxd;rcp[o» Aio? 100 

Sg] Tt xaXòv fé[p£tat, 

Tcdtc] alvéof Tt[io£[évoo 
7ra]i8l aòv xa)[[JLOtg à[ia,o- 

Té]otT£ 7:£VT[àfl'Xoo (F)éxaTt. 

13, 1, ove sì racconta che Regnida, figlio di Falco e nipote di Temono 
— il quale ultimo fu uno dei tre fratelli eraclidi che guidarono la inva- 
sione dei Dori nel Peloponneso — , ebbe la signoria di Fliunte, e 13, 8, 
ove si narra di una dimora che Eracle avrebbe fatto in Fliunte, di ritorno 
dalla conquista dei' pomi dolle Esperidi) e mette punto fermo alla fìne 
del v 100, leggendo nel v. 99 &x*] eòvtag invece ohe ^aXJeòvxa^. — 
98 e 99. ^oTifiaTov reóXtv vaietv: cfr. Pind., Istm. 6 (5), 65 e seg. 
TÓv Ts OsjjLtoTioD òp^dioavxsq olxov xàvSe icóXtv I O-so'fiXY] vatovTt. Vedi pure 
di B. stesso 11, 60 e sg. (Pr.) — 99. d-aXleòvia*; : = ^àXXovTa<;. Per 
la forma O-aXéa) cfr. d-àXtpe in Pind., Nem. 4, 88, 6-aXéooot in Quinto 
Smimeo, XI, 96, OuXéet in Nonno, XVI, 78. — 100. ypooeoaxàTCTp[ou : 
&K. slp. — 100-102. Cfr. 3, 67 e segg. ; 5, 187 e segg.; vedi pure le 
note colà. — 103 e 104. àpLapTéjoixe : := ópi. La forma àfiaptécu per 
òfjLapTÉu), già nota da Omero e da Eroda, è data dal papiro bacchilideo 
in 18, 46. — Coi vv. 102-104 cfr. l'esortazione rivolta da Pindaro ai 
giovani compatrioti di Cleandro eginese in principio deìVIstm. 8 (7). 
Metro. — Kax' evóirXtóv el^ùg. — Probabilmente la strofa è da dividere 
in cinque periodi, dicoli tutti tranne il secondo. Il primo è un pentametro 
catal. (dip. troc, cor., ion. a min., dip. troc , dip. troc. cat.); il secoudo 
un trimetro ipercataletto (ion. a mai., cor., dip. giamb. ipercat.); il terzo 
un pentam. catal. (questo periodo è = al primo ; al v. 13, se la seconda 
sillaba di àoaytóovxa è da ritenere breve, il cor. sarebbe sostituito nella 
1» sede alla dip. troc: vedi al proposito la nota ad àoaYsóovxa) ; il 
quarto è un tetram. acatal. (ion. a mai., cor., 2 dip. giamb.); il quinto 
un pentam. ipercat. (5 dip. giamb. di cui l'ultima ipercat. : nel v. 44 
con la lezione d«l pap. xópai la 4^ sillaba, invece di essere lunga irraz., 
sarebbe breve, ma troppo facile era lo scambio della forma xópat per 
xoópoi da parte del copista perchè si abbia qui ad esitare a introdurre 
la lieve correzione che toglie la piccola, e del resto punto sostanziale, 
differenza metrica). — L'epodo sembra constare di quattro periodi dicoli : 
il primo è un ettòmetro catalettico, il secondo un tetram. acat. (4 dip. 
giamb.), il terzo un tetram. catal., il quarto un tetram. acat. (4 dip. 
trocaiche). 
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X (9). 

[AIWASI (?) AeHNAlfil 
APOMEl li:eMIA]. 

otp.-àoTp. 






tic. 
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(otto versi troppo frammentari;. 
'A[YX]a^ xal vov xaoiYVYjra^ àxoita^ 

X (9). U titolo dell'ode è andato perduto con la maggior pai*te della 
prima strofa, perchè, come già avvertimmo nel cemento ai carme pre- 
godente, della colonna ventesimaprima non rimangono, eccettuato Tal- 
timo tratto, se non miseri frammenti. Del punto tuttavia ove si passa 
da un epinicio all'altro ci rende avvertiti l'esame metrico dèi frammenti 
superstiti. Ma per il rispetto del senso questi hanno una importanza 
così meschina, che non ho creduto opportuno riferirli: essi vennero 
integrati in vario modo specialmente dal Blass, dal Jurenka e dal Jebb, 
alle edizioni dei quali rimando chi sia in particolar modo studioso della 
critica del testo. Dirò solo che nei primi versi pare che B. facesse una 
invocazione alla Fama esaltandola con pensieri non forse molto differenti 
da quelli dei versi 178-181 del carme decimoterzo, che fanno rammentare 
Pind., Istm. 3, 59-60 xal iraYxotpTcov èicl )^d'óva noti Sia icóvtov gg^aitev | 
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vaoLwttv èxivYjaev Xqòy^YYOv [liXtaaav, 10 

àOTp.«' 

à)(]£tpè^ iV àd-àvarov Moo-iàv a^aXiia 

èpYM'«'C">'^ àxxl^ xaXwv fiop5oto<; ahi, ed anche ^em. 6, 48-49 Tcétaxai S'èiit 
te yO-óva xal Sta ^aXàooa^ r/jXóO-ev | ovoji* aùxcùv (Jur.), e alquanto meno 
da vicino un passo dell'ode pindarica per la stessa occasione, e cioè 
Nem. 5, 2-3 àXX' hd nàoaq òXxocSo^ ev x' àxàx(j>, '(XoyLsi* àotSà, | oxeìy* are' 
AIy^vo^ (Fracc). Quanto al titolo aggiungerò che l'ho dato nella forma 
proposta dal Blass. Che il vincitore fosse un Ateniese risulta dal v. 18, 
ove si fa menzione di quelli della tribù OtvYjL(; : che la vittoria o, meglio, 
le vittorie le quali diedero occasione alla composizione dell' epinicio, 
siano state le due istmiche, non v' è dubbio, perchè esse vengono dal 
poeta nominate al posto d'onore, e Bacchilide vi s' indugia assai più a 
lungo che sulle altre. Il Kenyon poi e il Jurenka integravano oxaBtel 
invece che Sporsi, dalla vittoria che nell'epinicio è toccata per la prima: 
io credo che a ragione il Blass abbia sostituito Spo^iÀ, perchè questo 
termine, oltre al contenere una speciale allusione anche alla seconda 
vittoria riportata dall'Ateniese nella stessa ricorrenza della prima, può, 
come più generico, abbracciarle entrambe. La questione più grave è 
sul nome : la risolsero il Blass e il Jurenka, ma solo per possibile più 
che per probabile congettura. Il Jurenka, in base alla ipotesi del van Her- 
werden e del Tyrrell, che in Jstpe^ al principio del v. 11 fosse da scorgere 
il nome dello sconosciuto vincitore, integrò Ruy]2tf.e<;: il Blass per contro, 
osservando che « tot litteris spatium esse non videtur », lesse 'A[YX]att> 
al V. 9, essendo riuscito a riconoscere nel papiro gli elementi a.. aTt. 
V era però la difficoltà che il nome appariva poco attico ; ma questa 
tentò di risolvere il Blass osservando (Praef.^ p. Lxn) che « monuit iam 
Wilamowitzius ignobiliorem domum victoris indicari tribù nominata, 
non gente aliqua, ncque abhorret a veri specie unum ex perogrinis a 
Clisthene in novas tribus Attioas receptis etiam huno patremve eius 
fuisse, propier quos dioit Aristoteles institutum esse Athenis ut non 
icaxpóO-cv cives appellarentur, sed a suo quisque pago, quocum arte 
coniuncta erat tribus ». La congettura è, come si vede, acutamente 
sostenuta, e non si può dire certo colpa del Bl. se ciò nonostante essa 
può venire accolta solo per mancanza di meglio. — L'ode, ohe si estende 
per due triadi, non ha verun mito : è la sola, della raccolta bacchilidea 
d'epinici, che celebri un ateniese : della sua data non abbiamo indizio 
alcuno. 

9. xaaiyv. àxoixa^: è adunque un parente non dei più prossimi del 
vincitore che commise al poeta 1' epinicio. La Pitia decima di Pindaro, 
per Ippocle Tessalo, fu composta per commissione di un amatore del 
fanciullo, Torace, uno dei tiranni di Larissa. La ipotesi del Blass (vedi 
Pref,^ p. Lxvi*), che il vincitore fosse già morto al tempo della ese- 
cuzione dell'epinicio, non riesce a convincere gran fatto, perchè il 
« monumentum », che dal cognato dell'atleta Bacchilide ebbe T incarico 
d* erigergli, potè servire egregiamente, come del resto il poeta stesso 
dice nei w. 13-14, a far conoscere agli uomini il valor del vincitore, 
anziché a ricordare i meriti di un estinto. Eppoì a tale ipotesi parmi 
si opponga all'evidenza il carattere della chiusa, la quale, per quanto 
monca, s'indovina che dovea invitare alla letizia ben opportuna dopo 
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4ovòv àv^pa):cowtv ciV] 
)^àfv|JLa, Tsàv àpsràv 

oooa Ntxa(; sxau 15 

Sv9'£'3tv Sav&[àv] àya5Tf]5di(i£V0C xeyaXàv 
xòSo<; sòp£iai(; 'Atì-àvatc 
^^xa^ OlvstSatc ts Só£av. 

la gloria del successo (vv. 52-53)^ Ed anzi questo invito m' induce a 
mettere per lo meno in dubbio un' altra congettura del Blass, quella 
€Ìoè ohe egli, nell'addetta pagina della sua prefazione, mette innanzi 

colle parole « victoriae autem duae cursu Isthmiis partae non 

videntur recentes fuisse ». — 10. vaotwTtv: vedi le note metriche. — 
XiYÓcpdoYYov : osservava il Kenyon che la comparazione tra un poeta ed 
un'ape in Pind., Pit. 10, 53-4 v^ytM\i}M>'^ -^àù àa>roc ojivuiv | èit' aXXot' 
à>.Xov u>T8 jjiéXtooa 6*óvei Xó^ov, e in Oraz., Odi, IV, 2, 27 e segg. ego apù 
Moitinae \ more modoque \ grata carpentis thyma... \ carmina fingo è 
abbastanza naturale ; che l'epiteto XiYÓf O^oyycx; per contro, fissando come 
.termine di paragone il suono prodotto dall ape invece che il suo modo 
•di raccogliere il miele, mal si potrebbe dire felice. Qui però Xt-j-ót O-o^y©^ 
•è da considerare evidentemente come epiteto stereotipato dell'ape e 
non impedisce punto di credere che Bacchilide, paragonandosi all'ope- 
roso insetto, abbia avuto la mente piuttosto rivolta al lavorio ch'esso 
compie che non al suo ronzio insopportabile. Per altri confronti tra il 
poeta e l' ape nella poesia greca veggasi la nota del Jebb a questo luogo. 
L'imagine offertaci da Bacchilide nel presente verso è, insieme con 
quella del v. 98 del carme terzo, assai degna di nota non solo perchè 
ritrae in modo caratteristico l'arte del poeta di Geo, ma anche perchè 
ne dimostra che egli di cotale caratteristica era perfettamente conscio. 

— 11. àx]sipéc: intendi l'agg. sine manibus factum, « ut maneat 
«imul apis comparatio » (Bl.) : in Batraeom.^ 300 à/sipés^ vale invece 
manibiis carentes, — à^v. M. «YaXfjia: cfr., di B. stesso, 5, 4, e, di 
Pind., Nem. 8, 14-6 cpépiuv | AoSwxv jjLttpav xava)(Y]Sà ireiCOtxtXjJLsvav, | Aeivto; 
•Stoowv ota^iiuv xal Kaxobq Maya Nep.toùov àYaX}i.a. — 13. tsàv àpsiàv: 
notisi il passaggio dalla forma narrativa all' apostrofe. — 15 e segg. 
-6aaa | xòSo? .... | 6-fjxa(; : spiegazione libera di xeàv àpsxàv. Cfr. Pind., 

01. 1, 14 e segg. à^XatCetac 8è xal | jioaatxà(; èv àu>x(p | ola 7cai(o|jL6v xxX., 
Pit. 3, 17 e segg. icapL^wvuuv la^^àv 6fJL»vauov, &X(xe( | owi icoipd'évoi cptXéoiaiv 
■étoùpai I éoicepiaig óicoxoopiCe<30-' àdi^al^, 2, 74-5 oòd' àicdioioi ^ou.òy Tspicrcat 
IvSo^ev, I ola j^t^ópcjDV TCaXàp.cxt5 eicer' alti pporwv (Jur.). — 16. 4»^[av: 
isembra ohe B. avesse una grande predilezione per questo aggettivo; 
infatti esso ricorre in 3, 56 (detto assai probab. della fiamma), in 5, 92 
<Pallade), in 9, 24 (la chioma), in 10, 16 (la testa), in 11, 51 (Hera), 
in 13, 136 (Briseide), in 20, 2 (le Spartane), in fr. 3, 4 (la fiamma). 

— 17. eòpeiai^: l'epiteto è dato da B. anche a Troia in 15, 40-41. 

— 18. Só4ay: parecchi cementatori, invece di mettere il punto fermo 
dopo questa parola, lo pongono alla fine del v. 20, leggendo^, natural- 
mente, al principio di esso un evd-a invece dell'eòd-ó; del Blass, e poi o 
un irpou^fjvo^, come il Kenyon (icpoufavo^ Jur.), o un icpoulei^a^, corno 
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èv IloaetSàvo? ireptxXsttot? àéO-Xot^ 
Col. XXII (XVlil) 60*0; IvSstSJag ''EXXaatv tcoSwv ópfiàv ra/stav, 20 

tn.a' 

èxyavslg oì)]pot'3tv Itci otaStoo* 

^■©^[^[àv 8' èv] Tcvéwv àsXXav 

8'3Ta[, Ppé^wv] 8' &Ss tì-atYjpcùv èXatq) 

9à(>€[' è; ?7c;cto]v è|JL7rtTV(ov ojxtXov. 

tSTp[aéXtxTo]v èTcel 25 

xà(i{i>8v 8pó][iov, 'lod-iJLOVtxav 

Si<Z v[tv aYXJdpoSav eòpoó- 

il Palmer, e via. Ma a ragione osserva il Blass che l' ossa del v. 15 
richiede di necessità il punto dopo Bó^av (cosi pure interpungono il Ficco- 
lomini, il Flatt, il Festa, il Jebb): e per vero l'goaa accenna che il 
poeta pensa ad esporre una non tanto breve enumerazione. Quanto ad 
OlvetSot^ vedi la nota d'introduzione al cemento. — 19. = sull'Istmo. 

— 20. Ivi8i5]a<: non ha forse tutti i torti lo Schwartz di affermare 
(p. 633) che, integrando qui con un aor. 2» persona, si dovrebbe poi 
continuare colla 2* pers. sino alla fine del catalogo, il che sarebbe però, 
com' egli a ragione riconosce, ben difficile, per non dire impossibile. 
Non sembra tuttavia che le integrazioni da lui proposte riescano a sod- 
disfare gran fatto più del testo che noi abbiamo seguito. Ecco i vv. 19-28 
com' egli li ricostruisce : èv UosnSàvo^ KeptxXetToì<; àétì-Xot? | 'f aìvsg a> 
IlaXXJà^ "EXXaotv ico^dìv òp^iàv xa^^eìav. | ispp-aciv S* 5x]poiGtv èicl ota5tot> | 
^pa[àv ?ct] izvéwiv àeXXav| iaxa, [ppoàCoiv] S'ocSte d-arrjpwv eXaitp | tpàpe[o5 
oò c4Ye]v èfiicitvtuv 8)JLiXov. | T8tp[àxt 8'5xpo]v IksI \ 7càpL[(j^ev 8pó]fjL0v, 'loà-jJLto- 
vixav I 8t^ v[tv ah] i&poiav eò^oóXuiv [8ixa^ 4/à]'fa)v itpocp^tai. L'integra- 
mento del V. 20 è da lui giustificato col ricordare ohe il vincitore era 
di Atene; ai w. 23 e 24 egli congiunge 6*ax7|p(ov è|A7ctTvcov SfitXov. — tcoBwv 
òppiàv ta)^eìav: cfr. Pind., Nem. 5, 20 Yovàttov èXacppòv òppiàv. Anche Euri- 
pide ha in Mett,^ 112 oóvtetv', aipa, iroSò? òppidcv (Jur.). — - A proposito 
delle integrazioni dei vv. 21 e segg. il Bl. arreca l'epigramma 942 
della raccolta del Kaibel: ezi ^ep]xòv | Tcveùfia cpspwv ov.XYjpó^ kolIz à^ò 
mr(imy(ifx^ \ èoxa ira^ypatloo papòv s<; tcóvoV à ym S'àò)? | 81? Aa>poxXet8av 
sISev àsd'Xtxpópov. — 23. ?ota: piantassi (seti, sulla •^pap-H-'^di partenza 
per Vlnmoq 8pó|jL0?). — fit^s: A^ ha corretto ^t in a5t? (malamente questa 
volta, sembra : il Jebb, a p. 478, propone di conservare tanto 1' uno 
quanto l'altro, ingegnosamente sostenendo la lezione ài'aote: la frase 
che ne risulta, tenuto conto, com'è naturale, anche della diversa inter- 
punzione del Jebb ai vv. 20, 21 e 24, e delle diverse integrazioni ai 
w. 21 e 24, mi sembra tuttavia che renda un senso troppo stiracchiato). 

— ^r»ipa>v: così la prima mano; ^axYjpcuv A^. Più retta appare la 
prima forma, dal dor. ^ao^at = tS-aeto^at, ^s&oò-olì (BL). — 23 e 24. 
Ck>struÌ8CÌ : Pp^X^^ ^'èXaiw ^àpt(a) ^arrjptov Si'.is(y) sjJLitttvtov ìq Tictkov ofJitXov. 

— 24. tjKtM)]v Sfi,.: Bcil. la schiera degli atleti che si apparecchiavano 
a correre Vlnnioq 8pófj.o<;, ossia il doppio diaulo, come spiega Paus., VI, 
16, 4. — 25. t8Tp[aéXixtov : perchè i corridori doveano percorrere 
quattro volte lo stadio. — 27. v[tv: = aòtóv. — à-c>t]àp.: sincope ed 
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SI? 6' £[v N£[ii]of Kpovt5a Zyjvòc xap' àvvòv 
PoD»ió[v a xXsiJvà ts ftyjPa 30 

5éXT[Ó VIV sJÒfvÓ'/OpÓV 

T*''ApYo[? Xtxowjv TS xar' aiaav, 

o( Te nfsXXdvjav vé(iovTat, 

à[Ji'ft t' Eogoiav 7roX[oXdio]v, of ^' tspàv 

và'3o[v AiYtvJav. [xaTsòst 35 

6' aXX[o? àXXotJav xéXsodov, 

assimilazione. — 28. àEtì-XapvItov iipo-f. : 5C*7. gli araldi. Taluno pro- 
pose àYu>vàp)^u>v (àYu>vàpx«' ^^ oof., Aiaee^ 572), ma, non accordandosi 
l'epiteto con la ristrettezza dello spazio, il Platt foggiò su àYtovàpx- ^1 
nuovo aggettivo, che non è certo impossibile e si adatta assai bene a 
riempire la lacuna del papiro. — 29 e segg. Le integrazioni al cata- 
logo delle vittorie dell'Ateniese celebrato in questo epinicio furono fatte 
sulla scorta di Pind., 01. 13, 98 o 107-112, ove però si esaltano i 
fortunati successi agonistici di tutta la casa del vincitore Senofonte. 
In Tebe celebravansi con giuochi agonali feste 'HpàxXsia e 'lóXaia, in 
Argo "Hpata (dette anche 'ExaTÓ|Apata), in Sicione Jló^.a, in Pellene 
0so|£V'.a (in onore di Apollo), in Eubea TepatoTia (in onore di Posidone) 
ed 'Ajxapóvtì-ta (in onore di Artemide), in Egina "Hpota ed Alàv^ta. — 
31 e 32. s]òpóxopóv T"'ApYo[(;: qui Argo riceve da B. lo stesso appella- 
tivo che in Pind., P»7. 8, 5o : vedi l'ode prec, v. 17 e nota. — 32. aloav. 
parz. corr. tautom. coi vv. 14 e 42. Ad intendere rettamente xax' alwv 
giova il confronto di K, 445, ove questa espressione senza dubbio 
significa secondo che era conveniente, — 34. itoX[oXàYov] : il Ken. scri- 
veva la forma con t], che venne dal Jurenka e dal Blass mutato in 5. 
TCoXoX-fiioc ricorre in E, 613, e vi è detto di un guerriero, Amfìo figlio 
di Sélago. — lepàv : tale epiteto è dato da B. pure ad Atene in 18, 1. 
— Coi vv. 35-48 cfr. il somigliantissimo luogo di Pindaro, latm. 1, 
47-51 jxtafl-ò^ ^àp àXXoi? àXXo? ef' ip^ptaaiv àviO-ponrot^ YXf»tóg, | fJiiqXopót^ 
T* àpóiqe t' òpvt^oXó)^({) xs xal ov uóvxog xpà'f et* | ^fxnxpi hk irò^ xt^ àjióvtuv 
Xi^òv aloc/Y) xéxaxat. | S<; 8'àp.<p' àé^Xot^ yj TCoXep.iC<MV apT|X(« xùSo^ à^póv, | 
eòaYOp''')^£'? xépSo^ 5<j/taxGV Séxexa: itoXtaxàv xal Jévcov YXtóooa^ òuuxov (Jur.). 
Il Jurenka stesso poi richiama pure le parole di Polidamante ad Ettore 
in N, 730 e segg. àXXc}) fxèv ^àp s^iuxs tSsòg icoXeji.-f'ta ep^a, | fiXXcj) S'òp- 
)^ir)oxóv, éxsp(}) xttì-aptv xal àot^YjV | àXXtp 8'èv oxYj^scot xtO^l vóov sòpóoKO 
Zeò? I èatì'Xóv, xoò Ss xe noXXol siraoptoxovi' àvd-pwTCOt, | xat xe icoXéag saàcuos, 
|j.àXtGxa 8è xaòxò<; àvé^vco. | aòtàp syùjv èpéo), ui^ piot SoxbI elvat àptoxa. Di Pin- 
daro cfr. ancora il fr. 221. Ma il luogo che più utilmente confronterassi 
qui con B., e da cui senza dubbio B. dipende, è il fr, 12 H. di Solone, 
ai vv. 43 e ségg. Vi richiamarono per primi Tattenzione, indipenden- 
temente l'uno dall'altro, i nostri Piccolomini, Columba e Romagnoli. 
Coi vv. 35-38 in ispecial modo sono da paragonare i seguenti passi di 
Pindaro: OL 8, 13 e seg. iroXXal S'èSol |; oòv -a-wìg eòicpaYiou;, 9, .104-7 
èvxl Yàp aXXat | èSoùv òSol itspatxepai, | jiia 8' oò/ &Tiavxa^ &\k^ dpét]«t | 
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àvTi[va OTSt)Ja)v àpt^vobroto Só^ag 

àoxp.p' 

7] Y^p ooyòg 7) XapiTCDV TLjxàv XsXoY)(à^ 

èXmSi xpooéo} téO-aXsv, 40 

7) Ttva tì-eOTTpoTrtav 

siSox;* sTspo? 8' stcI Tratoiv 

TUOtviXov TóSov Tttatvsf 

01 5' stt' IpYotatv ts xal à|JL<pl powv à^éXat^ 

do|xòv aUSoootv TÒ [liXXov 45 

8' àxptTOi)<; ttxTst TsXsotà^, 

TTt^ TÒ/a Pf/toet. TÒ |jiv xàXXtOTov, sotì-Xdìv 

jitXéxa, Nem, 1, 25 xé^vat 8' Itépwv itepai. — 37. àpi^vcutoio : corr. 
tautom. col v. 9. — 39. Non è già da intendere, come spiegarono dap- 
prima il V. Wilamowitz e poscia il Jurenka, che B. abbia voluto con oocpó^ 
indicare chi possegga saggezza e buon senso e con Xap. ttpi. Xzko^-^. il 
poeta : il poeta vien designato, come tante volte in Pindaro, colla parola 
socpóc, e la frase che segue accenna al vincitore di ludi agonali. Tale 
interpretazione della frase Xop. xtpi XeX. è confermata dal confronto di 
parecchi luoghi pindarici: OL 2, 55-56 Xàptxe? àv6-sa xe9-pt7t«a>v.. | a^afov, 
Nevn, 5, 54 «pépetv oxe^avwpiaxa oòv ^av0'ttl(; Xàptostv, 10, 37 e seg. sTrexat 
^s, Bcols, ]JLOixpa)u>v TcoXoY^twcov ^évoc: ófxsxépujv | eòàf «iv xipià Xapixeaot xe xal 
aì)^ TovSfliptSai? ^ajjLàxi(;: v. anche OL 6, 75-76. Per l'ordine poi nella 
menzione del poeta, dell'atleta e, più sotto, del vate, si confronti Pind., 
Pit, 1, 41 e seg. ex O-ewv,... | xal QO'^tk xal x®P^'^ P'.axal icepiYXcoooo'l x'ecpov 
(qui pure è una certa conferma della interpretazione di cui ora si discor- 
reva). — 41 e 42. ^eoitp. elSax;: è spiegato nella nota preced. Il Platt 
richiama z\ hi xtva cppeolv ^ot ^zonooKiiy àXeeivet di A, 794. — 42 e 43. 
sxepo^ xxX. : si allude ai canti inspirati dall'amore pei fanciulli, e, data 
r importanza che questo ebbe nella vita greca, si capisce benissimo 
Taccenno del poeta, il quale viene illustrato dal Sandys col confronto 

di Pind., Istm. 2, 1-3 01 jièv tzòX.ù.i | ^i|X'fa iraiSjtoo^ èxó^eoov jxeXtY'ipuA? 

5|JLvoo5, e da ialtri con quello di B. stesso, fr. 3, 17 itai^txol ^-'ojjlvoi 
«Xé^o'/cai, di Alceo, fr. 46, d' Ibico, fr. 30, di Anaoreonte, frr. 3, 5, 
47. D icotxtXov del v. 43 contrassegnerebbe l' arte del poeta come in 
Pind., fr, 179 Tcpaivu, V 'A}xotì-aovi8ai(; :totxtXov 5vg-rìp.a, fr. 194, 2-3 
xetyiCcujxev r^ irotx'Xov | xóo^ov aò^àevxà Xó-ycuv. — 44. t^'^oKzv^: ep^ov 
detto per eccellenza del lavoro della terra. — 46. ^u^òv ao^oootv: cfr. 
aufietv 'fpévct^ in 1, 162 come in Pind.. fr. 218, 5 àé^ovxai cppéva^. — 

46-47.' xò \i.kXkoj ppioei: vedi 3, 78-82 e la nota colà. Il pensiero 

contenuto nei vv. 45-47 dimostra all'evidenza ohe Bacchilide s' inspirò, 
nel comporre il brano dal v. 35 al v. 48, al passo di Solone dianzi 
citato (fr. 12, vv. 43 e segg.) : e per vero tanto nell* uno quanto nel- 
r altro poeta alla esposizione delle varie tendenze degli uomini fanno 
seguito considerazioni sull'incertezza dell'avvenire, — 46. x^Xe^iài;; 
parziale corr. tautom. col v. 36. — 47. irà xó^^t ppioet: spiega àxpixouc 

7 • Baechilide. 
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oi5a y.al tcXoòtoo (xs^àXav Sòvaatv, 

a Kal TÒv àypetov Tt[^o]t 50 

yj^rpià"^, u (j,axpàv ^X^acav Idò^ag sXaóvtó 

xsXeoTcc?. — 47 e 48. TÒ ^èv xàXXtaxov, èai)'X(I>y xtX.: il pap. dà ea£).u)v. 
Il secondo e venne da tutti corretto in 0-, ma non tatti conservarono 
invece l'o*. Il v. Wilam., il Bl.*"^, ed il Jebb scrissero èo^Xóv ponendo 
virgola dopo xàXXtoiov e concordando pertanto èotì-Xóv con àvBpa : il Platt, 
il Fraccaroli ed il BL* diedero Èatì-Xdiv dipendente da xàXXtaxov : il Jarenka 
propose sotì-Xòiv gen. pi. neutro unito con izoìXihw^ cosicché l'espressione 
èad-Xdtv TCoXXcùv verrebbe ad essere un genitivo di causa. La lezione del 
Jur. mi sembra quella che dà il senso migliore. Infatti con essa il poeta, 
dopo d' aver enumerato le varie vie per le quali gli uomini tendono 
alla ho^a àpiYV">'co<; © d' aver accennato agli ostacoli che si possono frap- 
porre a che ognuno consegua lo scopo cui aspira, conchiude con dire 
che il meglio che possa toccare ad un uomo è dì apparire degno d' in- 
vidia per molti èoO-Xd: la qual parola dev'essere intesa qui, secondo 
me, nel largo significato (il Jur. spiega = vittorie agonistiche) di buone 
venture non solo, ma procacciate con nobili azioni. E questa inter- 
pretazione è confortata dalle corrispondenza fra èad-Xdiv noXXcùv e iroXo- 
C-^ìXaiTov, e più ancora dall'eccellente senso che vengono in conseguenza 
a dare le parole che seguono ai vv, 49 e segg. E per vero il passo 
tutto quanto del v. 47 al v. 51 (fino a ypYjaxóv) viene così ad esprimere 
cotali concetti : « il meglio per un uomo è d'esser invidiato per molti 
èo'd'Xa: non io poi ignoro il grande potere della ricchezza, la quale però, 
si badi bene, può anche servire a far sembrare egregio un uomo da 
nulla » . Bacchilide si mostra pertanto qui uomo pratico e ad un tempo 
trova l'occasione di esprimere opportunamente una buona massima 
morale. La consentaneità poi del poeta con quanto egli scrisse in 1, 
159-161 rimane del pari inalterata, anche se colà è piii viva la oppo- 
sizione fra il pregio della virtù e quello della ricchezza : la quale oppo- 
sizione del resto qui, neppure con l'emendamento che il v. Wilam. 
ed il Blass vollero introdurre noi testo del papiro in omaggio appunto 
ad essa, riesce a spiccare molto evidente. Che infine i versi 47-51 siano 
stati scritti da Bacchilide col proposito di alludere a condizioni speciali 
in cui si trovasse lo sconosciuto vincitore, si sarebbe tentati di crederlo 
se non ce lo impedisse decisamente l'interrogazione che segue nei 
vv. 51-52, dalla quale si rileva che le massime esposte innanzi debboDO 
essere interpretate come generiche affatto. Col concetto del v. 49 (inte- 
grato dalla parte che, secondo le nostre spiegazioni, vi si deve sottin- 
tendere) si può confrontare Pind., 01. 2, 58-60 6 piàv kXoòxo<; àprcat; 
$eSoicS<3cXpLévo(; | cpépet tdiv xe xal x<Bv | xaipóv, Pit, 5, 1-4 *0 tcXoòxo? eè>po- 
o6TVY|g, I 8xav xtg àpexà xexpafiévov xad-apà | ^pox-rpioq àv^p icóx^jloo icdtpóiSóvro; 
aòxòv àyà-^fj, | iroXócptXov ércixav. — 51. jxaxpàv: usato avverbialm. — 
61 e 52. xi IMob: per il concetto vedi* Pind., Pit. 11, 38 e seg. 

3^', <L <p'Xot, xax* à|jL8t)ot7cop&v xptoSov èSivdt^v, | òpd-àv xéXsud'Ov lùiv xoirpiv. 
on l'espressione ttì-óca? ^\ùìgoói.v cfr. poi irs|X7retv ^X., che B. usa nell'ode 
quinta, ai w. 196-7, e di Pindaro vedi ancora, oltre a cpépot^ •j-^'^*' 



X — vv. 48-54 99 

èxtò^ òSob; iré^atat dvatoìai vtxa; 
5'3Ts]pov eoypooòva' 
Col. XXIII (XIX) aòXcbv [xava)(alat YXoxslav 

(v. n. a 5, 196-7), Nem. 7, 71-2 opoat | ^oàv «(Xwooav, e rimagine di 
Istm. 5, 46-8 icoXXà jièv àpTteKY]? | Y^aiooà jiot ToStópLttT* e^^^ '^^P- ^^^«"V I 
xeXapÓGoi. — 52. TO^atat: « dieta zn constituta est » v, Herwerden 
ap. Bl.: altri interpreta da cpaivtu, ma ne risulterebbe un senso assai 
meno efficace. — 52 e 53. vtxa^ | ooxejpov : =r pLcxà rJjv vìxyjv. — 54-55. 
A confortare le sue integrazioni il Jebb cita 2, 12 per il v. 54 e 14, 
13 per il V. 55. II Blass afferma, a proposito dei w. 54-56: « utique 
hic patrem nominatum esse puto, qui nunquam tacetur »: ma forse ciò 
eh' egli osservava a proposito dei nome ^A^Xaóq. (vedi più sopra) può 
bastare a far comprendere una violazione di siffatta usanza. 

Metro. — Ktìtt'èvójtXtoy sI8o(;. La distinzione dei periodi riesce incerta 
a causa della brevità del carme e delle numerose lacune. — Il v. 1 
della strofa è un trim. ipercat. (ion. a mai , cor., dip. giamb. ipercat.: 
nell'astr. a V ion a mai. presenta la forma «-»>«, per la quale 
vedasi il passo di Efestione riportato nelle note metriche al carme 
terzo); il v. 2 è un dim. troc. acat. (la sillaba finale di esso è ancipite, 
onde potrebbe dopo di esso terminare un periodo); i vv. 3-5 sembrano 
costituire un solo periodo, acataletto, di sei [xlipa (certo è che dopo 
il V. 5 termina un periodo, come dimostra il ripetuto iato, ma forse 
un periodo potrebbe pure chiudersi dopo il v. 4, alla fine del quale è 
sillaba ancipite. La retta divisione tra i vv. 5 e 6 è stata ristabilita 
dal Blass in base appunto al costante iato che appare alla fine dei 
w. 15, 33, 43 — il pap. divide dopo ì*-*-, Ko^oi-, sp^ot-. Nel v. 5 
deirastr. a' il primo jiéxpov, confrontato con quelli che altrove gli corri- 
spondono, si mostra mancante dell'ultima sillaba: all'apparente defi- 
cienza si tentò riparare con varie integrazioni, tra cui ricorderò ooodt 
<vt)v> del Kenyon, oo3à <aàc> del Ludwich, 3aoà <St|> del Piccolomini, 
óaaàx<tg> del Niemeyer, del Platt, del Tyrrel, del v. Wilam., del Weil, 
del Jebb: ma la soluzione migliore sta probabilmente nell' ammettere 
qui, come fa il Blass, corrispondenza fra la dip. troc. acat. e la catal.). 
Il V. 6 è un tetram. catal., costituente forse periodo a se; i vv. 7 e 8 
formano un tetram. acatal. rappresentante probabilmente un periodo a 
se (sillaba ancipite in fine del v. 8); il v. 9 è un trim. troc. acat.; 
il V. 10 è un tetram. col primo jAsipov catalettico (il pap. reca in fine 
del V. 37 il teó^erat che, come dimostra il confronto con i versi corri- 
spondenti, debb' essere scritto in principio del v. 38. Il vaowIiTtv del 
V. 10 si può metricamente sostenere — nella seconda sede il ion. a 
min. sostituirebbe in questo caso la dip. troc. — , ma non è impossibile 
ohe il poeta abbia scritto vaoicóxav. Per il fenomeno sintattico che ne 
risulterebbe, il Jebb confronta alcuni esempi di Eschilo: Agam.^ Ili 
yepl Tcpaxxopt, 664 tóy/rj... otoxYjp, Eum.^ 186 Sixat vjoL^oyifzxripzi^. Al v. 20 
il pap. legge xa/elav ópfiàv, la quale lezione avrebbe per effetto di ren- 
dere ancipite l' ultima sillaba del terzo jiéxpov del verso. Per vero, se 
si pensa che questa sillaba è negli altri casi una lun^a irrazionale, 
nessuna alterazione sarebbe necessaria ; ma, siccome si restituisce al 
metro tutta la sua regolarità togliendo una semplice inversione, in cui 
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jJLst7v[ó[JLev yóp[UYYO^ èpiyàv 55 

XPY] TI'/ [5Ì>|ioi)aoi>c t' àoiSà^. 

potè benissimo per sbadataggine incorrere lo scriba, così non sembra 
sia qui da esitare a introdurre la lieve correzione). — Il v. 1 dell'epodo, 
costituente periodo a se, è un trim. catal. ; anche il v 2 forma periodo 
a sé ed è un dim. ipercat.; il v. 3 è un trim. ipercat. ; il v. 4 un 
trim. acatal. ; il v. 5 un dim. catal. (dopo di questo termina certa- 
mente un periodo: cfr. v. 53); il v. 6 un dim. ipercat.; i vv. 7 e 8 
infine, con le integrazioni da noi seguite, costituiscono un tetram. 
acataletto. 
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Ntxa [YXoxóStópe, (isy^^^^'-^ 
aol ;raT[7jp ttjtàv sSwxev 

XI (10). Il titolo è stato aggiunto nel solito posto da A^. Alessidamo 
Metapontino è Tunico atleta appartenente alla Magna Grecia che sia 
celebrato nella raccolta bacchilidea : nessuno di Metaponto ebbe le lodi 
di Pindaro. Prima di riportare la vittoria pitica esaltata nel presente 
epinicio, Alessidamo avrebbe dovuto essere bandito vincitore nella lotta 
ad Olimpia, se a rapirgli l' ambito onore non fosse intervenuta cagione 
indipendente da lui (w. 24 e segg.). La data dell'epinicio ci è ignota : 
esso venne eseguito certamente in Metaponto. notevole in quest'ode 
che non si torna più, dopo la lunga esposizione della parte mitica, al vin- 
citore, le cui lodi sono svolte soltanto in principio: nell'ultimo tratto non 
troviamo che una menzione fuggevole di Metaponto, del culto che vi si 
professava per Artemide, e delle origini della città. Osservisi ancora 
come manchi nel carme presente l'elemento gnomico; manca pure la 
menzione dell' alipte, la quale invece in Pindaro, quando si tratta di 
atleti non giunti ancora alla virilità, s'incontra sempre (eccettochè nelle 
odi per i vincitori alla corsa : anche nella Olimpica decima, per Age- 
sidamo Locro Epizefìrio giovinetto pugile, non è accenno al maestro, 
ma il silenzio in questo caso sembra da spiegare col ritardo che subì 
la composizione dell'inno). 

Lo splendido esordio è, per mala ventura, assai malconcio nel papiro: 
il guasto irrimediabile si limita però ai primi tre versi, perchè i vv. 4-7 
poterono essere ricostruiti con certezza concordando le lettere rimaste 
leggibili nel papiro con il frammento nono del Bergk BaxxoX'^irj; hk r^v 
Nixirjv YX'JxóScopóv cpfjct, xai èv TtoXo^^póau) 'OXófATCO) Z*<|vl TcaptoxajJiévYjv xpiveiv 
TéXo? àO-avàxotatv xe xal 9^xol(; àpexY]^, citato dall' Ursinus da una parte 
del libro terzo di Stobeo ora andata perduta. Anche il vocativo y^w^^ó- 
8u)ps nel V. 1 si può dire sicuro. Le integrazioni non certe dei vv. 1-3, 
che ho dato nel testo, sono del Hense. Il Kenyon tentava Nixa •^Xoy.Ó' 
5{upg, xpaTtoTov I ool icaryjp àv^pcòv ^sà)V xe | ó^Li^'^Y®*? oijtao' Ihoc. : il Jurenka 
leggeva come il Hense sostituendo però nel v. 2 oTraooev ad e^toxsv (cfr. 
Pind., Pit, 4, 107 e seg.) e nel v. 3 OòpavtSàv del Jebb ad aìèv syetv. 
— 1. Y^^^xóScops] : r epiteto è da B. dato anche a Clio in 3, 3 e bìV a-^aXixn 
Moioàv in 5, 4 (vedi la nota a quest'ultimo luogo). Il Brandt richiama 
qui r imagine oraziana di Ep,^ I, 18, 64 Victoria fronde eoronet, — 
2. TCax[Y|p : la relazione di parentela che viene stabilita qui fra Nice e 
Zeus ha la sua ragione d'essere nella affinità di Nice con Atena, con 
la quale anzi trovasi talora identificata. Vedasi infatti, ad es., il seguente 
passo del Jone di Euripide (vv. 452 e segg.): oè xàv ui^tvcov loy.àv | àvst- 
Xe'lO-otav, èpLàv | 'AO-àvav txsxeóoi, | ITpofJLYi^el Ttxavt Xo)reo|'6'sì(3 /v xax' 
àxpoxàxac | xopo'fà^ Atóc, (w jiàxaipa Nixa, ) jjióXe IlóO^'.ov olv.o'^. Un altro 
caso d'identificazione è nel v. 134 del FÙottete sofocleo. Odasi ancora 

Aristide il retore nella sua orazione su Atena : jxóvtj... àTràvxuiv tS-ecòv 

oòx èic(uvo{i.o^ XY); \fiy,r^<; èax-.v, àXX' ópitóvofio;. E noto poi come sull'acro- 
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r>»J>tC^7[o? Alèv i/etv, 

èv ;roX[i)/pòa(i) 8* '0X{)[i]7C(j) 

ZtjvI [Trapiotaiiiva 5 

%(:/tv£[i(; TéjX[o]? à^avàrot- 
ocv Ts [xal ^a]tot<; àperà?. 

sXXa^, [pa^o]7rXoxa»i.oo 

xoòpa [Stuyò? òp]^o8txoo* aéO-sv 8' ixaii 

xal vò[v MsTjajTóvTtov eò- 10 

poli di Atene, alla destra dei Propilei, sorgesse un graziosissimo tem- 
pietto di ordine ionico dedicato ad 'Atì"/]và Nixf) : è il tempietto che si 
suol dire di Nix-/) à7tTspo<;, perchè la statua di 'A^. N'ixfj era sprovvista 
d'ali, quasi a significare che la dea non avrebbe abbandonato mai più la 
città di Atene. Pare che il concetto di 'Atì-rjvà N'Ixyj non fosse esclusi- 
vamente ateniese, se è da prestar fede a Pausania, il quale (I, 42, 4) 
e' informa che anche sull' acropoli di Megara sorgeva lepóv 'AO-rjvòc... 
xaXoopLÉvTjc; N'ixirjg. — 3. Ó'J^'Coy[o<; : epiteto omerico di Zeus (cfr. A, 166) : 
s'incontra presso B. soltanto qui ed in 1, 156. — 4. itoX[ovpóoa) : 
appellativo che in Omero si dà specialmente a Micene: in Pina., Pit. 
4, 53 è attribuito alla casa di Batto in Tera, in Pit. 6, 8 e in Sof., 
Ed. Re., 151 a Delfi. — 5. ZyjvI [itap.: così in Es., Teoy.^ vv. 386-88, 
si narra che Nice e gli altri figli della Stige seggono ognora presso 
Zeus ; nei versi poi che a (quelli susseguono si racconta della cagione 
per CUI ebbero da Zeus cotanto onore. Non è inopportuno ricordare qui 
ancora come la più splendida delle rappresentazioni plastiche di Zeus 
nell'antichità, la statua di Fidia nel tempio ad Olimpia, portasse sulla 
mano destra una Nixyj. — 6. tsJXM?: premio. Lo stesso significato in 
Pind., 01. 10, 67 AópoxXo? ò'e^epe TCt>Y|Aà? xéXo^. — 7. àoexà? : le ultime 
due lettere sono in corr. tautom. eoi vv. 21 e 49. — 8. sXXatì-i: impe- 
rativo d'un perfetto eolico (*'383Xa^t : XX per cX come in yéXXiot da */eaXw'.). 
Ci si aspetterebbe però nella seconda sillaba un r/.\ V n. sembra dovuto 
semplicemente ad imitazione dell'epico TKrf\^'. (y, 380; tc, 184), cui la 
forma eXXaO-i equivale nel significato. — 9. Itoyó?]: così il Blass ed 
il Fennell conforme ad Esiodo, Teog.^ 383-4. — òp]è'o8'lxoo : cfr. Stxac... 
òpO-òt^ ai vv. 26 e seg. Per la unione poi di òptJ-óStxoc; con la Stige vedi 
la nota a 8, 3-4, ed Es., Teog., vv. 399-400 xyjv Ss (seU. Y/zò^ol] Zeù? 
TtjiYjoe.... I ttòx'rjv jjièv ^àp eO-r;x£ tJ-etJùv jxsYav ejjipLevat opxov. — 10. xa: vò[v : 
queste due parolette porsero occasione di lasciare le briglie alla fan- 
tasia a taluno che non diede o non volle dare il giusto valore ne allo 
svolgimento del pensiero bacchilideo nei vv. 10-14 ne alla insistenza 
con cui il poeta si sofferma nel presente carme, nel quale all'attualità 
è serbata così piccola parte, sulla vittoria pitica di Alessidamo. Se il 
poeta dice aneha ora., si argomentò, ciò vuol dire che Metaponto fu già 
altra volta in festa per un successo agonistico del giovinetto ora cele- 
brato; ma poiché i Metapontini non poterono certo esaltare il risultato 
ottenuto da Alessidamo ad Olimpia, di cui si parla più sotto, e ad una 
precedente vittoria agonista del giovinetto atleta oltre a quella pitica 
non e da pensare, perchè Bacchilide non l'avrebbe certo lasciata nel 
silenzio, avendo persino insistito sul dubbio certame d'Olimpia, si con- 
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Yoctóv [xaTé)(]oo^t véo)v 
X(ì)[ioi TS xal £Òf poaóvat ^£Ótl[jlov àato* 
ópEÒat Ss UoOtóvtxov 

xatSa daTjTÒv 4>aiaxoo. 

chiuse che la vittoria festeggiata in precedenza dovea essere stata 
appunto la pitica e quella che il presente epinicio cantò andossi a cercare 
altrove. Questa vittoria sarebbe stata riportata in giuochi che si sareb- 
bero fatti in Lusi d'Arcadia. È vero che di ludi celebrati colà nessuno 
ci parla, ma siccome nell'ultima parte del mito Bacchi lide ci narra che 
le figlie di Prete, guarite per intercessione di Artemide dalla loro insania, 
le consacrarono un Téfjisvo^ed un pcupLÓ? in Lusi d'Arcadia, ove il padre 
Proto l'aveva invocata, e le instituirono cori di donne, e Callimaco 
nell'inno ad Artemide ne dice che Prete fondò in onor di essa due 
templi, di cui uno in Lusi (vv. 233-286), così si credette di poter 
ragionevolmente indurre da ciò e l' instituzione in Lusi di giuochi in 
onore d'Artemide e la vittoria d'Alessidamo in questi. Tali conclusioni, 
si aggiunse, tolgono la contraddizione fra i vv. 15-17 e 37 e segg., 
dai quali apparirebbero esser due differenti le divinità datrici della vit- 
toria pitica ad Alessidamo, e fanno comprendere il posto che occupa 
Artemide nell'ode mentre per altra via esso non si riuscirebbe a spie- 
gare. Il IlóO-ia del titolo potè avere la sua origine dall'essere la vittoria 
pitica menzionata in principio del carme. Ora è evidente che i vv. 10 
e segg. non significano già che i Metapontini celebrino un nuovo suc- 
cesso agonistico di Alessidamo, ma soltanto che i giovanetti atleti di 
quella città sono di nuovo in festa per cagion di una vittoria agonistica, 
la quale questa volta è stata riportata da Alessidamo : ciò insegna la 
scrupolosa interpretazione del passo ed in ispecie il U del v. 13. L'in- 
sistenza poi con cui il poeta, che in questa lunga ode concesse cosi 
piccola parte alla realtà, parla nei vv. 15-23 del trionfo a Pito, e il 
contrasto che stabilisce fra il dubbio risultato della gara ad Olimpia ed 
il successo indubbio d'ora (v. 37), rendono assolutamente certo che la 
vittoria pitica sia l'oggetto dell'epinicio. Ne fra i vv. 15-17 e 37-39 è 
contraddizione alcuna: là ò Apollo che concede direttamente il trionfo, 
e ciò ben si capisce in quanto in onor d'Apollo sono i ludi di Pito; 
qui è Artemide, e ciò non contraddice, ma spiega l'affermazione dei 
vv. 15-17, poiché è da interpretare semplicemente nel senso che Apollo 
concede la vittoria per intercessione di Artemide. Ija quale interces- 
sione è giustificata dall'essere Artemide, sorella di Apollo, protettrice 
di Metaponto, e stabilisce poi (e questo è di capitale importanza) un 
punto di contatto fra la realtà ed il mito, in quanto è anche per inter- 
cessione di Artemide che Hera si decide a perdonare alle figlie di Prete. 
Resta così spiegata, senza ricorrere ad alcuna strana ipotesi, la parte 
che Artemide occupa nel presente epinicio. — MaxJaTCÓvr.ov: cittadella 
Lucania, sul golfo di Taranto. — 10 e 11. e'jYO'tov: an. sip. — 11. 
xaié/Jooot: per questa integrazione si confronta Esch., Pers,, 426-7 
gòya>XY) 8'ó)io6 j xiuxójxaotv xaxet^^e ntKOLy.oL'^ 5Xa. — 12. Cfr. Pind., 01. 
7, 93-94 'Epar.Sav toi oòv yotpiTEGoiv ^-/jsi \ tS-aXia^ xal iróXt^ (.Tur.). Per 
il senso del plur. eò'fpooóva». vedi Esch., Provi.., 539 iS-ofAÒv àXSaivoDoav 
h eò'fpooóvftt? (Ken.). — ^eóxifAov aaTo: cfr. 9, 98 e la nota colà. — 
13 e 14. Cfr. Pind., Pit. 10, 57 e seg. tòv ^l:r7roxXsav | ixaxt oxs'fàviov 
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rXsu) vtv ó A[aX]oYevfjC oi- 15 

ò? Pa^uCa)v[oto] Aatoò^ 
SéxTO pXsf [àpcf)]* xoXéec 

S* à[jL'f ' 'AXs4[cSaJ{xov àvO-étov 
èv ;r£3c(|) aré^favot 

Kcppa? STTS-Jov xpatspa; 20 

Tjpa xavvty.oto tóXa^' 
of)x slSé viv àéXio; 

x=[tv]t|) Y» aòv à|xaTt rpò^ y^^^ rs^óvta. 
f àao) 5è xal èv C^^sot^ 

O-afixòv sv &X'4t 6-rjaéfjLev. Più specialmente col v. 14 cfr. Pit. 4, 241 
'AeXioo ^a'jfjLaoTÒc; oió;. — 16. pa^oCwv[oio* eosi pure Pindaro appella 
Leto in /r. 89, 2. Vedi anche la nota a 1, 117. — 17. gXscpàpcp: con 
l'espressione Tkztù pXef . di Bacchilide il Brandt confronta l'altra placido 
lumine di Graz., Odi, lY, 3, 2. — 17 e segg.: esempi di (poXXo^oXia in 
Pindaro vedi ai vv. 239 40 della Pitia quarta itatpot... | ...oxecpavotot xé vtv 
::o'la^ epejtxov ed ai vv. 123-4 della nona iroXXà jièv xetvoi Stxov | cpóXX' 
ETTI xal axs'fàvotx;. — 20. Kippa?: la città di Cirra, porto di Crisa, sul 
golfo di Corinto, fu distrutta da que' di Delfi sino dal 585 a. Cr. : tut- 
tavia i poeti del secolo quinto continuarono a far uso del suo nome 
in relazione co' giuochi pitici (Jebb). — 21. vjpa: = )^»piv. l'unico 
esempio, nel greco classico, dell'uso di questa forma in forza di prepo- 
sizione. Nell'età alessandrina vedi Callimaco, fr. 41 -ripa ^Xo4evlY](;. — 
TCavvixoto : are. £tp. — 23, xsivtp... aòv àiJL. : per tale apparente dativo di 
compagnia, che è in sostanza un dativo di tempo, vedi anche il v. 125 
e 13, 128. Cosi pure Pind., Pit. 4, 10 oùv Ssxàxa Y^veòt, 11, 10 axpa 
oòv éajrspa, fr, 123, 1 oòv àXtxia, [Nem.'] 9, 44 oòv veóxaxt. Cfr. Mrose, 
De synt. baoehyl.^ p. 21, e vedi eziandio la nota a 3, 96. — y^- questo 
rinforzo all'affermazione ha lo scopo di far spiccare l'assoluta evidenza 
della vittoria pitica di Alessidamo, in opposizione con quanto avvenne 
ad Olimpia. — irpò? y*'-? iceaóvxa: cfr. 9, 38 e Mrose, diss. cit., p. 27. 
Con si^g... TTSGÓvxa cfr. 5, 40. — Ai vv. 22-23 osserva il Blass nella sua 
prefazione, p . xxix ^ « id poeta sectatus esse videtur, ut membra iuxta 
posita etiam artius sonorum similitudine coUigaret ». E a proposito dei 
vv. 15-21, immediatamente precedenti a questi, avea già fatto notare 
nella stessa pagina come Bacchilide vi si studiasse di adoperare varii 
suoni « prò varia rei quae depingitur natura: frequentantur A et A dum 
de Apolline propitio et de floribus agit in victorem coniectis, sed ad 
luctationem fortem illustrandam praeter UE et HA K et PA(S) utitur, 
eas scilicet rationos secutus quas et Dionysius in libro de compositione 
scripto exposuit et ut puto alii multi ante Dionysium ». — 24. cpacu): 
« uso particolare del fut. {=z pres.), come in Pind., OL 6, 21; 9, 25; 
Pit. 9, 89 ; Nem. 9, 43; Istm. 1, 34; 3 (4), 90, giustificato da ciò che 
la parola scrìtta del poeta che compone manifesta la sua influenza 
(impressione sugli ascoltatori) solo all'atto dell'esecuzione del carme» 
(Jur.). — Ca9-go'.<;; su tre volte che l'epiteto s'incontra in Bacchilide, 
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«Yvoò néXoTTo^ SaTréSoL^ 25 

'AXysòv ;ràpa >taXXtpóav, Stxa^ xéXso^ov 
si [JLTj Tt? aTCTpairsv òpM^. 

TcaYÌévcj) )ra:Tav sXaco^ 

èit.a' 

YXaox^ OTsyav(o^à[xsvov 

iropUTpó'f[ov àv ireStov 7càT]|iav ^* Ixéiftat. 30 

due (2, 7 ; 5, 10) ed» lui applicato alla cara isola uatia. — 25. Cfr. 
la nota a 5, 181. — 26. xaXXipóav: composto nuovo. Non compare 
se non qui e al y. 96 di questo stesso carme, ove è assegnato al Luso, 
e ricorre nella stessa sede metrica. Per gli epiteti bacchilidei dell' Alfeo 
vedi la nota a 5, 38. — 26 e 27. Un. xéXeoO-ov | hp^à^: qui è enun- 
ciato evidentemente un sospetto intorno al giudizio degli 'EXXavoSixai. 
1 cementatori sogliono con questo punto raffrontare la Nomea ottava 
di Pindaro, e in ispecie i vv. 32 e segg., ma quali siano stati i danni 
che Dinide o il padre suo Mega ebbero probabilmente a soffrire dalla 
èyO-pà TCap'f aot^ non si può dire se non per via di poco probabile con- 
gettura. Di un giudizio degli ^EXXavo^ixat contro cui venne sollevata 
contestazione davanti alla 'OXupLntx-r) ^ooXyj ci parla Pausania, VI, 3, 7. 

— 27. Tt<;: è spiegato dal poeta stesso ai vv. 34-36. — 28. Tca^^évcp: 
cosi (senza l'accento però), rettamente, A; iraY^et^'w ^*. Quanto al signi- 
ficato dell'aggettivo attribuito ad iXata, è noto che ai giuochi olimpici 
poteva partecipare chiunque fosse in grado di provare la sua nazio- 
nalità ellenica. Con ira^^. sXaia cfr. poi Pind., 01. 3, 18 oxiapóv te 
«pÓTeDfjLoi S^vòv àv^ptuKOic, oTÉcpavóv x' àpsxàv (Jur.) ed anche 1, 96 tcoXo- 
jevcDTaxu) napà Pa>pL<ì>, 6, 63 TrdtYxotvov ì<; )(a)pav. Osserva ancora il 
costrutto, caro a Bacchilide, di un aggettivo che è separato dal sostan- 
tivo, con cui concorda, per mezzo d' un altro sostantivo : così in 5, 
19-20 e 99 ; così in questa stessa ode, ai vv. 8-9. — 29. ^Xrj.oyià: cfr. 
8, 13 ed il passo di Pindaro colà addotto in nota. — 30. Ttopxtxpóf [ov : 
Metaponto era città eminentemente agricola, come dimostra la spiga di 
grano portata dalle sue monete. Non credo punto necessario supporre 
che Bacchilide abbia pensato, assegnando l'epiteto di Tropxtxpócpo; a Meta- 
ponto, alla etimologia che faceva derivare il nome Italia da FtxaXóc, 
vitulus. E però certo che cotale etimologia fu assai antica: essa risale 
senza dubbio almeno alla seconda metà del sec. IV a. Cr., perchè fu 
adottata da Timeo, storico siciliano fiorito fra il 350 ed il 260 avanti 
l'era volgare (vedi Aulo Gellio, XI, 1). — izop. m^. iràxpav tì-': endiadi. 

— 31. Fra le numerose integrazioni, che del v. 31 vennero proposte, 
mi soddisfa più d'ogni altra quella del Jurenka, che io modifico legger- 
mente, per modo che il poeta, mentre coi vv. 34-36 viene a spiegare 
in modo non offensivo per gli 'EXXavoS'xat l'affermazione contenuta nei 
vv. 26-27 (la quale poteva, cosi da sola, essere interpretata nel senso 
che B. movesse accusa di frode), mantenga pur tuttavia con fermezza 
che il vincitore ad Olimpia era veramente stato Alessidamo. E questo 
era tutto ciò che Alessidamo poteva pretendere che il poeta dicesse nel 
toccare della negatagli corona, poiché una vera e propria accusa agli 
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Col. XXIV (XX) TuatS' h /^ovl xaXXtyóptj) 

7rotxtXat<; Ts*/vat? TréXaoosv, 
aJXX 7] ^cO<; aiTtoc, i] 
YjvwjJiai roXÒTrXaYXiot p^oottòv 35 

SJfjLef/aav òiréptatov ex -/stpwv YSf>a^- 
v]òv 8' ''ApTsiJLt? àYpoTSjOa 
/]f>oaaXàxaTO(; XiTrapàv 
'f^[ii]pa ToSóxX')To<; vtxav s^wxs. 

'KXXavoòtxat avrebbe potuto, oltre al procacciare all'atleta non piccole 
noie, precludergli, o quasi^ la speranza d'una futura vittoria olìmpica. 

— 32. xaXXtxóptp : Pindaro in Pit. 12, 26 assegna tale epiteto ad Orco- 
meno, Bacch. anche a Calidone in 5, 106. — 32 e 33. èv... icéXacosv: 
tmesi. Ofr. néXaa» /O-ovl in 9, 277. — 33. TCotxiXat;: usa la parola in 
cattivo senso anche Piud., Nem. 5, 28 iretocao' àxottav irotxiXoc? PooXeó- 
fjLaotv: non così in 01. 1, 30, nonostantechè l'aggettivo icotxtXo<; sia quivi 
unito con 'J^eòSo^. — 34. ^sò<; uXuoq : cioè di àirorpaicstv xéXeud-ov 8'lxa; 
òp^à<; riguardo al giudizio degli 'EXXavoS'lxat, come, secondo una ver- 
sione della leggenda, avrebbe fatto Atena quando i capitani greci asse- 
gnarono le armi di Achille ad Ulisse invece che ad Aiace. — 35. 
TtoXÓTtXttYxxot : molto erranti., cioè soggette a ììiolti errori., appunto in 
quanto Yvtùpiat umane. Con l'espressione Y^àfi. TcoXó^XaY^'cot ?■>• cfr. Pind., 
fr. 214, 3-4 èXtct^, a piaXicTa ^vaxuiv itoXócr&o'fov | '^\ìÌì)ì.w* xo^pvà. — 
36. ÒTréptaTov: in quanto la vittoria sarebbe stata riportata in Olimpia, 
non già perchè la lotta fosse un agone superiore agli altri d'importanza. 

• Corr. tautom. col v. 78. — ex /sipdiv: gen. d'origine: uniscilo con 
Yépa(;. — 37. àYpoxÉpa : cfr. 5, 128. Artemide 'A Ypoxépa aveva un tempio 
in Atene (Paus. I, 19, 6), uno in Megara insieme con Apollo (id., I, 
41, 8), un altare ad Olimpia (id., V, 15, 8), un tempio in Egira (id.. 
VII, 26, 3), un tempio pure in Megalopoli (id , VITI, 32, 4). Artemide 
è nominata con tale appellativo anche in 4>, 471, in Aristof., Tesmof.^ 
115, Lisist.., 1262, in Scolii Att.^ 4, 3. Senofonte in Gifteget.., 6, 13 
dice che il cacciatore deve rivolgere preghiera xò) 'AróXXwvi xal x^ 'Ap- 
xépitSi x^ 'AYpoxépa jjLexaSoòvai xtjc {Hjpa^. Pindaro in Pit. 9, 6 chiama 
TcapO-évov àYpoxépav Cirene. — 38. yJpDoaXàxaxo^ : cfr. la nota a 9, 1. 

— 39. YjfjLéJpa: la integrazione è dovuta al Purser, ma nella forma 
é^éjpa: corresse -fiiiépa il Blass, osservando che « ri\i.spo<; etiam dorico 
fuit, non afjiepo^, quamquam hoc ap. Pind. ubique traditur ». L'inte- 
grazione del Purser è resa probabilissima, per non dire certa, e dal 
confronto col passo di Callimaco da cui egli la trasse, e cioè Inno ad 
Artemide., vv. 288-6 t] jiév xoi llpotxóc y^ S'^t" èxaO-iCsxo vr|oó^, | aXXov pièv 
Kopifjc:, oxt (À oaveXé^axo xoópa^ | oopea TcXaCofJLéva^ àjet'/ta* xòv 8'ivl Aoóootc | 
*HfA£pj|y, oovexa ^DfjLÒv air' «Ypiov sTXexo TtotiSoiv (cfr. anche Paus., Vili, 
18, 8), o dal fatto che Artemide, la quale ci si è mostrata nel suo 
aspetto terribile nell'ode quinta, appare in questa veramente 4ìfjipa 
tanto riguardo ad Alessidamo quanto riguardo alle figlie di Prete. Notisi 
come, stabilita la quasi certezza dell'aggettivo •rjjxspa, siano qui da Bac- 
chilide accumulati nientemeno che quattro appellativi intorno ad un 
solo sostantivo. La predilezione di B. per gli epiteti tocca qui il punto 
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t^J ^ot' 'ApavTtdSac; 40 

p]o)|iòv xarévaoas roXóX- 

culminante. La meuzione di Artemide iu ispecie quale -r^iké^a porge il 
mezzo di passare dalla realtà al mito. — 40. vi] : il solito relativo. 

— Intorno al motivo che diede origine alla frenesia delle Pretidi souvi 
due tradizioni: secondo Tuna, che ci è nota, ad es., da Esiodo, fr. 27 R. 
f=Apollod., Bibliot.^ II, 2, 2, 2), esse insanirono per aver rifiutato 
di accogliere i riti di Dioniso; secondo l'altra, che, stando alla testi- 
monianza di ApoUodoro nel luogo ora citato, era esposta dall'antico 
logografo Acusilao, vennero in furore per aver recato ingiuria ad uno 
Jóavov di Hera (v. pure scoi, ad o, 225 =r Ferecide: quivi l'oltraggio 
e fatto al tempio di Hera). Bacchilide segui la seconda versione e si 
accorda precisamente, eccettuata uua leggera modificazione in un par- 
ticolare, con Ferecide (cfr. le note ai vv. 47 e 50-52). La guarigione 
poi delle Pretidi è in generale attribuita al vate Melampo, che avrebbe 
chiesto in compenso a Proto la signoria sopra un terzo del territorio di 
Tirinto: Prete rifiutò, ed allora il furore si accrebbe nelle figlie del re 
e per di più si estese da queste alle altre donne. Venuto pertanto Proto 
a più savio consiglio e accondiscendendo alla richiesta di Melampo, 
questi non si tenne più pago a quanto aveva dapprima domandato, e 
volle un altro terzo del territorio pel fratello Biante; il che ottenuto, 
sanò le Pretidi, dopo averle cacciate dai monti, ove erravano, alla città 
di Siciooe La versione che attribuiva il rinsavimento delle Pretidi ad 
Artemide in Lusi non la conoscevamo, prima della scoperta di Bacchi- 
lide, se non dal passo dianzi riferito di Callimaco. Un racconto, che 
evidentemente è frutto di un tentativo di conciliare le due versioni sul 
rinsavimento, lo troviamo in Paus., Vili, 18, 8, ove si narra che 
Melampo sanò le Pretidi nel tempio d'Artemide in Lusi, onde d'allora 
quei della vicina città di KXsìtcmo diedero all'Artemide di Lusi l'appel- 
lativo di 'tìfjLspaata. (Per le rappresentazioni figurato delle Pretidi guarite 
da Melampo cfr. Koscher, voi. If, parte 2', p. 2578, q Journal of Hel- 
lenie Studùs^ XVIII, pp. 271-278). Erodoto, IX, 84 parla semplice- 
mente della pazzia delle donne d'Argo, senza assegnarne la causa : questa 
forma così vaga della leggenda è riferita eziandio da Pausania, II, 18, 4. 
E giacche siamo a parlare del mito, non sarà fuori di luogo qui ancora 
un breve cenno intorno ai rapporti di esso con la realtà. Oltre all'azione 
di Artemide -fjjjiépa e nell'uno e nell'altra od all'intercessione di essa 
in entrambe i casi, è da notare come tanto rispetto ad Alessidamo 
quanto rispetto alle Pretidi si svolga il motivo di una sventura susse- 
guita da una gioia che la compensa ; il medesimo motivo anzi compare 
anche nell'episodio del trasferimento di Prete da Argo a Tirinto (vv. 
59-81), episodio che, senza cotal legame col resto dell'epinicio, potrebbe 
sembrare una divagazione introdotta dal poeta non troppo a proposito : 
infatti la lunga contesa tra i due fratelli Acrisie e Prete fu una grave 
sciagura, ma Zeus volle porvi fine, e Prete recossi ad abitare Tirinto 
nplv ìq àpyaXsav iteoeìv àvavxav (v. Blass, Nachlese^ pp. 280-1). — 'A^av- 
Ttà8a<;: Prete. Acrisie' e Prete furono figli di Abante, figliuolo, a sua 
volta, di Linceo e di Ipermnestra, la sola delle Danaidi che non compì 
il truce misfatto di uccidere lo sposo seguendo il consiglio del padre. 

— 41. xaTsvasae: = t^póootTo. Solo esempio in cui questo verbo sia 
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Xt]'Tcov 6o:r67cXot te xoòpaf 

OTp.p' 

;ra7xparr]^ '^Hpa [tsXàdpcov 
npotTOo. 7rapa7rXf/)fi cppéva? 45 

xapTsp^ Ce^?^'3' àvàifxc^' 
jrap^cVtQ^ Yàp srt 

^OyÒ^ XtOV S^ TS[JL£VO; 

ropTOpoCttìvoto O-sà^' 
'^àaxov §è JCoXò a'férspov 50 

TuXo'JTcj) ;rpoyspetv jratépa éavd-ò^ TcapéSpoo 

Taìa'.v Sé yoXw'jafJLéva 



adoperato con un oggetto di cosa. — 41 e 42. :coXóX[>a]!5tov : cfr. 
l'inno omerico ad Apollo Pitie, v, 169 sv vtjOìi: iroXoXXiorotou — 42. 
et)X£jr).ot: cfr. la nota a 9, 61. — Notisi come con la stessa notizia il 
poeta incominci (vv. 40-42) e finisca (vv. 110 e segg.) lo svolgimento 
della parte mitica. — 43. è'fó^Yjcev: il verbo ha il significato omerico 
di '^ mettere in fuga ,, — 44. 7:aYy.parr,? : in 17, 24 Tepiteto è attribuito 
alla pLoìpa, in fr. 9, 4 alla àXàO-eta. — 45. TcapaicXYJYt : Bolo qui in 
senso attivo. Può essere inteso come assoluto, ed allora «ppéva^ è oggetto 
di Cs64a3(r/.), oppure può anche reggere cppéva<; (àva^itlp tJ tà? cppsva? 
TtapaTtXfiYa? TTotoóoìiy). Il Blass, indotto dall'analogia di irX&4ev (v. 86) e 
di TCXa5^jr7ro<; (5" 97), emendava Ttapa^Xà^t, ma vedasi la nota a 4>-f)jia 
in 2, 1. — 46 xapT. ^só^aa' àvàY>ta : con questi espressione il Jur. 
confronta Pind., fr. 207 Taptàpoo tcwO-jjly^v iciéCe: o'à'favéo^ o^popir|XaTot? 
<Ò£afJLo:<;> àvàY>ta(;, ed Esch., Goef.^ 794-6 ttwXov eo|viv Co^évr' èv &pp.aciv | 
TCTjfjLatiov. Vedi xpatEpTj àvà^xT) in Z, 458 e àvotY^-ig Ci>T^-^ *^ Sof., Filott , 
1025. — 47. TtapOevta: cfr. Scoi, ad o, 225 Sta Ty|V ex vgórrjTO? àveiti- 
XoY'.'sxiav àjjLapToooiùv el^^Ilpav. Corr. tautom. col v. 103. — 49. itop5po- 
poCtóvoto: la terminazione -ow è in corr. tautom. col v. 21. Questo 
aggettivo non s'incontra se non qui ed in Esichio, che lo dà quale 
spiegazione di tóCojvo;. — 50-52. Cfr. Scoi, ad o, 225 itopa^evóiisvat 
Yttp el^ TÒv TY](; t)eoò v*(uv saxioitxov aòxòv Xi^o^oat itXoDOttt»Tepov {jLàXXov eivai 
TÒv xoò iraxpòc; olxov — 51. Ttapé^poo : in nessun altro luogo è detto di 
una consorte. In Pind., 01. 8, 21 22 Temi è itàpeSpo<; di Zeus, ma non per 
il motivo che risulterebbe dalla leggenda seguita dal poeta tebano nel 
fr. 30. In 01. 2, 84 è iràoe^po^ di Zeus Radamanto. Nota l'allitterazione 
col ir. — 52. eòpa^ia: il Kenyon corresse sòpopta, perchè questo appel- 
lativo è generalmente attribuito (sempre da Pindaro) a persona, ma la 
bontà della lezione del pap. fu dimostrata dal confronto, stabilito dal 
Nairn, con 16, 31 cpO-óvo^ eòpDpta(;, e con Pind., Pit. 5, 1 izkòòxo^ eòpo- 
aft-evYj(; (anche quest'ultimo aggettivo si congiunge per lo più con nome 
di persona; Bacchilide, l'unica volta che lo adopera, lo unisce con 
Zeus (19, 17)). Costruirai adunque i vv. 50-52 cpàoxov 8è o'^st. icat. ico).ù 
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atifj^saot TraXtvTpoTuov l[JLpaXsv vÓY][ta' 
ysò^ov 8' opo; è<; ravtyoXXov, 55 

(3|jL6p8aXéav ^cDvàv Isìaat, 

xal ^60§[JLàtoo^ aYOta^. 
7]5y] Yàf> ito? Séxarov 

d^'xtXèc Xt;róvTs? ''ApYo? 60 

vatov àSsnipóat 

/aXxotamSs? f^liE^soi 

(3ÒV roXoCifjXcp PaoiXst. 
vsìxoc; Y^p à|j,at[JLdxsTOV 

pX7))(fjà<; àvéjraXTo xa^iYvr^TO'.? air' à(>/à? 65 

Ttpo'f. :tXoÓT(f) eòpo^tot 5^>^^^à^ icap. asfivoù A. — 54. Le due correzioni 
del Kenyon (v. App. erit.) s' impongono assolutamente, la prima per il 
metro, la seconda e per il metro e por il senso. La seconda correzione 
ha un'eccellente base paleografica, perchè, dato un archetipo EMBA- 
AENNOHMA, potè con molta facilità cadere un N e poscia EMBA- 
AENOHM A divenire E.MBAAENOMMA.— iraXtvxpoTCov: « de mente insana 
usu prorsus singulari » (Mrose, p. 55). — 56. -spi. cptuv. Isloat: ricorda 
l'omerico ofiepSaXsa làx«>v, e Virg., JEb/., 6, 48 Proetides implerunt 
falais mugiiibus agros (credendo di esser giovenche). — 58. O-eo- 
§fj.dcTot)^: opportunamente il Ken. mette l'epiteto in relazione con quanto 
si dice ai tv. 73-79. — 59. L' introduzione dell'episodio che qui inco- 
mincia e si estende fino al v. 81, è stata preparata semplicemente dalla 
menzione di Tirinto al v. 57. Prete fu personaggio mitico argivo : come 
mai dunque le sue figliuole insanite fuggirono da Tirinto e non da 
Argo ? Perchè, come si narra nei versi che seguono, ad evitare che dalla 
discordia tra i due fratelli figli di Abante conseguisse la rovina totale 
dei seguaci d'entrambi, Prete aveva lasciato coi suoi Argo ed era venuto 
a stabilirsi già da dieci anni in Tirinto. — 60. O-eocptXè?... ''ApYo; '• c^r. 
Pind., Istm. 6, 65 e seg, tàvSe kóIìv \ ^so^iXy). — 61. à^scatpóat: cfr. 
5, 155. Sono i soli due casi in cui questo composto nuovo è adoperato 
da Bacohilide. Il significato del sostantivo, che vi compare, è quello che 
si riscontra nella locuzione omerica po-rjv à-^ad-òq (cfr. Scoi. A a P, 714 
...Po7]v XsY» TTjv fi^X""!^ ^^^ '^°^ àXaXaYfxoò). — 62. Cfr. 9, 10 e la nota 
ad 4]|jitlVèot colà. — 63. iroXoC-rjXa) : a causa del suo stato regale. — 

64 e 65. veìxo^ àpxà(; : il passo è molto simile al fr, 245 di Pindaro, 

tolto dagli Aneed. Oxon, del Cramer, I, 95, 5, ntv8apo<; (xèv pXvjypòv tò 




luce definitiva in proposito non si può ricavare da un altro luogo bac- 
chilideo, ove pXY)Xpó<; s'incontra, è cioè da 18, 227, perchè monco. 
Forse puossi utilmente confrontare Pind., fr. 129, 9. Posto poi che ^X. 
indichi veramente pieeolo^ l'epiteto è, a parer mio, da intendere secondo 
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Col. XXV (XJCI) Ilpocr(|) ts xal 'Axf^fJttf)' 

TjpstTTov àfJLSTf^oStxot^ [^/a'^ te hr([jOLlz. 
Xb^ovTo Ss TuaìSac ^Apavto^ 

Yàv TcoXóxptO-ov Xa/óvca? 70 

TtpOV^a TOV ÓTcXÓTSpOV 

XTcCstv, irplv è? àpYaXéav xeasLV àvàYxav 

Z={); t' ed-sXsv KpovtSag, 

rw[JL(òv AavaoO ^svaàv 

xal S'.a>4t;:3roto Ao^xéo-. 75 

:raò'3a'. (JTOYspòjv à/éwv. 

Tsìyoi; Ss KóxX(o;rs? xà[j.ov 

la lettera, senza vedervi punto un'allusione alla leggenda di cui c'in- 
forma ApoUodoro, Biblìot.^ U, 2, 1, 2 ooxot {seti, Acrisio e Prato) xal 
xatà "^fxzzph^ iièv eit ovie^ èotaotaCov 7cpò<; à/.X*riXo'J5. Ingegnosa è la lezione 
pXYj/à?... alt' ócxpac, proposta dal Tyrrell, al quale fu inspirata dalle parole 
del mitografo. — 68. TJ^istTCov: la correzione del Ken. s'impone non 
solo per il metro, ma anche per il senso. Vedi nella mia Antologia la 
nota al v. 3 del fr. XI (37 B ) di Simonide. — àpircpo^txot? : composto 
nuovo ed 5t.K. etp. Il significato ne appare manifesto dalla scomposizione 
nei singoli membri onde risulta. — fxàxat<; xe XoYpalc;: ApoUodoro, dopo 
il passo poc'anzi citato, continua narrando che Acrisio e Preto, cresciuti, 
guerreggiarono per l' imperio, e che, essendo rimasto Acrisio superiore, 
cacciò da Argo il fratello. Questi allora rifugiossi in Licia, donde, impa- 
rentatosi col re e raccolto un esercito, fece ritorno in patria ed occupò 
Tirinto, che tonno poscia stabilmente, dopo accordo con Acrisio, cui 
rimase Argo. E Pausania, II, 25, 7, racconta di aver visto sulla strada 
da Argo ad Epidauro un monumento della battaglia indecisa che fu fra 
Acrisio e Preto por l' imperio. Tale monumento era un olKoSóp-f])!»... 
TtopafjLi^t jjiaXiaxa eìxaapLÉvov, ed aveva àoiciooK; o)(Y]fi.a 'ApYoXtxà^ èitstpYa" 
ofiévot;. — 69. XbaovTo: sogg. Xaoi, che si ricava dal prec. Xaoó<;. — 
70. TcoXóxptO-ov : tale composto non appare altrove se non in Suida. che 
lo registra sotto xp'lfxvov. — Xayóv^a<;: il v. AVilam. ed il van Herwerden 
vorrebbero Xayóvxa. — 71. xòv óxXóx. : appos. partitiva a ncù^aq "A^. 
— 72. xxtCetv: non è da intendere di una vera fondazione, perchè 
Tirinto era già una xXeivà aóXt? (v. 78), ma piuttosto di un' '' urbem incolis 
imploro „. E da confrontare col passo bacchilideo in ispecie X, 262-263, 
ed anche Erod., I, 168, ( Vr^ioi) sxxtaav tcóXiv "ApoYjpa, x4]v itpóxepoc xoóxwv 
KXaCojjLÉvto? TijjL'rjoioc xxìook; oòx àicojvYjXo (Mrose, diss. cit., p. 51). — 
75. hnu^.TZKoio: cfr. 9, 44 e vedi la nota colà. Per Linceo ofr. la nota 
ad 'A^avx'.àSac del V. 40. — 76. Tcoòsat ox. àyétuv : cfr., per la costru- 
zione, 13, 44-5. — Probabilmente la parte del racconto contenuta nei 
vv. 69-76 è d'invenzione del poeta. La versione più comune la riferimmo 
in nota al v. 68. — 77 e 78. Che i Ciclopi costruirono le mura di 
Tirinto ce lo raccontano pure, tra gli altri, ApoUodoro nel luogo già 
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xàXXi^TOv, Tv' àvTt^so'. 

vatov xXoTÒv tiTTrópoTov 80 

''Ap^oc ^pws? xeptxXettol X'.Tróvrfs^. 

sv-d-èv aTCsaaóiJLsvat 

ripottoo xoavo;tXóxa[j-o'- 

oto.y' 
TÒv 8' siXev a/o^ Xf>a5tav, £sc- 85 

va ré viv TuXàJsv ji.é(:>t[JLva* 
SoiaÌB Ss ^àTjfavov à{i- 

ojaxs? sv oTé[>vot'3i jrà^a'.. 
àXXà VLv ai"/[JLoyójOOt 

[ió^owt T£ (istXtytoi^ 90 

xal Pto^ /stpwv xàts/ov. 

citato, II, 2, 1 taÓTfjv (Ti ri 11 to) aòxù) (Preto) KuxXtÓTriov xei)^toàvT(oy, e 
Pausanìa in II, 16, 5 KoxXciicuiv Sé xal lotòia e;,^^^ chw. Xéyo^joiv, oi npoito) 
lò Teì)^o<; èicotYjaav xò èv TtpovO-i e in II, 25, 8, nel quale secondo passo 
Pausania riferisce eziandio che Tirinto fa così appellata dall'eroe dello 
stesso nome. Baochilide nei dirci che, quando i Ciclopi vennero a cin- 
gere di mura Tirinto, questa era già una xXetvà iróXtc, sembra dimostrare 
di aver seguito, quanto alla prima e vera fondazione della città, appunto 
la tradizione che troviamo accennata in Pausania. — 78. òjtepcpiaXo: : 
non è qui in cattivo senso: cfr. cp, 289. — 80. Ikizò^ozov: epiteto 
omerico di Argo (B, 287). Il Brandt confronta (p. 311) l'oraziano aptum. 
equis Argos {Odi, I, 7, 9), ma la fonte di Orazio fu qui, senza dubbio 
Omero, non Bacchilide, come è dimostrato dalle parole ditesqtie Mycenas 
che seguono nello stesso verso. — 82. evS-sv: ripiglia la narrazione 
mitica principale interrotta al v. 59. — 83. xoavo:iX.: vedi la nota a 
9, 53, — 84. -S-ÓYaxpe? : sono indicate in numero ora di due ora di 
tre, ne tutte le fonti assegnano loro gli stessi nomi. Secondo lo scoliaste 
di Callimaco ed Apollodoro, II, 2, 2, 1, esse furono tre e si chiama- 
rono Lisippe, Ifinoe ed Ifìanassa (Ifìnoe fu la maggiore sec. Apollod., 
II, 2, 2, 8): lo scoliaste ad o. 225 nomina soltanto Lisippe ed Ifìa- 
nassa: Eliano {St. Var.^ Ili, 42) le chiama Elege e Celene: in Servio 
{Gom, a Virg , Bel. 6, 48) Ifinoe appare come Ipponoe, ed Ifìanassa 
come Cirìanassa. Anche la madre loro fu variamente chiamata : Antea 
la disse Omero, Stenebea Euripide. — 85 e 86. ^stva... fi-épifiva: cfr., 
per il significato dell' agg, Esch., Prom., vv. 688-9 oòkoìko-:' rpyoo^ 
lévoo? I fi-oXiToO-ai Xó^oo^ è? àxoàv èjiàv. — 87. So'laje: da hoiàl^io: aor. 
come eòxXftJo^ in 6, 16, — 87 e 88. Cfr. cpào^avov àfjL'fr|xe? in K, 256. 

— 90. pLÓiS". ji.8tX. : cfr. Z, 343 tòv V 'EXévyj jAÓ^wt irpoo^óSa iietXtytototv. 

— 91. ^icf xetpòiv: cfr. 17, 45. — Il Blass nella già ricordata p. xxix^ 
della sua prefazione fa risaltare l'asprezza dei suoni nei vv. 85-88, 
che cedo il posto alla mollezza nei vv. 89 90, per tornare ad apparire. 
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tpt^xatSsxa [Jièv teXéooc 

•i-^va*; [xajrà Sà-jxtov àXòoxaCov 5Xav 
ysùYÓv Ts xat' ^Af^xaStocv 

JlTjXoTpÓ'fOV. àXX' 0T£ St] 95 

Aoòoov ;tÓTt xaXXtpóav TcatTjp ixavsv, 
svd-sv ypóa vt(j>à{isvo<; ^t- 
ytx[oxpa8é[xvoi]o Aatoò^ 



sebbene non così evidente come prima, nel v. 91. Tale diversa grada- 
zione dei suoni corrisponde alia diversità dei concetti espressi dal poeta. 
— 92. Tptoxai^exa: osserva il Jebb che il numero tredici ebbe qui 
probabilmente qualche significato mistico o simbolico in relazione eoa 
Artemide quale dea lunare. — 93. àXóoxaCov: il papiro dà fiXóxxa^ov, 
che il Ken. corresse in -rjXóxxaCov ed il Blass in àXóxxaCov. Ma in Nachl.^ 
p. 281, il Bl. ritorna su questa parola, e dimostra, confrontAndo Erod., 
IX, 70 àXóxiaCov ola èv òXtY<p X*"P*P Tte'^opY)fi.évot xe xal icoXXal uiopiàSe; 
xaxetXfjfjLsvat àvO-pciTiiov, che il significato di cotal verbo non può essere 
quello, che qui di necessità si richiede, di andare errando, ma è per 
contro quello di essere turbato^ sgomento. Ciò pure significano gli affini 
àXaXóxxY)fj.a'. (K, 94), àXoxxétu, àXuxxaivio (Esichio), ed in ispeoie il più 
semplice àXóto. Invece hanno il senso che qui si richiede àXóaxuu (cfr. 
Apoll. R., IV, 57 oòx 5p' hfùì fioóvY] pit-tà Aàxfxtov àvrpov àXuoxct>), edàXo- 
oxàCtw (Omero: — il secondo veroo vuol dire anzi piii propriamente 
andaie errando furtivamente^ con l'intenzione di nasconiiersi (cfr. Z, 
443), e questa particolare accezione di significato non sarebbe nel nostro 
caso, per un certo rispetto, inopportuna) : il Blass propone pertanto di 
sostiture àXóxxaCov con àXóoxaCov. — 94 e 95. 'ApxaStav jiYjXoxpó'f ov : 
cfr. Pind., 01. 6, 100 eòfjLY]Xoto... 'Apxaata<;. Vedi anche 5, 66. — 96. 
Aoòoov: è probabilmente da identificare con quella fonte che aveva la 
mirabile virtù di far prendere, a chi ne avesse gustato, in orrore il vino, 
e della quale ci parlano, tra gli altri, Filare© presso Ateneo, li, p. 43 
F xpYìVY|<; à'f ' "YK xoòi; irtóvxa^ oby^ àvé/eo^at xi)v xo6 oTvoo è^fi-ijv, Ovidio, 
Metam.., XV, 322 e seg. Glitorio quicumque sitim de fonte levavit^ \ 
vina fugit gaudetque meris ahstemius undis, e Tepigranima presso 
Vitruvio,VlII, 3, 21 cpe^ys ^'è|jL7jV 7tY)Y7]v ji'.oafjLiceXov, ev^a MeXdi]JLnoo^ | Xooà- 
JJ.SVOC XóooY)<; npotxiSa^ àpxr jjLÉa? (EUis) | icdtvra xaO-apixòv IxenJ^sv àicóxpocpov, 
eòx' àp' ài:' ''ApYoo? | oopea xp'r))^siYj^ ì^Xd^ov 'ApxaSiYv;. Sorgeva tale fonte 
nei pressi della città di Lusi (Aoooo'l Paus. e Stef. Biz., Aoooóg Arcadie, 
Aoòary. altri) d'Arcadia situata fra KXeixtop e Kovai^ (Polib., IV, 18, 9). 
Le ricerche archeologiche praticate colà approdarono alla scoperta di 
avanzi del tempio di Artemide che la leggenda seguita da Baochilide 
e da Callimaco dice fondato da Proto e dalle figlie di lui. — 97. ^póa 
vt'}à|jisvo(; : 6iò venne detto dal poeta con molta probabilità in relazione 
col nome Aoòoo^. Vedasi infatti Paus., Vili, 28, 2, ove questi osserva 
che il fiume Aoót.o;, affluente dell' Alfeo, ebbe il suo nome ha XoDtpoì?... 
xo'<; Aio? xe)(0£vxo(;, e 25, 6, ove dice che Demetra fu chiamata Aooota 
èzl xù) Xoóoa:^at x(p Aà^tovt. — 97 e 98. cpotvixox[p<ìi5éjjLvot]o : l'inte- 
grazione è dimostrata sicura dal confronto con 13, 222: colà questo 
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xtxX'g[axs ^ÓYatpa] pocòrnv, 
Col. XXVI (XXII) /sìpai; àvreivcov rpòg aoYàc 100 

ITTTCCÓXSO^ àsXlOO, 

Tsxva Soatàvoto Xóo<3a<; 
iràp^povo? è^aYaYelv* 

*' tìt)aa) Sé tot etxoat ^oò^ 

aCoYa<; 'f otvixóTpr/a<; „. 105 

Toò 8' IxXo' àpi^TOTrdTpa 

xaò^sv xaXoxoare^ avoD? 

xoópa^ [lavtàv àOiwv 
tal S' aÒTcxa (F)ot Té(i.svo^ P(0|jlóv ts tst/ov, 110 
•/patvóv Ts jJLtv atjxart (jltjXwv 

xal yio^jO^K ibrav Y^vaixwv. 

£71 «Y 

svi>3V xal àpTji'f tXo»? 

epiteto di coniazione bacchilidea è dato, pare, alle Muse. — 99. poà>TCtv: 
Tappellativo attribuito da Omero quasi sempre ad Hera ò assegnato da 
Bacchilide qui ad Artemide e in 17, 110 ad Anfitrite. — 100. àvretvwv: 
sincope. — 101. Itriccuxeo^: Sltz. zip. — 102. Xóoaoi^: Xóooa è qui =: 
furore in generale, mentre in Omero è = furore bellico, — 103. iràp- 
fpovo? : vedi la n. al v. 100. — 104. O-óatu: nota il passaggio al discorso 
diretto senza una frase d' introduzione. Le parole di Proto ad Artemide 
potrebbero fors'anco incominciare col v. 102 ed allora s^aY^T^^^ sarebbe 
infinito con forza d'imperativo. — 105. cpotvtxÓTpt'/a<; : &k. elp. Cfr. 5, 
102 e la nota colà. — 106. àptaTOTcàrpa : = tòv aptoxov Tcaiépa e^^oooa. 
È un &K slp. Cfr. Pind , Pit. 11, 3 e seg. oùv ^Hpav.Xéfx; àptoTOYÓv(p | 
jxotxpt (Pr.). Vedi 5, 199. — 107. 6"/]&qoxóiro? : cfr. Inni om., 27, 11. 

— 108. xaXoxooxe9àvoo(; : cfr. 5, 98 E certo che, se si prende l'epi- 
teto proprio alla lettera, esso non va gran che d'accordo ne con fAotvtàv 
òtO-éuiv del verso seguente né coi vv. 92 e segg., ma esso è evidente- 
mente uno di quegli appellativi esornativi che, divenuti, per così dire, 
stereotipati, accompagnano il nome anche là dove sarebbero meno propri. 
Laonde, quantunque la lezione xaXoxooxétpavo^ proposta dal Blass in 
Nachlese, pp. 281-2, sia da lui acutamente suffragata col mostrare che 
per essa Tandamento dei vv. 106-109 corrisponderebbe per eccellenza 
con quello di 5, 97 e segg. xal Y^p fiv «XaltTriro^ Olveò<; | irotòoev xaXo- 

xooTs^àvoo I osjJLvà(; /óXov 'AptépitSo^ XeoxtoXévoo | àXX'àvlxaxov ^eà | 

£a)^ev y^oKov sòpoP'lav 8'eooeoe xoópa | xàirpov, che è luogo assai caratte- 
ristico per quanto riguarda l'arte bacchilidea, non credo che la lezione 
del papiro, potendo essere spiegata, debba subire qui mutazione alcuna. 

— 111. fjLtv: altrove s'incontra sempre vtv presso B. (v. Wilam.) — 
112. toxav: come xiO-ev, Tev in Pindaro. — 113. sv^ev: ricordano una 

8 - Baechilide. 
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avSf/saotv <è^> iTCTCorpó'fov róXtv<S'> 'Ayatoì; 
saTceo* oòv Ss vr/pi 115 

vacst? MsraTCÓVTtov, à 
ypooéa Séoroiva Xawv. 

vctìv é'soaiiévwv, Iiptà[JLOi' imi /póvcf) 120 



origine arcadica lungo le coste dell'Ionio anclie i nomi di fiumi Kpàl^i; 
(Paus., 7, 25, 11; 8, 15, 8-9) e Aoosia; (presso Turii: cfr. Eliano, 
Nat. An.^ X, 38). — àpTjtcp fXo'j; : cfr. 1, 120 e la nota colà. — 114. 
I supplementi che si scorgono nel v. 114 sono stati introdotti per ragion 
del metro evidentemente guasto nel testo del papiro: il secondo per 
vero non è troppo soddisfacente dopo l's^ (vedi tuttavia K, 351 el<; &XaSe), 
o lo stesso Blass lo scrisse dubitanter \ però la lezione da lui proposta 
in Nachl , p. 282, e nella l> ediz., per i vv. 114 e segg., non mi pare 
che riesca preferibile alla prima, sebbene anche il Jebb l'abbia accolta. 
— iTCTCOTpó'f ov : cfr. TropxiTpó'f ov al v. 30. — 'A/^aio:<; : è da interpretare 
nel senso ampio della parola, non quindi dietro la scorta di quanto 
riferisce Strabene, VI, p. 264, 15, traendo da Antioco di Siracusa (origine 
achea di Metaponto), ma confrontando con l'altra notizia, data nello 
stesso passo del geografo, IloXitwv... Xé^exat {scil, MeTaicóvTtov) xitofia xcùv 
li 'JXio'j TCXeooàvT«>v jjtexà NéoxopO(;. Cfr. i vv. 120-123 ed anche la chiusa. 
Proprio all'opposto intende lo Schwartz (pp. 634-635) e ne trae di con- 
seguenza una interpretazione dei vv. 113-126 differente dalla comune, 
ma le sue conclusioni, se, come al solito, sono ingegnose e sottili molto, 
non riescono tuttavia a persuadere troppo. — 116. vai&t<; Mex. : del 
culto di Artemide in Metaponto abbiamo, oltre a quella di B., le seguenti 
testimonianze: il racconto di Pausania, VI, 19. 11, che i Metapontini 
offrirono in Olimpia una statua di Endimioue, il pastore amato da Arte- 
mide; la figura di Artemide su di una moneta di Metaponto, di cui 
parla il Wernicke in Pauly-Wissowa, voi. Il, parte 1», p. 1408 (Cat. del 
British Museum, Italy, nr. 263); alcune parole della favola 186 di Igino, 
e cioè dies adveìierat, ut Metapontus exiret ad Dianain Metapontinam 
ad sacrum fa^iendum. Può darsi che il gran tempio, di cui riman- 
gono sul luogo dell'antica Metaponto le rovine, fosse un tempio d'Arte 
mide. — 117. Séoitotva Xaòiv : Artemide quale Ilaxpipa, IIaTpià>xi? 
(Roscher, 1, 584) o quale Xcwxetpa (Paus., I, 40, 2; 44, 4; II, 31, 1; 
III, 22, 12; VII, 27, 3, ecc. ecc.). — 118. fé: il leggero emenda- 
mento del xe del pap , dovuto al van Herwerden, migliora senza dubbio 
assai il senso. — 119. Kaaav: non conosciamo da alcun altro luogo 
il nome di questo fiume ; l' identificazione tuttavia non ne può essere 
dubbia, se ricordiamo che Metaponto sorgeva tra i due fiumi ohe ora 
chiamiamo Bradano e Basente e che il nome antico del Basento fa 
Casuentus (Plinio, St. Nat., Ili, 11, 16). — 119 e 120. icpoYÓvoiv 
éoaajjiévuiv : il pap. dà irpo^ovo: saaafisvoi, la quale lozione il Jurenka, che 
segna punto dopo Xad>v al v. 117, conserva. Ma tanto il « hiatus vitiosus * 
(Bl ) fra la prima e la seconda parola quanto la durezza e la stranezza 
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PooXatoi ^swv iJLaxàfvCDv 
7céf>oav itóXtv soxTt[JÌvav 
'/oXxoO'COpaxcov jjlst' 'AtpstSàv. Stxata; 

ooTt^ l)(6t ypévac, eó- 

deir espressione (ad éaoàjxevot occorrerebbe sottintendere eìaiv) inducono 
a credere guasto il testo del papiro. La congettura itpo^óvuiv éaaajxévtwv 
è del V. Wilamowitz. Il Palmer proposo presso il Ken., che lo seguì, 
iooav èpLot (mettendo punto dopo Xa(òv), la quale congettura ha il pregio 
di essere mirabilmente ingegnosa, senza aver tuttavia molta probabilità 
di cogliere nel vero. È ingegnosa, perchè verrebbe a stabilire un paral- 
lelo fra il passo bacchilideo e quel notissimo luogo di Pindaro, ove il 
poeta tebano fa menzione de' suoi nobili antenati {Fìt. 5,74 e segg. 
o^sv •■(s-^Bwa[i.hoi I txovxo H'fjpotvòs rpùixsq Al^st^ai, \ spLol TraTÉpe;), e potrebbe 
avere un certo qual sostegno in Strab., X, p. 487, 6 eott U xocl izpbz 
vfi KopYjO'la Sjxtv^aioo 'AkóXXcwvo^ iepòv xal rtpòq rioiTjéoT^, jjLEta^ì) 5è rob 
tspoò xaì TcLv TY)(; noiTjsooYjC; spe'.;r'ojv xò xr,^ XsÒou^ick; 'AO-f|Và^ -.epóv, iSpooa- 
•lévo'j NsGxopo^ xotxà xyjv sx TpolrAc, STvàvoòov. Urta però contro gravi osta- 
coli, poiché, come già osservava il Blass, non toglie il iato cui dianzi 
accennammo, sostituisca al medio del verbo l'attivo, del quale non 
ricorre se non qualche rarissima forma, ed infine mette in bocca a 
Bacchilide cose che possono essere seducenti, ma che nulla ci autorizza 
a fargli dire, non dandoci egli in nessun altro luogo de' suoi carmi 
notizia alcuna che a lui in particolar modo si riferisca. TzpoYÓvtov è da 
intendere nel senso di antenati dei Metapontini del tenì])o di Bacchilide. 
— 120. rip'.àjJLoi': da unire con -óX'.v al v. 122. — 123. |j.£x' 'Arp. : 
jjLexà col gen. non compare alti-ove in B. — 123-126. La lode agli 
Achei, assai acconcia subito dopo la menzione di una delle loro più 
eccelse imprese, si riflette pure sopra i Metapontini, che se ne van- 
tano discendenti. — 126. àXxac: rirtutes. Cfr. Pind., Nem. 7, 12. 
Metro. — Kax' svórXtov etòoc. — La strofa si compone di sette periodi. 
Il primo è un tetram. ipercat. (ion. a mai., cor., dip. giamb., dip. giamb. 
ipercat. : al v. 43 la lezione del pap. è'fópYjoe darebbe sillaba ancipite 
al termine del primo xojXov, ma 1' aggiunta del v efelchistico è quivi 
correzione certa — cfr. 5, 116); il secondo è un tetram. acat. (ion. a 
mai., cor., 2 dip. troc); il terzo un esani, acat. (cor., ion. a min., cor., 
ion. a min. cat., dip. troc, cor.); il quarto un pentam. ipercat. (ion. 
a mai, cor., ion. a mai., cor., dip. giamb ipercat.); il quinto un tetram. 
acat. (=ai primi quattro fxéxpa del periodo preced.); il sosto un trim. 
ipercat. (=r: al primo periodo meno una dip. giamb.); il settimo un 
tetram. ipercat. (z=z al primo). — L'epodo sembra sia da dividere in 
sei periodi (cfr. Maas, Die Kolom, ecc., p. 298, n.). Il primo è uguale 
al quarto della strofa (al v. 114 le due correzioni, di cui è cenno nel- 
VApp. crit,^ s'imponevano di necessità); il secondo è uguale al terzo 
della strofa fuorché nell'ultimo pLÉxpov, che è qui una dipodia trocaica 
invece che un coriambo; il terzo è un ettametro acat. (ion. a mai., 
cor., 2 dip. giamb., ion. a mai., cor., dip. giamb. Ai vv. 77 e 119 la 
dip. giamb., che rappresenta il 4° \i.kxpoy^ è sostituita da un ion. a mai. : 
per il V. 119 però il Jebb, il quale sostiene ohe dopo il v. 7 dell'epodo 
abbia termine un periodo, tenta dimostrare, a p. 481 e sog., la noces- 
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pTjost 5t)v SicavTi xpóv<f> 125 

jiopta? àXxà^ 'Aj^atwy. 

sita di correggere in modo che esso abbia in fine una sillaba lunga: 
egli legge npò va-ol* invece di «poYÓ-vuiv). Il quarto periodo è uguale 
al quinto della strofa, il quinto è un trim. troc. acat. ; il sesto è uguale 
al secondo. 



XII (11). 
TEISIAI AiriNHTHI 

nAAAlSTHI NBMKA. 



OXp. 

^Qosl xopspVTjrac ooyóc, &|JLVoàvaa- 
a' sodovs KXetot 

XII (11). Dell'ode presente non sopravanzano se non i primi otto 
versi, i quali sono quasi certamente da distribuire in strofa e principio 
dell' antistrofa, perchè il v. 8 presenta uno schema identico a quello 
del v. 1 (poteva però la composizione del carme essere monostrofica, 
ed allora il v. 8 sarebbe il primo della strofa seconda). Quale sia stata 
la lunghezza dell'ode non è possibile congetturare con alcuna verisimi- 
glianza, incominciando dopo il v. 8 nel papiro una lacuna di cui non 
possiamo stabilire l'estensione. Ne il vincitore Tisia d'Egina ci è noto 
da altro luogo : è tuttavia interessante, come bene osservava il Kenyon, 
sapere che Bacchilide compose epinici per più d'un Eginese (v. il carme 
seguente), perchè ciò dimostra che, nonostante il gran numero di vit- 
torie di atleti d'Egina celebrate da Pindaro, questi non aveva, per 
così dire, il monopolio dei carmi trionfali ad essi dedicati. 

1. xu^ep. oo'fó?: cfr. Archil., /r. 44 H. xopepvTjrrjv oo'fóv, Esoh., Suppl.^ 
770 xoptp'^'qj oo(p<ì), e Fedro, lY, 17, 8 gubernator sophtàs. — 1 e 2. 
ófxvoàvao-o' : per la strana divisione nel papiro cfr. 5, 106-7. Questo 
composto non s'incontra altrove: cfr. in 19, 21 ]JirfioToavaooa, ohe è 
pure un &Tca4 dp. Il Kenyon richiama anche il nome proprio lìXeioro- 
dcva^- — I^or il canto paragonato con una nave veggasi col Jurenka 
Pind., Pit. 10, 51-2 xttutav o)(aoov, xay(b ò' Srfmopav epjtoov j^^vl | icpy- 
pa^e, Nem, 4, 69-70 àicórpeTte | auTt? Eòpcóirav icoxl yspwv svtca vaó?, 5, 
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el St] Tcote xal 7ràpo<;* è? yàp òXptav 

fetvotot [JLS itÓTVta Nixa 5 

vàoov AlYtvac; aTcàp^^si 

èX^óvTa xoo{Ji'^aai 0"só8{JiaTov TcóXtv, 

50-51, oi^ot I cpcuvav, àvà 8' bxta telvov iipò^ C<>Y°^ xapYototoo. Coli' espres- 
sione del V. 2 è da confrontare Pind., Nem. 6, 28 e seg. eod-ov* siri 
ToòTov sTcécuv, (u Moto*, àf' o?>pov I eòxXela. — 2. KXecol: mancando ogni 
possibilità di confronto con Tantistrofa o con altra strofa, rimane incerta 
la quantità della prima sillaba ; se però si osserva che i vv. 2-3 presi 
insieme ripetono lo schema metrico del v. 1 e se si pon mente alla 
forma solita del primo jiéxpov (ìì - v -) nella figura del trimetro xax' 
èvóitXiov presentata dal v: 1, si è condotti a stabilire che quella sillaba 
è lunga. — 6. Jeivotat : retto da xoojx-r^oai. Nota il Ken. che in Pindaro 
5eIvo(;, quando è detto di colui che porge l'ospitalità, implica sempre 
un precedente legame ospitale con colui che la riceve : se la stessa 
regola si potesse applicare a Bacchilide, se ne potrebbe dedurre che 
nell'occasione della vittoria di Tisi a il nostro poeta si recava ad Egina 
non per la prima volta, e che pertanto l'ode presente fu composta dopo 
quella in onore di Pitea. — KÓtvta Nixa: le stesse parole in /r. 33, 
V. 1. — 6. àTràp^e^* corno nel passo di Pindaro in cui essa ricorro 
(Nem. 4, 46), cosi pure in questo di B. la parola fu ritenuta corrotta, 
ed il Jebb dapprima propose àiratxsì od sTiaipei, il Crusius àiraipei (Esich. 
àira'lpec* òSsóe:), altri altro. Ma à;r-ap)(ei lo si può intendere benissimo 
nel senso che cotal verbo ha in Antol. Pal.^ IX, 189, 3 svO-a xaXòv 
OTYjoeotì-e tì-s-J yopòv ujxjxt 8' ànàplei \ Sair^oo), )^pocet7]v )^epolv e^^oDoa XópYjV, 
e cioè nel senso di esser guida ad altri ^ 7nostrargli la via (in un senso 
analogo, appoggiandosi sul medesimo esempio &q\\' Antologia, spiegava 
l'àTCapyei di Pindaro il Mommsen, seguito dal Mezger e dal Fraccaroli : 
vedi 1 opera del nostro filologo su Pindaro, a p. 557, n). Resterebbe 
la difficoltà che con tale interpretazione ùcKàp/si vorrebbe un dativo, 
come neiri4n^, e non un accusativo, come pare che si trovi in B. 
Però il complemento non espresso fioi, che si desidera, lo si può 
ricavare dal fji£ sogg. di sXO-óvxa e di xoofxyjoat, oppure si può anche 
spiegare ànap^^ei come usato in modo assoluto. La seconda è la spie- 
gazione che ora, nella edizione di Bacchilide, sembra al Jebb la migliore. 
— 7. xoopLTjoai : anche Pind. di Egina in Nem. 6, 46 vào&v sòx)ia 
xàvòe xoo|jL8lv. — 8. jjLoovoitàXa[v : cfr. la nota a 4, 17. La lotta sin- 
golare per distinguerla dalla lotta parte del pancrazio o del pcntatlo. 
È probabile che questo composto s'incontri, oltreché qui in B., pure 
in una inscrizione delfica (v. Bull, de corr. kell., 1898, 593, 3), dove 
potrebbesi integrare altresì, col composto maschile, vtxdiv jjLO'jvo7ràXYj[;, 
ma l'integr. jjLO'jvo7tàXYj[v è resa più verosimile, per non dire addirit- 
tura certa, dal confronto con le espressioni itafxpàxiov vtxà^, vixoj 8è 
oxàScov, che compaiono in inscrizioni congiunte con quella. 

Metro. — Kax' hónuo/ sl^oq. — I sette versi, che formarono forse 
la prima strofa del carme, sono probabilmente da distribuire in quattro 
periodi. Il primo, comprendente i vv. 1-3, ò un esametro acat. (consta 
delle forme dip. giamb., ion. a mai., cor., che si ripetono nello stesso 
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ordine); il secondo — v. 4 — è un trim. acatal. pari ai {jiéxpa 2, 3, 4 
del primo; il terzo — vv. 5 e 6 — è aguale al secondo -f- una dip. 
giamb. ipercataletta; il quarto «"* un trim. giamb. acataletto. 
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(Mancano 43 versi). 
Col. XXVIII (XXIV) opptoc Htvóoo 

XIU (12). L'ode presente fu composta per la stessa circostanza che 
la Nemea quinta di PiodarO; e cioè per la vittoria nomea nel pancrazio 
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Ttaóost, Stxac; 0^>aTOìoi xf^atvoov 45 

àorp.p' 

oiav Ttvà SóoXoyov w- 

riportata da Pitea eginese, figlio dì Lampone, della gente dei Psali- 
chidi. Credesi che codesto Lampone sia stato il medesimo che viene 
menzionato da Erodoto, IX, 78, come figlio di Pitea e AIyivTjXojv xà 
zpwxa. In Pindaro per vero, Istm. 5 (6), 16, il padre di Lampone è 
chiamato Cleonico, ma può darsi che il poeta abbia sostituito colà, come 
spiega il Blass, il nome dell'avo a quello del padre per togliere ogni 
confusione che dall'omonimia del padre e del figlio di Lampone potesse 
per avventura derivare. Nella famiglia di Pitea non sembra che scar- 
seggiassero gli atleti. Due altre odi di Pindaro, le Istmichc 4 e 5 (5 
e 6), celebrano un fratello minore di Pitea, e cioè Filacida, vincitore 
pur esso nel pancrazio : Eutimeno. cugino materno (?) di Pitea, è ricor- 
dato in Nem. 5. 41 e Istm. 5, 57, e vinse, anche nel pancrazio, in 
Egina e sull'Istmo: Temistio, avo materno (?) di Pitea, lo si esalta in 
Nem. 5, vv. 50 e segg., e vinse nel pugilato e nel pancrazio ai ludi 
d'Epidauro in onore d'Asclepio. Pitea poi, prima di trionfare a Nomea, 
altre vittorie avca riportato in Egina e in Megara. La successione cro- 
nologica delle tre odi pindariche per i due figli di Lampone è certa, 
poiché nella Nomea quinta di Filacida non è menzione alcuna, mentre 
nell'Istmia quarta ai vv. 18-19 e 59 e mAUi quinta al v. 58 è cenno 
di Pitea vincitore (anzi al v. 18 deWIstm. 4 Nomea è chiaramente 
indicata come il luogo della vittoria di Pitea), e di qui ò (chiaro che 
l'ode nomea antecedette alle due istmiche ; di più dai vv. 3-7 doll'Istmia 
quinta appare che il successo di Filacida quivi esaltato fu il primo. 
Ma quanto è certa la cronologia relativa dei tre carmi, altrettanto è 
incerta la cronologia assoluta, perchè l'unico dato, su cui ne ò concesso 
fondarci per determinarla, si presta ad una interpretazione molto ella- 
stica. Nell'Istmia quarta, l'ultima adunque delle tre odi, ai vv. 48-49, 
è menzionata indubbiamente come recente la battaglia di Salamina (v5v 
al V. 48). Ora il Fraccaroli {Prnd.. p. 568; La cronologia di Pind.^ 
in Riv. di FU. e d*Istr, class., XXIX, fase. III, pp. 29-30 dell'estratto), 
intendendo l'accenno alla battaglia di Salamina come ad avvenimento 
recentissimo, fissa per l'Istmia quarta una data che è ('ompresa tra i 
limiti delle battaglie di Salamina e di Platea, e quindi addirittura l'anno 
1 della Olimpiade 75 : siccome poi Pitea ai vv. 59 e segg. della Istmia 
quarta stessa appare già quale maestro del fratello Filacida, mentre 
dal V. 6 della Nomea quinta il Fraccaroli induce che, quando vinse a 
Nemea, Pitea doveva essere ancora affatto giovinetto, il Fraccaroli porta 
la data della vittoria di Pitea, e quindi della Nemea quinta di Pindaro, 
assai indietro, non tanto come Ticono Mommsen, il quale, in causa 
delle lodi all'ali pte ateniese — v. più sotto — voleva porla addirittura 
prima dell'a 2 dell'Ol. 72, ma ad ogni modo all'Ol. 73, a. 4 (485-484). 
D'altra parte il Fraccaroli, che pone così alta la data della vittoria di 
Pitea, riconosce (La eronol. di P., p. 30) che l'ode di Bacchilide per 
Pitea « è frutto della maturità della sua arte, e dimostra che il poeta 
non era alle sue prime armi ». Or se la nascita di Bacchilide non è da 
porre, come sembra probabile, molti anni prima del 507 (Eusebio dice 
del poeta di Geo ohe 4^xjjLaCev in 01. 78, 2 = 467), Bacchilide nel 485-4 
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avrebbe avuto non molti anni più di 23. E il Fraccaroli deve rimediare 
a questo inconveniente ponendo l'anno della nascita di B. assai più in 
su, e precisamente verso il 515 (vedi Bacehiltde^ in Riv. di Pilol,^ 
XXVI - 1898 - p. 82). Ma forse c'è modo di aggiustare le cose senza 
metterci in tanto disaccordo con la testimonianza d'Eusebio. L'accenno 
alla battaglia di Salamina nell'Istmia quarta può esser ritenuto quale 
accenno ad un fatto recente pure interpretando codesta prossimità di 
tempo in un senso alquanto più lato che il nostro filologo non faccia^ 
e a cotale interpretazione sembrami porga non spregevole appoggio 
sìa la considerazione che la memoria d'un così strepitoso successo 
dovea di necessità, tanto più nei luoghi più vicini al teatro della bat- 
taglia, mantenersi fresca e vivida per anni parecchi, sia, più ancora, 
quest'altra, che il v6v del v. 48 è da Pindaro detto in antitesi con le 
gloriose imprese compiute dagli Eacidi sotto Ilio, e quindi in un tempo 
assai antico, con Eracle dapprima e di poi con gli Atridi, e quindi nello 
spazio di due generazioni: Tun termine deirantitesi rappresenta per- 
tanto, diciamo così, le glorie dell'evo antico di Egina, l'altro quelle 
deirevo moderno: quello abbraccia una estensione considerevole nel 
tempo; è giusto che pur questo non sia limitato da troppo angusti 
confini ; la vittoria di Salamina dovea ben bastare a riempire di se la 
memoria degli Eginesi per un breve giro d'anni. E allora la vittoria 
agonistica celebrata nell'Istmia quarta la si potrà mettere nell'anno 4 
deirOl. 75 (477-476, anzi 476, perchè i giuochi istmici si celebravano 
di primavera), quella dell'Istmia quinta nell'a. 2 dell'Ol. 75 (478), e 
quella della Nomea quinta, quella cioè di Pitea, nell'a. 4 dell'Ol. 74 
(z= 481, perchè le Nomee si celebravano di luglio). Dalla vittoria nomea 
di Pitea alla seconda istmica di Filacida sarebbero così passati cinque 
anni, e poiché il v. 6 della Nomea quinta può significare altresì che 
Pitea abbia gareggiato non fra i iraìòs?, ma fra gli à^évetoi, si potrebbe 
pure comprendere com'egli abbia potuto preparare quale maestro il 
fratello al suo secondo trionfo sull'Istmo. Bacchilide poi, supponendo 
che verso il 467 avesse oltrepassato la quarantina di qualche anno, 
sarebbe stato, nel 481, sui trenta o giù di lì. Il Blass (Rh. Mus., 1898, 
pp. 283 e segg.; Pref., pp. lxih-lxiv- == Lxvii-Lxvin^) abbassa forse 
troppo la data dei carmi di Pitea, portandola al 479 o al 477 (anzi a 
p. XIV della Prefazione, assegnando loro all'incirca l'anno del canne 
quinto di Bacchilide (476), egli preferisce decisamente la seconda ipo- 
tesi). Il motivo principale, che a ciò lo induce, h il fatto che il maestro 
dì Pitea, di cui si tocca ai vv. 48-49 della Nomea quinta, è l'ateniese 
Monandro. Ora, dice il Blass, fra Atene ed Egina furonvi ostilità che 
incominciarono, sembra, verso il 488 o il 487, e durarono per un pezzo 
non cessando se non alla vigilia dell'invasione di Serse. È possibile 
adunque che prima della battaglia di Salamina, quando era guerra fra 
.Egina e Atene, un Eginese sia stato mandato ad Atene per addestrarsi 
negli esercizi ginnici? Ed è possibile che Pindaro e Bacchilide, i quali 
entrambi fanno menzione del maestro Monandro, lodassero a quell'epoca 
davanti agli Eginesi un Ateniese ? Francamente, ciò che al Blass appare 
impossibile, a me proprio non sembra. Del resto già il Fraccaroli ed 
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il Jebb opposero a codesti scrapolì buone ragioni. Il Fraccaroli infatti 
a p. 30 di La oronol. di P. osservava come dalle difficoltà rilevate 
dal Blass possiamo uscire « riconoscendo che le relazioni fra Atene ed 
Egìna in quel tempo non ci sono ben noto, ed ammettendo che ci sieno 
stati dei momenti in cui un'allusione, del resto così innocente, fosse 
ammissibile, e fosse ammissibile anche una buona parola, che deviando 
dalla questione scottante, richiamasse a quegli argomenti in cui le due 
città rivali potevano intendersi >. Ed il Jebb, a p. 215, tra le altre 
buone ragioni che adduce, ha questa, inspirata ad un grande buon 
senso, che, posto che verso il 482-481 le relazioni fra Atene ed Egina 
non fossero gran fatto cordiali, un alipte, il quale dovea naturalmente 
esercitare e far fruttare il suo mestiere, non sarebbe certo stato costretto 
a rinunziare ad uno scolaro quale Pi tea, che appartenev^t ad una delle 
più illustri famiglie d'Egina (cfr. il citato luogo di Erodoto), tanto più 
potendo benissimo essere avvenuto che non già Pitea si recasse ad 
Atene, ma Monandro stesso fosse da Lampone invitato ad Egina. 

La nostra ode fu messa insieme combinando ventidue frammenti, 
nessuno dei quali di grande estensione: l'editore principe la credeva 
seconda in lunghezza alla quinta, perchè stimava che avanti alla colonna 
XXIV (XXVIII Blass) non fossero andati perduti se non dieci versi. 
Ma il Blass dimostrò che la lacuna in principio del carme dovette essere 
maggiore. E per vero col primo verso della col. XXVIII Bl. ci troviamo 
nel bel mezzo della parte mitica, e questo basterebbe a provare che 
ad esso dovettero precedere più di dieci versi ; ma si aggiunge che le 
poche sillabe finali di versi sopravanzate nella parte supcriore della 
col. XXVn si adattano egregiamente, per la loro posizione, ad essere 
considerate come ultime sillabe di versi del carme tredicesimo: il Blass 
suppose pertanto che non dieci versi soli siano andati perduti in prin- 
cipio dell'ode, ma un'intera triade più i primi dieci versi della seconda 
strofa. E poiché la triade della nostra ode constadi versi 33, il primo 
verso della colonna XXVIII sarà il v. 44 dell'intero carme. Non sembra 
probabile, data la già considerevolissima estensione dell' ode, supporre 
che non una sola, ma parecchie siano le triadi mancanti. Col principio 
del carme si perdette naturalmente anche il titolo, il quale venne rista- 
bilito dal Kenyon nella forma [loft'éa AV(i\nriTf) Ttoiòl TcaYxpaxtaax^ Nsfisa, 
come si stampa generalmente in testa alla Nomea quinta di Pindaro, 
dove però parte dei codici danno il itat^i, parte lo ommettono. E appunto 
in base a tale ommissiono e alla incerta interpretazione del v. 6 della 
Nemea quinta e alla distinzione tra i ;taì?e? e gli àYévetot attestata per 
i giuochi Nemei d'allora dalla inscrizione di Geo, che ricordammo a 
proposito dell'ode 1 (come por i giuochi Eraclei di Maratona dall' 0/. 
9, 89 di Pindaro), il Blass ommette il Traici, che crede si debba sosti- 
tuire con à'^svetcp. Ed alla sua opinione, come aderì il Jebb, cosi ade- 
risco anch'io. 

Col V. 44 ci troviamo nel bel mezzo di una profezia riguardante 
Eracle. Chi e che parla? Il Jebb pensò dapprima (vedi presso il Ken.) 
che il vaticinatore fosse Tiresia, e a tale congettura lo indusse il ricordo 
della Nemea prima di Pindaro, ove appunto il tebano vate, interrogato 



122 BACOHIUDE — KPIXICI 

yaXjxò<; aTcXàroo O-éXct 

da Amfitrioue dopo il portento dello strangolamento dei due serpenti 
di mano d'Eracle bambino, profetizza le future glorie del neonato eroe. 
Il V. Wilamowitz ed il Blass credettero la profezia pronunziata da 
Nemea, ninfa del luogo ove sarebbero poi stati instituiti i giuochi. 
Ultimamente il Jebb, tanto in Bacchylides^ pp. 7-8, quanto nella sua 
edizione, p. 337, propose d'intendere che la profezia sia detta da Atena 
rivolta alla ninfa Nemea, essendo entrambe spettatrici del certame 
(naturalmente nelle parole di Atena a Nemea profetici non sarebbero 
più che i vv. 44-45 e 54-57). La bella ipotesi è fondata sulla consi- 
derazione che parecchi vasi, tanto a figuro nere quanto a figure rosse, 
mostrano Eracle che lotta col leone nemeo in presenza della propria 
sorella e protettrice Atena, che, ritta a destra, osserva la pugna, mentre 
a sinistra del gruppo dei combattenti è un'altra figura femminile, la 
quale, almeno in più d'un caso, sembra da identificare con la ninfa 
Nomea (vedi il Lessico del Roscher sotto Eracle, ed anche Baumeister, 
Denkmdler^ p. 655, fig. 722). È opportuno ricordare qui che già altra 
volta trovammo Bacchilide d'accordo coi monumenti figurati (vedasi 
il carme terzo): il Jebb fa notare ancora come il tono della prof<*zia 
sembri troppo maestoso por una semplice ninfa e come nella letteratura 
greca classica non manc^hino altri esempi di profezie pronunziate da 
Atena (cfr., ad es., Esch., Eum.^ 685 e segg.). — ò'^tvóoo: questo com- 
posto non s'incontra se non in B. ed in Nonno di Panopoli. — 46. 
:totóoet : l'oggetto dovea ossore espresso nei precedenti versi andati per- 
duti. — Col concetto dei w. 44 45 è opportunissimo il confronto della 
profezia di Tiresia nella ^\h. citata Nem. 1, ai vv. 62 e segg. cppaCe— 
tzo'.w,^ ójJLiXYjaei {scil. Eracle) tóyatc:. | ooao'j(; jxèv èv /épotp xxavcóv, | oaaoo? 
oè TcóvTU) tì-rjpa^ ù.i^^6ò'vM.c' \ xoti xtva 3Ì)v ìrXafitp | àv^pòiv xóp(p OTì:)(ovTa, 
TÒv r/O-potàxa) | '«paaé vtv òcóastv {jiópw. Il 8txa(; O-vax. xp. di Bacchilide, 
che significa in sostanza ciò che noi diremmo con frase alquanto buro- 
cratica, ma molto espressiva, assieura/ndo alla giustixia il suo rego- 
lare corso^ riesce dal paragone partitamente illustrato. Cfr. ancora col 
Jobb Pit. 4, 153 soO-ovs Xaot? Sixac. — 46. o?av : esclamativo. Il Jebb 
osserva come a questa esclamazione possa servire d'illustrazione Tat- 
teggiamento delle due figure femminili presenti alla pugna sul vaso 
della fig. 722 del Baumeister. Entrambe infatti alzano le braccia in 
atto di piacevole stupore. — ^óa).o'fov: ben detto in relazione col genere 
di morte della belva, che fu appunto strozzata. Anche qui le rappre- 
sentazioni di molti vasi figurati possono servire di cemento al testo 
bacchilideo. — 48. lìspas'l^a^ : Eracle poteva esser chiamato Perseide 
per parte tanto della madre quanto del padre putativo. E per vero dei 
figli di Perseo Elettrione fu padre d'Alcmena, Alceo di Amfitrione. — 
49. TTotvToiata'. Téyvat^: il v. Wilamowitz ed il Jurenka fanno osservare 
(^ome il poeta non solo col senso di codesta espressione, ma pur con 
la sua forma esteriore abbia voluto significare che la lotta di Eraclo 
col leono nemeo fu, per così dire, il paradimma, l'esemplare del Pan- 
crazio poscia instituito a Nemea (rcavi-oiottG'. e naY-xpaxtov). — 60. Sapioi- 
oijjLpp.: cfr. Pind., 01. 9, 79 SapiaaipLppÓToo 0LÌy[y.à^. — 61. àiiXàtoo: 
A. H. Smith in Journ. of Hell. Sttid., 1898, p. 274, nota come l'in- 
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vulnerabilità del leone nemoo compaia costantemente nei prodotti della 
letteratura greca (cfr., oltre a Bacchilide, Pind., Ist. 5 (6), 47, e Teocr., 
25, 274), non invece in quelli dell'arte iigurativa. Infatti nella scena 
rappresentata su di un vaso del British Museum, o riprodotta dallo 
Smith nella stessa p. 274, Eracle uccido il leone servendosi della spada 
(anche altrove: cfr. la nota 2 alla medesima p. 274). Però il motivo 
più frequente nelle rappresentazioni vascolari è quello della lotta : di 
qui lo Smith crede che i poeti abbiano indotto l' invulnerabilità della 
belva. — 51-53. d-éXsi... èfvàfrf {J-tj : l'uso dei tempi in questi due verbi 
(cfr. pure è'f tirjoiv al v. 48) mostra all' evidenza come il poeta imagini 
che chi parla assista alle successive fasi del combattimento. Se si volesse 
continuare a credere profetico tutto il brano dei vv. 44-57 e a porlo in 
bocca a Tiresia, bisognerebbe pensare che questi, nella foga della pro- 
fezia, si rappresentasse dinanzi alla mente, quasi le vedesse con gli occhi, 
le varie fasi della pugna. — 55. xàòsj: com'è naturale, quando si 
pensava che il vate fosse Tiresia, s' integrava x^lO-i. — 56. zaYxJoaxioo : 
uniscilo con tcóvov, non con Gtecpàvoiat. — Col v. 57 termina il primo 
dei due motivi mitici che adornano l'ode, quello che ha relazione col 
luogo ove la vittoria venne riportata: più sotto vedremo quello che si 
riferisce alla patria del vincitore. Un altro esempio di epinicio con due 
miti, e disposti nella stessa successione che troviamo qui, ce lo porse 
già l'ode in onor di Automede di Fliunte. Vedasi colà, nella seconda 
nota al v. 20, il confronto stabilito con Pindaro. — 58. pa>jj.. àp. Aió^: 
cfr., per l'espressione. 10, 29-30. Quanto all' epiteto àpiotaoyo?, ci attesta 
Ateneo che esso fu attribuito a Zeus altresì da Simonide (vedi fr. 231 B. 
di Sim.). — 59 e 60. àv[tS'pa)7co]iT.v : congiungilo con é-àXXst, non con 
ìpiyLohkoq, — 61. &: femm. sing. — TroXócpavxov : composto nuovo ed 
&;c. etpirjfjL. Nota la bella antitesi tra il jcoXó'f . di questo verso ed il Kouópof.^ 
del seguente. — 61 e 62. aì[(òvt: la congettura attì-épi del Bl. è da 
lui suffragata col confronto di 9, 82 e segg. e di Pind., fr. 227, 2-3 
Xap.7cei Sé xpóv*|* I ^PT* P"*^"^' ''>'--^spa Xafj.TCeoi)'?vTa, ma l'aìojvt del Jebb riesce 
preferibile per l'antitesi che introduce tra il concetto dei vv. Gl-62 e 
quello dei vv. 63-66. — Col pensiero dei vv. 58-62 potrai confrontare 
di Bacchilide stesso 7, 8-10 ed i luoghi tanto bacchilidei quanto pinda- 
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rioi colà addotti o indicati in nota. — 64. xoàveov: solo esempio iu 
cui r della sillaba xoav- sia lungo presso Bacchilide. — Le parole 
da favàio:© a xaXót^-jj ritraggono 1' omerico ^avaxoto (Ifavàxoo 8è) fj-éXav 
v£(po(; àjjLcpexaX'j'}£v di ò, 18) e II, 350. Anche Simonide imitò la frase 
omerica: cfr. /r.OO, 2 (Columba, 1. e, p. 97). Di Pind. vedi cpóvo'j... 
vstpéXav in Nem, 9, 37-38. — 66. àicp. o atoa : congiungi con à^àvaxov, 
non con èpx^^J-évto^. — Col pensiero dei vv. 63-66 confronterai 1,181-4; 
9, 78-87 ed i luoghi cui mi riferisco nelle note a codesti passi. — 67. 
xd>v: cioè la vittoria agonistica e le sue gloriose conseguenze menzionate 
nell'epodo che precede. — 69. navO-aXéuiv: cfr. la nota al v. 5 delo. 9. 

II composto è nuovo. — 71. ótl^tafutav : &ir. slp. — 73. òic'] : aeeom- 
pagnato da. — àe[p3'.v]óu>v : l'aggettivo è usato da Nonno. Or questi ha 
comune con Bacchilide un altro composto di vóo? che ricorre nel pre- 
sente carme e di cui non ci è giunto esempio alcuno presso altri scrittori, 
e cioè 6']^'lvoo; (v. 44) : tale concordanza fra i due poeti costituisce certo 
un sostegno non spregevole per la congettura del Biase. Nonno adopera 
àepotvoo<; due volte : l'una nella Parafrasi del Vangelo di S, Otovanni, 
Vili, 44, nel senso di superbo : l' altra nelle Dionisìache^ XXXIII, 
68, dove l'epiteto è attribuito ad Urania, la Musa che inspira ed elera 
l'animo. In B. l'aggettivo ha un significato alquanto diverso, ma tuttavia 
non del tutto dissimile dal secondo di Nonno; lo si può intendere che 
allieta e solleva r animo. — 76. 7cajj.|jLa)(iàv : ica^jLaa^^ta non ricorro 
altrove se non in Eusebio, De land. Costantini^ 7. Il Jebb però ricorda 
come Fozio e Snida spieghino ;:ajjL|jLày.ov iraYxpàtiov, come icàfifiayo^ 
risulti = TtaYxpaT'.aat-f); in Plat., Eutid.\ p. 271 C, e come in Teocr., 24, 

III e segg. KàL\i.\ioL/oi siano coloro che hanno appreso tutti i oo'fbfjiattt 
della lotta e del pugilato. — 77. itotajjLoò: l'Asopo: cfr. le note a 9. 
39. — 78. -rjir'.ó'f pov : l'appellativo dato qui alla Ninfa lo si compren- 
derà bene quando si ricordino i costumi ospitali degli abitatori deirisola, 
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sempre vantati tanto da Bacchilide quanto da Pindaro ogni volta che 
essi celebrano un atleta eginese. — Col v. 77 il poeta incomincia le 
lodi di Egina e de' suoi discendenti, lodi che occupano la parte più 
considerevole del carme. Si noterà la grande somiglianza nell'andamento 
e nei concetti dell'ode presente e della nona, quella in onore di Automede 
Fliasio. In entrambe son due miti, l'uno in relazione col luogo della 
vittoria e l'altro con la patria del vincitore; in entrambe dopo il primo 
mito, che narra la cagione favolosa della institnzione dei giuochi, segue 
la considerazione che grande gloria s'acquista il vincitore in essi (9, 
21-24= 13, ep. 2) ; in entrambe si fa poscia risaltare il trionfo dell'atleta 
e il suo glorioso ritorno in patria (9, 25-39 = 13, 67-75); in entrambe il 
secondo e più ampio motivo mitico ha rapporto con l'Asopo di Fliunte 
(9, 39 = 13, 77) ; in entrambe l'ampia narrazione mitica si svolge cele- 
brando la gloria dei discendenti della figura mitica principale (che nel- 
l'ode nona è l'Asopo, mentre nella decimaterza è Egina); in entrambe 
alla narrazione mitica principale tien dietro un considerevole tratto gno- 
mico che, tra l' altro, ribadisco il concetto, già espresso prima del 
secondo mito, della grande gloria che all'uomo arreca la vittoria agonale ; 
in entrambe alla grandezza o alla immortalità della fama dell' atleta 
contribnisce in parte, si direbbe, precipua V inno del poeta (9, 83 = 13, 
ultimi versi). E si potrebbe continuare per un pezzo e più e meglio si 
potrebbe senza dubbio dire suU' argomento se i due carmi non fossero 
guasti da troppe lacune, ma anche dal poco che ho detto risulta abba- 
stanza chiaro che Bacchilide nella composizione di una di queste due odi 
(secondo ogni probabilità di quella per Automede) si ricordò un po' 
troppo di se stesso. — 80. Secondo la forma più comune della leggenda 
Zeus rapi Egina dalla casa paterna trasformato in aquila; secondo 
Ov., Melam,, VI, 113, trasformato in fuoco. 11 dio trasportò la fanciulla 
nell' isola che prima erasi appellata Otvtuvr] e che d'allora in poi prese 
il nome di Egina. Quivi da Zeus e da Egina nacque Eaco. — 81. 
àY<MOtv]: il Jebb preferisce l'àsI^Xotc; del Kon. come più eufonico, ma 
L'à^woiv del Bl. ha il vantaggio di essere più generico e di comprendere 
sotto di sé, senza alcuno sforzo, oltre alle gare agonali, anche le bat- 
taglie. — 83. cpaivwv : scil. Ttjj.àv. Siccome poi il 7tupaó<; per essere 
veduto da lontano deve essere imagi nato come acceso nottetempo, cosi 
assai opportuno riesce il confronto fra il luogo bacchilideo e Pind., 01. 

1, 1-2 b 8è "^pooò^ at^ófJLFvov nbp \ &ts BtaTtpsTret voxtl ji-e^àvopc? ^^oy^a 

irXoótoo, Senof., Vonv.^ I, 9 a>3irep Srav 'fé^Y^? "^^ ^^ voxxl cpavg, iiàvttwv 
KpooarfBxaiiL xà ofifjLaTa, ootuì xal xóxe zob AòxoXóxoo tò %à)Xo^ elXxe tà^ of^ti^ 
itpòc aòtóv (Jur.). — 84. Rettamente intende il Jebb che qui si alluda 
in modo affatto generico ad una qualsiasi donzella di Egina la quale 
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XsDxoì? àvà Y^^ UJfjàv 85 
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Tal Ss '3T£'^ava>aà[j.5[vat ;rXóxoi]^ véwv 

;:ap{>£VO'. [léXxoDT. x|6Òv x^oàtoc], w 

«suiti delle glorio leggendario dell/i sua patria: tutt'al più si può pen- 
sare ad una nobile fanciulla la cui famiglia si vantasse di discendere 
direttamente dagli Eacidi. Erronea era invece V interpretazione del Weil, 
ohe col V. 83 il poeta si rivolgesse di nuovo al vincitore e che la don- 
zella dei versi susseguenti fosse quindi senza dubbio o la sorella o la 
fidanzata di lui. Accenno soltanto di volo ad una ipotesi del Blass, ora 
abbandonata da lui stesso, per la <(uale egli, mettendo punto in alto 
al termino del v. 84 e leggendo in principio del v. 85 arer/et^ 8', spiegava 
ohe la b'^. TLÓ^rx fosse Atena e che nei vv. 85 e segg. si parlasse invece 
di Egina la quale scorresse per risola tra i canti delle altre Ninfe a lei 
inneggianti. Il Jebb egregiamente richiama qui Pind., Pit. 2, 18-19 oè 
ò', Ji Aetvojxévete irai, Ze'fopia Tcpò òópicov | Aoxpl? Ka.o^kvo<; àicóst. Quanto ad 
•v]^a»jyYj;, è un «Tra; eipTjjJL. : però Pindaro ed Eschilo hanno pLe-^ao/Tj^. 
— 85. Questo verso manca nel papiro, dove forse venne appiocicato 
al v. 84: infatti fra lo sillabe xo e pav nel v. 84 e uno spazio abba- 
stanza grande, quantunque però sembri bastare appena per circa sotte 
lettere. Lo crei/ous' del Bl. fu a ragione sostituito dal Jebb con Xtuxoti; 
(cfr. Eur.. Bach.. 863. Joìie. 221), perchè il ttóòsot. del v. 86 riusci- 
rebbe ingrate» senza un qualificativo. — 86. xapcp£ui[5 : la forma ome- 
rica dell'avverbio è TotpfÉa (cfr., ad es., M, 47) — 87. àirev^<;: ricorre 
altresì in fr. 0. 2 tfopiòv ...àusva-rj. — (bn Timagine di questi versi e 
in ispecie del v. 87 il Jebb confronta Eur., Baec, 862 e segg. àp' èv 
Tcavvo/ioi^ ^oprÀ^ \ d"f\auì Kozh Xs'jxòv | iró^'àvapaxys'joooa, 8épav | st^ alO^pa 
^poaspòv I pÌT:xooz\ u>^ veppò(; y^Xoepotìc: | èpiTcai^ooaa Xeijxaxo^ YjSovaì^ xtX. — 
88. Il .Tur. richiama Eur., Eraclidi^ 781 àvO-s|xÓEvxt 8' iti o/^cp. — 90. 
ùt,yxv.\&jza\lc : può benissimo, come osserva il Jebb, riferirsi soltanto alla 
bellezza delle fanciulle, ma suggerisce altresì l' idea della loro nascita 
illustre. — 92 93. è[::iyto]p'>/v aO-'jpo'v: apposizione alla frase otetpa- 
'/toaàjjLEvai ...òóvaxó<; z\ Leggendo 'fo'.vtxéiov col Headlam o yptiGao^éuiv, 
come aveva dapprima congetturato il Jebb, occorrerebbe intendere otetpav. 
o con Tace, di rei. àO-opaiv oppure col gen. àvO-éoiv Sóvaxó^x', la quale 
ultima costruzione è però estremamente rara (il Jebb cita Nonno, Dionis.. 
V, 282). Il sostantivo aa-opoic è un a-. eìpYjfx. : deriva da à^ópj», che si 
diceva del danzare e cantare, come risulta dal luogo delle Leggi di 
Platone (p. 746 B) qui citato dal Jebb vj... ttap' 4jfji:v KópY] xal Asoicoiva. 
sò'j-pavH-eìsa t)j t»; yopfia; TCoii^iòt, xsva?^ X^p^-^ '^'^^ *Ì**'^i^*'ì ^•''^ àO^petv, 8 
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SéaTTOiva 7C0fY5c[tvoo yj^o'^ó^. 95 

'EvSatSa rs po8ó[:ra^ov, 

a [tòv iTCJTcOTàv] su[7.T£ IlyjXéa 
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OXp.5 

Tòjv <{>'> oiag às(:/'3i[xàyoD;, 100 

Tayòv t' ' A/tXXéa 

Alavia aaxsocpóoov ^[fvw, 

anche dello scherzare o divertirsi in generale, come dimostra la scul- 
toria espressione pindarica di Nem. 3, 44, ove il poeta di Achille fan- 
ciullo dimorante presso Chirone dice àO-ope ikvfàhx ìrép-^rx {compieva come 
un gioco grandi opere). Qui la ^a^opot<; st:ix">?'^^^ d'Egina consistè, come 
già fa osservato da altri, nell' intrecciare in corona fiori e cannucce. 
— 95. Krx^iz[lvoo: si ricorda qui dai cementatori ciò che Pindaro dice 
di Egina in OL 8, 25 o segg. TeO'fjLÒ(; hi ti; àt)-avàTojv xal xocvS' àXiepxéof 
*/^tt>pav I itavTO§airoio.v óirsaT/'je ^hoK; \ y.iova oaipLOviav. Cfr. pure Netn. 5, 
8, ove Pindaro chiama Egina cptXav 4 viov apoypav, e la nota ad YjTT'.óf pov 
del V. 78. — 96. 'Ev5at^a : figlia di Scirone, eroe megarose, e sposa 
di Baco. Ecco del resto la genealogia, abbastanza semplice, degli Eacidi. 
Da Zeus e da Egina, figlia del fiume Asopo, nacque Eaco, il quale sposò 
Endeide, figlia di Scirone e di Cariclo, e ne ebbe due figli, Pcleo e Tela- 
mone. Da Peleo e Tetide nacque Achille: da Telamone ed Eribia Aiace. — 
poòó[ica)^ov : questo appellativo in Inni omcr,^ 31, C è attribuito ad Eos, 
in Saffo, fr. 69, alle Cariti. Quanto alla lunghezza di xs davanti a po5o- 
(cfr. altresì 16, 34), la si può spiegare in varia maniera, (^ cioè pen- 
sando air influenza dello spirito aspro o semplicemente alla natura 
della consonante iniziale di poòc- o fors'anco (ma la spiegazione è meno 
probabile) air influenza della consonante che prima esisteva dinanzi 
al p e poscia disparve (eoi. fpóòov). — 97. iùTreutàv] : la congettura del 
Headlam ha un eccellente sostegno neiromerico iiriróxa JIyjXsó^ (n, 33 
e altrove) e nel fatto che la Tessaglia fu per eccellenza la regione greca 
nutrice di cavalli. Cfr. pure Pind , Pit. 4, 152 e sog. KpTjtS-et^oK; | . .Itttcó- 
xatg 859-uve Xaoì; Sixac;. — 98. xopo^xàv] : cfr. A, 457 e altrove presso 
Omero. — 99. 2[òvaì<;: per il plur. cfr. Pit. 2, 27; 9, 12. — 100. 
àepot|jLàxoo(; : composto nuovo ed &7c. e-p. Il primo elemento del composto 
già lo vedemmo in àspa'lvoo^, che probabilmente è da leggere al v. 73. 
Fuori di Bacchilide esso compare in Es., Op. e G'., 775 (àepo'.itóxY|xo; 
àpaxvYì(;), Scudo d'Er., 316 (-iepoiTuóxai), e in ApoU. Rod., II, 1061 
(àepatXó«o'j(;). — 102. 'ICpipo'>x(; : la sposa di Telamone. Fu figlia di 
Alcatoo, re. di Megara. — 103 poa[xàv: secondo l'intendimento del- 
l'integratore corrisponderebbe all'omerico govjv àY^^ó; (M, 277 e altrove), 
^oad-óo^ significherebbe invece « che si affretta al grido di guerra » (^oyj 
e rad. d^F-). — 104 oaxea'fópov : così è detto Aiace nel v. 19 della 
omonima tragedia sofoclea. Si ricordi di Omero II, 219-220 Atac... 'fépoiv 
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Col. XXX (XXVI) lXtoo {>a7jròv àaro 115 

3dxo<; Yj'ke TtypYov, | ^^àXxeov é:rxapÓ8'.ov, tV, 527 eòpò '^àp à|JL«p* uj{JLotòtv eyei 
(5Ci7. Ata<;) oày.o<;. Lo Smyth richiama altresì Ov., Metam., XIII, 2 
elypei domintcs septemplicis Aiax, e nota ancora come in Esiodo ricorra 
il composto cp£peoaxY)(;, in cui gli elementi costitutivi di caxeo'fópo^ si 
presentano in senso inverso. — Al v. 105 incomincia a svolgersi con 
epica ampiezza l'episodio che è narrato nel decimoquinto libro delPIliade, 
tra i vv. 415-745. Bene il Jebb notava nella introduzione all'ode pre- 
sente (p. 217) come nella trattazione della parte mitica riguardante gli 
Eacidi nelle due odi, bacchilidea e pindarica, per Pitea, si abbia una 
splendida prova della diversità dell'arte dei due poeti. La lode degli 
Eacidi era necessaria in entrambo i carmi : Baccbilide paga il suo debito 
dilungandosi per più di sessanta versi nella narrazione di ud episodio: 
Pindaro coglie da maestro uno dei punti più salienti della leggenda 
degli Eacidi ed in cinque versi si scioglie dair obbligo che gli incombe, 
rappresentandoci con una splendida imagine i figli d'Eaco che, ritti 
presso l'altare di Zeus, alzano al cielo le braccia ed implorano dall'avo, 
re degli dei, che Egina sia ricca d'eroi e potente sul mare. — 106. 
ÌTzi irpófjLva : sGìl. della nave di Protesilao. — 108. ^eoicèoto) : ad intendere 
il vero valore dell'agg. in questo luogo giova il confronto di t, 68 XaiXair. 
^eaireo'.'/j. — 109. /aX[xeojjL:Tpa]v : )(aXxoxopooTY|^ è Ettore in Omero: 
Pind. in Nem, 10, 90 ha yaXxojjL-xpa KàaTopo<;. — Osserva a proposito 
lo Smyth che i vv. 110-150 spiegano il motivo della posizione di Aiace 
nel V. 105. Anche qui adunque abbiamo, come nell'ode per Alessidamo 
Metapontino, un esempio di narrazione che in parte procede a ritroso. 
— 111. ['ApYe'.otoi : nonostante che il Blass abbia preferito scrivere 
nelle sue edizioni seconda e terza 'Aipei^acai, la sua prima congettura 
sembra qui più adatta per l'antitesi che stabilisce col Tpcooi del verso 
susseguente. L'ira d'Achille fu bensì concepita contro Agamenonne, 
ma gli effetti disastrosi dì essa li patirono tutti i Greci attendati sotto 
Troia. Vero è che si tratta per entrambi i nomi di lezioni congetturali: 
sul senso generale però dei vv. 112-113, per quanto le parole rista- 
bilite per congettura possano variare, non cade dubbio. — 112. àpt- 
vaT[o: unico esempio del medio di questo verbo. — 114. dróttfiojv: 
il Blass ed il Desrousseaux r ed integrarono 7roXÓ7ropYo]v, il qaale agget- 
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tivo non ricorre se non nell'inno omerico ad Apollo Pitio, v. 64. È 
vero che, come chiosa il Jebb, il quale pure accetta TtoXóitoprov, questo 
vocabolo « è appropriato al contesto, perchè suggerisce [l'idea deljla sicu- 
rezza dei Troiani entro le loro mura », ma il tì-eóxifjLov, che, tra l'altro, 
cosi bene qui si adatta al metro, ha in suo vantaggio l'essere conforme 
all'uso, che sembra prevalente iu Bacchilide, di qualificare le sue città 
con aggettivi il cui primo elemento è ^eó? : e per vero ^eóBpLaxot sono 
la città di Tisia (12, 7), Troia stessa (al v. 163 del presente carme), 
Tirinto (propriamente le strade di Tirinto — 11, 58); ^soxiiiaxo^ è Fliunte 
(9, 98); d-eocpiXé*; è Argo; e l'unica volta che ^eóxtfxo? sia sicuro in B., 
troviamo che egli lo applica ad una città: ^eóxipLov aaxo è Metaponto 
(11, 12). — 117. Per la costruzione transitiva di icrf]aoa> si confron- 
tano questi altri esempi: T, 427 àXXvjXoo? TtxwaootfjLev (Jur.), Esch., 
Promet.f 174 ootcox' àiretXài; Kx-fj^a^, Licof., Aless,^ 280 itxyioocov 8ópo (Jebb). 
— 118. xXovéwv: usato in senso assoluto, come in <P, 532-33 'A /tX- 
Xeòg I ^YYÒ^ 58e xXovéwv. Per contro xXovéto regge Tace, ad es. in E, 96 
^óvovx' &\i. iceStov TCpò el^ev xXovéovxa cpàXa^Ya?* — 119. pLaivotx' : corrisp. 
tautom. col V. 107. — 122 e 123. ìoaxecp. NY)p'g8o(;: Tetide. L'epiteto 
di loorécpavot; è dato da B. anche a Persefone in 3, 2, ed alle Muse in 
5, 3. Pindaro in fr. 76, 1 attribuisce cotesto appellativo alla città di 
Atene. — 124. iSox' : = u><; come. Uso epico, ammesso pure da Eschilo 
e da Sofocle tanto nelle parti liriche quanto nei trimetri : Pindaro invece 
adopera in questo senso Jixe (Jebb). — Notisi come il primo membro 
della similitudine riempia precisamente tutto 1' epodo. Così nel carme 
quinto il primo membro della similitudine dell'aquila occupa tutta l'an- 
tistrofa prima, fatta solo eccezione d' una parte del primo verso. — 
xoavav^éi : composto nuovo ed &tc. eip. — 0[paxi : codesta congettura si 
sostiene, quanto alla località geografica indicata dalla parola ricordando 
come in I, 5 sia detto che Borea soffia dalla Tracia, e quanto alla forma 
del sostantivo adoperato aggettivamente richiamando l'analogo uso di 
Simonide, fr. 31 Kp-yjxa... xpóirov, e di Eur., Ale.^ 346 e seg. Atpuv... 
aòXóv. — 127. voxxó?: gen. di tempo. — àvxàoa^: Borea ai vao^àxai. 

• Bacchilide. 
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— 128. X-yj^ev: aor. gnomico, come i susseguenti oxópeosv, xóXiicuaav, 
è^ixovTo. — Il Jebb dimostra con numerosi esempì come la posizione 
del Sé dopo X-rj^ev, invece che dopo àvaxeXXofjLéva, non costituisca alcuna 
difficoltà contro la sua congettura. La terza sede in luogo della seconda è 
occupata dal U ad es. in Esch., Eum.^ 530 5XX' àXXqt 8' è<popeóei, in Sof., 
£jd, Re^ 485 o xc Xé^to S'àropò), Eur., /r. 776 Setvóv ^e, Tot^ nXooToóai toóxo 
ò'sfjLcpoTOv, ecc. ecc. — 128 e 129. cpaeotfipp. 'Aot: cfr. Q, 785 cpexeotpi- 
ppoTO? Yuó?. Pindaro in 01. 7, 39 ha tpauaipLppoTo^ SaijjLcov ^TiceptovtSa^ : di 
qui il Blass si lasciò indurre a scrivere cpaoo. anche in Bacehilide, ma 
presso un poeta ionico ò più naturale, come ben già fa osservato da 
altri, la forma <paea. con sinizesi. — 129. Ss te: questa combinazione 
epica (cfr. ad. és. B, 456, C, 185) non ricorre nella poesia melica se 
non qui, nel fr. 3, v. 1, e nel fr. 94 (v. 2) di Saffo (Smyth e Jebb). 

— 129 e 130. aTÓpeoev-oòp'la : cfr. con lo Smyth Virg., jS»., UI, 69 
placataque venti dant maria^ V, 763 placidi straverunt aequora venti. 

— 130. xóX7r[tt)aav: la parola non s' incontra altrove prima di Polibio. 
Per r imagine lo Smyth richiama Ant. Pai.., IX, 363, 10 (vaaxat) itvot^ 
àicfjpLàvTO) Zscpópot) Xiva xoXTrcoaavte^. — 131. dpiraXéoj? : qui :zz con grande 
gioia. — Con 1' epodo quarto il Jurenka confronta la similitudine di 
Solone, fr. 12 H., vv. 18-24. — 134. 'AxtXXéa: corrisp. tautom. col 
v. 101. — 135. xXiaiTfyatv: l'epica desinenza --jyoiv del dativo plurale 
non si trova altrove in B. : lo Smyth la riteneva un errore per -atoiv, 
ma il Jebb osserva acutamente che la tinta omerica del passo bacchi- 
lideo basta bene a spiegare la presenza di quella forma. — 137. ì^xpft- 
Yoioo : Stt. è!p7][jL. — Notisi come i vv. 133-137 riprendano o svolgano 
con maggiori particolari il concetto dei vv. 121-23. — 139. 6irat: dopo., 
ma letteralmente al di sotto. Per l' imagine dei w. 139-140 cfr. col 
Jurenka Pind., Istm. 6 (7), 37-39 àXXà v5v piot | Tatdoxo? eòStav oTcaooev | 
EH )^ei|idivo^, Esch., Agam.., 900 v.àXXtoTov Yjptap eiocBécv ex }(et|iaTo?. — 
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-aoooB'la: =z izavaxpaxià. — 142. teiyea Aao[jLé8ovTO(; : le famose 
fabbricate, secondo Ja leggenda, da Fosidone e da Apollo, come 
3 da H, 452 e seg., o dal solo Posidone, come risulta invece da 
6 e segg. Nonostante la distrazione d' Ilio per opera di Eracle, 
B. che le mura di Laomedonte fossero rimaste incolumi, perchè 
vrebbe potuto opera divina essere distrutta da semplici mortali 
)i. Una pia tradizione riferitaci da Pindaro in 01. 8, 31 e segg., 
di conciliare meglio la costruzione divina delle mura d' Ilio con 
trazione della città per mano prima di Eracle e poscia dei Greci 
tti dagli Atridi, e il punto di conciliazione fu trovato in ciò che si 
per compagno all'opera di Posidone e d'Apollo un mortale, Eaco: 
ira sarebbero poi state rovinato dai discendenti di Eaco stesso 
ione, compagno di Eracle nella spedizione contro Laomedonte, e 
)lemo) per quel tratto che era stato costrutto da mano d'uomo. 
46. wTpovs 8"'Ap7i(; : bene ossservano qui i cementatori che questo 
è d' invenzione bacchilidoa. Ares in Omero non prende parte alla 

presso le navi, e ciò per il divieto pronunziato da Zeus in prin- 
del libro ottavo. — 147. eòc^y^: Stt. 8lpY)[jL. — 147 e 148. 
k/... ava?: errore proveniente dalla etimologia popolare di Aóxto<; 
, Ptt. 1, 39, Eur., fr. 700) e di XoxTiYevYj? ( A, 101), epiteti di 
ì spiegati come se significassero « nato in Licia » , mentre la loro 

è quella di luc-eo. Così pure Orazio, Odi^ III, 4, 62-3 ha di 
) qui Lydae tenet \ dumeta natalemque silvani. I Liei hanno gran 
nella pugna omerica presso le navi (Jebb). — 148. Aojwx*;... 
^o)v: unione insolita. Lo Smyth cita Esch., Coef., 549 e seg. -J 
)Sia(; stì-laiwasv, | ava^ 'AicóXXwv, ma non avviene precisamente la 

cosa nei due casi, poiché in quello di Eschilo ivag 'Are è in forma 
►osizione a Aojia?. — 149. ijov : aor. sigmatico formato con o 
I che con a. Ricorda gli epici èp-r^osTo, ISóoeto, ecc. — 150. eòitpó- 

corrisp. tautom. col v. 105. — 152. epjso^e: è l'unico esempio 
i:ivo di questo verbo usato in senso intransitivo (transitivo vedilo, 
., in A, 394 alfiati ^alav èpeótì-oiv). Il caso è tuttavia indubbio, e 
srescergli certezza contribuisce l'aggiunta di A""* (vedi l'app. ori- 
la quale ci assicura del significato del verbo, mentre della forma 
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aiJAaJti Yala [liXotva 

'ExTop]sa(; otcò 7eipó<;, 

•^v Ss |JL]é7' T^iJit^oi- 155 

eic.e 

à Sòaypjovs^, ri {is^àXatoiv sXmotv 
7r;st]ovts? oTTcpyEaXov 

[ypó^/y)[JL' èO-àpasov 
Tpws]? iTCTTsoTal xoavcómSag ex- 160 

Tcépaaotv 'Ap^stcov] véag 
xaòpai? )(opòv slXaJjrtva? t' èv 

à[JLé]p[a]t(; sSeiv -d-cóSjJLaTov tcóXiv. 
(jìXXov Spa itpÓTspov 8i- 

vàvTa yotvt^Eiv £xà[iav8pov, 165 

dv^cJXovTsg Òtt' AlaxtSatc 

sp£t(p[LXaot^* 
(mancano 7 versi). 
oò Yàp àXa[[JL7céo]i vd[x'còì; 175 

attiva di esso ci fa fede il metro, che non tollererebbe qui il passivo. 
Il fenomeno generico è del resto tutt'altro che strano o raro : lo stesso 
che per èpeó^cu accade per SyjXócu, Ssixvufxi, xeivui, ecc. (ofr. Kuhner-Gerth, 
AttsfUhrl. Oramm. d. griech. Sprache^ § 373). Non è quindi punto 
necessaria la congettura epeuae (da ^su>) del v. Wilamowitz. — 165 
e 156. 4]fjLi^6ot[oiv e looS-écuv : qui sono perfettamente sinonimi : quelli 
sono gli Achei, questi i Troiani. — 157. 8óocpp]ovs^: questa integra- 
zione (o anche 1* altra icàpcppjove;) è preferibile al tXàpi.]ovs<; del Kenyon, 
perchè meglio si accorda col contesto dei versi susseguenti. — 159. 
Anche questo verso, come il v. 85, manca nel papiro: sembra però, 
dalla posizione che hanno nel papiro le prime lettere sopravanzate del 
V. 160, che il V. 159 fosse scritto nella stessa riga avanti ad esso. — 
160 e 161. IxTCspaactv: sdì. éaoToì? (Tpwotv). — 162. icoópottg: congiungi 
con èv àfjiépaK;. — 163. d'só^ii.azov : vedi le note a d-cÓTijjLov del v. 114 
e a Telusa Aao|j.68ovTO(; del v. 142. — 166. tì-vcfox. óre' Alax. : ofr. K, 
452 è|jL'g(; 6irò /spai 8afjLe[(;, N, 98 ÒTtò Tpwsoo: BajATivat (Jebb). — 167. 
speupCtXàoK; : a sostegno di codesto Sita? etpfjfjLévov stanno, per il senso le 
parole Xaoó? le Styoaxaa'la^ | TJpstitov di 11, 67 e seg., per la forma Tagg. 
èpet4'tTcóXa(; di 5, 56. — Dei vv. 168-169 non rimane che qualche avanzo: 
i vv. 170-174 sono andati perduti del tutto. Do qui una bella ricostru- 
zione del Jebb, perchè il senso generale dei versi mancanti non ne 
poteva certo differire gran fatto : toiv {sciL gli Eacidi) el xal [8tóXa>Xev | 
^ pa^o46X[(i) Kopà xaol^évx' ^ xsxaXofjLfjLÉva xó^lBoi^ | o<up.ax', a^^pxóv 
Ye jiàv I Jwet vXéoq à9"àvaxov | Moooàv Xt^etàv | eòxeXàSoi? èv àoi^^oì^. La 
^oi^óioXoq TCopà richiama alla memoria lo JóXtvoi; Sófjioi; di 8, 49. — 
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TraaL^avTjg 'Apstà 

xpo'f'&cla' à|iai)po[òTai Svóyotoiv, 

àXX' IjJLXsSov àx[a[JLàtGf 

Ppòoooa 8ó€g^ 
arptù'^àtat xatà ^àv [ts 180 

xal TToXoTuXàYXTav '9'[àXaaoav. 
xal (Jiàv ©spsxoSéa v[àaov 
Alaxoò TtjA^, aòv Et)- 

xXeco^ 8è f iXoaT£y[àvcp 
Col. XXXII (XXVIII) iróXiv xopÉpv^, 185 

Eòvo[JÌa Ts oaó'fptDv, 

176. 'Apexà: nella personificazione della virtù precedette al nostro poeta 
Simonide, fr, 58 Cxxi della "smSk Antologia Mei.). Più tardi cotale per- 
sonificazione s'incontra spesso; vedi, ad es., Senofonte, Memor..^ II, 1, 
21 e segg. (Eracle al bivio), lo scolio (peana?) di Aristotele ad 'Apem, 
e Quinto Smirneo, Postom,^ Y, 50, XIV, 196, luoghi da me citati in 
nota al frammento simonideo. Il Jebb ricorda un epigramma {Antol, 
Pal,^ VII, 145), attribuito ad Asclepiado di Samo, in cui 'Apetà è 
rappresentata in doloroso atteggiamento presso la tomba d' Aiace &8' rfòi 
à tX'Ìji.wv 'Apsrà irapà T(j)Se v.à^ri\ia'. \ AXrx'no<; TÓfJLptp y.etpofj.éva itXoxàfjLoo^. 
L' 'Apsxà personificata nel luogo bacchilideo è però da intendere, a parer 
mio, non nel senso generico che alla virtù attribuiamo noi, ma piuttosto 
in quello del virtus latino. E questo senso è puro il più appropriato 
nell'epigramma alessandrino, e, fuori della personificazione, lo troviamo 
ad es. in Pind., Istm. 1, 22. Quanto all'agg. Ttaotcpa'/Y]c, esso non si 
incontra altrove nella poesia classica. — 175-77. Nel Kenyon si cita 
un passo di Plutarco, Foeione^ 1, che sembra una reminiscenza dei 
presenti versi bacchilidei : xyjv Ìì «bwxiojvo^ àpexTjv... al xó^at 'z^<; 'EXXà8o<; 
àuLttopàv xal àXap.icY) i:pè(; Sójav ZKoiipaw. — 181. itoX'jirXaYxxav : il Jebb 
difende la forma data da A confrontando àirpàxxav in 10, 8, TCoXoxXaóxfjv 
ììqW.^ Agamennone di Eschilo, iroXonpiT^x-^ in Aristof., Pace, 978 àxaopwx-jj 
in Lisistr.^ 217. Il senso dell'agg. ò qui passivo. — Col concetto dei 
vv. 175-181 cfr. Pind., Istm. 3, 58-60 xoóxo ^àp àtì-àvaxov ^(ovaev spicet, | 
£t xt^ EO FsiKfj xf xal itàYxapiTov È-l ^^O-óva xal 8ià iróvxov pé^axev | ipYpLàxuiV 
àxxlg xaXòiv oio^6ZZO<; cdeifNem. 6, 46-9 STrst ccptv AtaxiSat | eitopov s^oy(oy aloav 
àpsxà^ àicoSetxvófJLevot ii.e^à\oL(;. \ Tréxaxat S'èirt xe )^l^óva xal 8tà ^aXàooa<; 
x7]Xó6Ìv I ovufj.' aòxòiv. — 182. xal jiàv : cfr. 5, 56 e la nota colà. — 
cpepexuSsa : questo composto nuovo non ricorre se non qui e probabilmente 
in 1, 127. — 186. EòvofjLia xe aaócppuiv: seti, v&oov xopepvà. H cambia- 
mento di costruzione riesco senza dubbio alquanto aspro, ma s'intende 
tuttavia perfettamente, e il Jebb stesso, che dapprima proponeva di leg- 
gere EòvojJLiqc e di dare a caócppcuv, riferendolo ad 'Apexà, un senso avver- 
biale quasi fosse otucppóvux;, nella sua edizione ritiene la lezione del papiro. 
Una congettura che, pur non essendo necessaria, è ciononostante bellis- 
sima e merita di essere ricordata, è quella del Housman FJj.oii.ia oaoot^pwv 
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àatsà t' eòaepécDv 

àv§p(òv èv elpTjvqf opoXdaoet. 

vtxav t' èptxoSéa [iìXtcst', à véot, 190 
Ilodéa, (leXérav ts ppotco- 

ysXéa MsvàvSpoo, 
tàv in* 'AXystoò ts poat<; tì-ajià 8r^ 

(la forma dell'agg. è sostenuta da ooooi^Ppoto*; in Esiohio). Quanto alla 
unione di EoxXeta e di Eòvo^ta, che qui compare, si ricorda come ia 
Atene esistesse un lepeìx; Eòv.Xe'.a(; xal Eòvo/jlio^. il quale in tempi tardi 
ebbe uno speciale seggio nel teatro (C. /. ^.,111, 227). L'allegoria poi 
che s'asconde qui sotto il velame degli versi strani è coperta da un 
velo davvero ben sottile perchè ci sia bisogno di rimuoverla. Richia- 
meremo piuttosto alcuni luoghi di Pindaro che hanno identico andamento, 
o cioè 01. 13, 6 e segg. -èv xà (sdì, Kopiv^cp) fàp Eòvoptia vaUi, xaci-p/^w 
TS, fa^pov noXuuv àocpaX.é(;, [ Atxa y.al òpLÓxpocpo^ Elp*fjva, Tap.tat àvBpac 
ffXoóxoo, I xpóoEott iratSe? eòpo6Xoo OsfjLtto^' | ètì-éXovxt o àXé5«tv | 5pptv, xópoo 
(jLaxépa é-paaófjLO^ov, 9, 35-16 av (sdì. 'Oicóevxa) ©sp-tg d-OYaxflP ts Foi 
Itóxetpa XéXoYX^v | |J.e'(a^ó8o46(; EòvofJLta, Is^w. 5 (4), 21-22ep.oXov Attp-ircDVO? 
oloì? I xàvB' è<; eovoptov nóXtv. E notevole come nel secondo passo ricordato 
alle parole citate tengan dietro immediatamente le seguenti MXXst V àpe- 
xaloLv I oóv xe, KaaxaXta, nàpa | 'A//feo5 xe ^ssO-pov, le (juali confermano 
pienamente la interpretazione di 'Apsxd da me proposta in nota al v. 176. 
Di Bacchilide confronterai col presente passo 15, 53 e segg. — 187- 
189 . Il buon governo produce la pace, dalla quale conseguono per una parte 
la eòoépeta e per l'altra le fl-aX'lat. Del resto certe d-aXiot potevano anche 
essere manifestazioni della eòaé^sia. Notisi l'inversione dei concetti e la 
forza prolettica di sòoepswv. Questi tre versi ricordano tosto ad ognuno 
il famoso fr. 3: il nostro Eomagnoli confronta altresì Sol., fr, 2, vv. 
33 e segg. — 190. w véot: i giovani componenti il xù>pLo^. Cfr. Pind., 
Pit. 5, 103; Nem. 3, 4 e seg., 65 e seg. ; Istm. 7, 2; Bacch., 9, 102 
e, meglio, 11, 10-14. — 191. fxeXéxav: abbraccia il complesso di cure 
che avea il maestro di ginnastica per l'allievo, ai quale non solo inse- 
gnava gli esercizi ginnici, ma prescriveva altresì rigorosamente la dieta. 
— 191 e 192. Ppoxa>'f sXéa : &ir. eìpirjjj.. — 192. MevàvSpou : Talipte: 
cfr. l'introduzione all'ode. È ricordato pure con molto onore da Pindaro, 
al V. 48 della Nomea quinta TaO-i, Y^oxelàv xot MevàvSpoo oòv xóyqt fxÓY^v 
àjxotpàv I sicaópro. Per la menzione del maestro, che qui troviamo final- 
mente anche in Bacchilide, cfr. la nota d'introduzione al carme per 
Alessidamo. L'accenno, nei versi che susseguono, alle infinite vittorie 
riportate dagli atleti alunni di Monandro, fa poi rammentare un altro 
famoso alipte ateniese, lodato da Pindaro nella Olimpioa ottava e nelle 
Nomee quarta e sesta, i cui scolari vinsero un numero considerevolissimo 
di gare, e cioè Melesia : la vittoria di Alcimedonte Eginese, giovinetto 
lottatore, celebrata nell' 01, 8, fu la trentesima de' suoi discepoli : egli 
stesso vinse a Nomea nel Pancrazio e da giovinetto e da adulto. — 
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xElJiaocV a 5(pt>aàp|iaT0? 
asjJLvà {JLe7à'9"D[JLO^ 'AO-àva, 195 

{jLOpicov t' '^St) |JÌTpaL3iv àvspcoy 
saTs^àvtóasv sO-stpag 

èv IlaveXXàvcDv àéO-Xotc. 
otp.C 
si |JLY] TlVa -d-SpOLSO]? 

alvstTO) oo'fòv av§pa 

OÒV StXG^. PpOTd)V Ss jJL()ì)[AO? 

TcàvTsooi (JLSV èoTiv èic' ip70L<;* 
a 3' àXa^sta cptXsì 

vtxàv, Ts 7ravSa[JLàT(op 205 

193. S-fj: intensifica l'eifetto del tì-apià. — 194 e 195. Notisi come tre 
appellativi siano qui attribuiti ad Atena : così pure iu5, 98-99, ad Artemide. 
— 196. p.upuuv T*: in corrispondenza con ère' 'AX'feioò xe. Si osserverà 
la costruzione paratattica invece della ipotattica. — fjLiTpaiotv : la fjLixpa 
era propriamente una fascia di lana per il capo, sulla quale cingevasi 
la corona: in tale senso troviamo adoperata la parola da Pind., Istm, 
4, 62 XdfJL^vé Fot otécpavov, cpépe S'eSfAaXXov pLiTpav. Di qui la parola passò 
a significare la corona stessa, come nel presente passo e in Pind., 01, 9, 
84 'lo^fitatot Aa|j.icpojxà)^ou jittpat? (Jebb). — 196 e 197. Costruisci xal 
(equival. del Té in questa posizione) r^r\ èaTecpàva>oe(v) [Attpatoiv è^etpa<; 
jjLopuov àvéptov. — 198. IlaveXXàvcuv : appena è d'uopo rammentare che 
con questo epiteto sono indicati i quattro maggiori ludi, dagli Olimpici 
agli Lstmìci. — 199. '8'epoteifrj(; : &k. eìpYjjx. La prima parte del com- 
posto è la radice di un possibile eolico * à-spao^ iz: tì-àpao*;, che s'incontra 
però solo in nomi propri, come 0époavBpo^, OépaiTrito?, éepoitY)?. L' :, vocale 
copulativa che si scorge in tì-epoteitYjc;, compare altresì ad es. in OspaiXo/o*;. 
Il pap. dà al v. 199 .tfjLfixtvatì-spo.'' irir|o con un segno fra il v e l'a di nva, 
che sembra un segno di divisione. Il Nairn congetturava àt)'spooe7tY](; = 
sprexxante nel parlare (à^cptCw), il Housman àiJLepoieicY|(; ^= che priva 
del parlare (cioè della dovuta lode), il Jurenka àfl'£pGieTCV]<; = freddo 
nel parlare (è'sp-[jLÓ(;), e paragonava Ov., Metani,^ II, 768 ignavi pletiis- 
sima frigoris (la casa dell'Invidia): il Blass ed il Jebb infine danno 
d«p<3t«c*f|(;. — 201. oocpóv: qui oo'ìjóc significa abile in qualsivoglia 
cosa. — Coi vv. 199-202 si confrontino di Bacchilide stesso questi altri 
luoghi : 3, 67 esegg., 94 e seg., 5, 187 e segg , 9, 101 e seg., o veggansi 
le note a 3, 67 e segg., 5, 187 e segg., ove sono addotti i numerosi passi 
pindarici che fanno riscontro ai bacchi lidei. — 202-203. Il nostro 
Komagnoli richiama Solone, fr. 6 epYfJLaotv èv fjLSYaXoi^ iràotv àSeìv /^aXeiróv, 
e Teogn., 1183-4 oòSéva... ah'^w.... YjsXioto | àv8p' è'fopuio', cj) \ì.'f\ ^Gi^oq 
mxpéfi.aTat. Cfr. inoltre della silloge teognidea i vv. 799-800, che in 
altra forma ridanno il concetto dei vv. 1183-4, ed i vv. 801-804, che 
sono una parafrasi dell'addotto luogo di Solone. Lo Smyth aggiungo 
Ani, Pian,, 84 7trx'/cl S'èn' epY<p I |J.cì)JJ.O(;. — 205. TravSafJLaTODp : epiteto 
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)rpóvo<; TÒ xaXd)(; 
èpYpLévov atèv à[éSef 
6Da(xevéa)v Sé |JLa[Tata 

YXctìao' àtSjTjg (xtv[t)^£i 
(mancano 10 versi). 
Col. XXXIII (XXIX) èXTctSi {b[iòv laivsf 220 

T^ Xal h{(ù TCtOOVOC 

^o'.vi%oxpa8s[JLVoia[t Moòoai? 

Dpcov Tivà TàvSs v[£ÓtcXoxov Sóaiv 
^atvo), Jsvtav ts [ytXà- 

yXaov Yspatpo), 225 

ràv è[JLol Aà[JLita)v [xafjé/tóv /àpiv oò 

pXir))(pàv èTuaO'pTjaai? xpsr 
ràv £1 y' èTÓ(i(i)? fipa KX£L(t> 

TraydaXrj*; è[JLaì<; èvécjTa$[£V ypaatv, 

di ypóvo; in Simon., fr. 4, 5. — 206. v.ak&q: con Ta del dialetto 
ionico e doirepioo : Pindaro ha sempre l'a. — 207. à[é5et: cfr. ò, 372 
epYov àé^oooiv fjLaxape(; tì-eot (Ken.). — Coi vv. 204-207 cfr. Pind., OL 1, 34 
e seg. àfjLspat 8' èirtXotiroi | fj-àpTope? oo'fttitaTOt, 10, 53-55 o x' è^eXé^X"»^ 
|j.óvo? I àXài)"etav èrYjTopLov | )^póvo<;, /r. 159 àvSpòiv dixaicuv xpóvoc; owrJjp 
fipiaxo?. — 209. àiò]ri<; : cfr. Es., Sctido d'Er.^ 477 o-yjp.' àt8è? icotTjoev. 

— 220. Questo verso, che richiama tosto alla memoria il v. 40 dei 
carme decimo (èXTiiSt /pooéa té^aXev), fa pensare che anche nei dieci versi 
andati perduti si svolgessero pensieri analoghi a quelli di 10, 35-45 : 
subito prima del v. 220 si accennava probabilmente all*arte del poeta. 

— 221. xà: dat. di causa, non dipendente da Ktoovfx;. — 222. «potvi- 
xoy.paòépLvoto[t : cfr. 11, 97-98 e la nota colà. — 226. xàv: sdì, ^eviav: 
è retto da :rapsyu>v. — 226 e 227. /àptv oò pXfixpàv: è oggetto di 
èrtaO-p. tfet. pXirjypó? è da intendere qui nel senso istesso che in 11, 65 
(v. colà la nota)^ — Nella espressione yàoiq oò pX. fa capolino la coscienza 
che il poeta ha del proprio valore. È veramente notevole la rettitudine 
di giudizio manifestata da Bacchilide nel giudicare di se stesso : altrove 
egli è r usignolo di Geo (3, 98) o l'ape isolana (10, 10), qui è il poeta 
della grazia, del fascino: una volta sola lia il coraggio di paragonarsi 
con l'aquila, e bisogna confessare che per quella volta ha imbroccato 
nel segno : i suoi versi in quella splendida similitudine avrebbero potuto 
davvero essergli invidiati da Pindaro. — 227. èKa^pY|oa:? : solo esempio 
della desinenza eoi. -ai; del partic. in Bacchilide. Per il concetto cfr. 
5, 8. — x[t£i: r t è breve: cfr. Esch., Agam,^ 942, Eur., Eraelidi, 
1013. — 229. TcaviS-aX-rj? : cfr. v. 69 e n., e vedi anche la nota a 9, 5. 

— èv£3xa4[sv : cfr. p, 271 si 8y] xot eoo iraxpè? èvéoxaxxat p.évo^ yjó, Erod., 
IX, 3 àXXà p\ 8etvò(; èvéoxaxxo tjiepo?. — cppaotv : dor. — 230. xep4't8ireì(; : 
&it. elpTjjjL. È la principale conseguenza della protasi contenuta nei due 
versi precedenti. 



xm — vv. 206-231 137 

T6p(j)t£iteì^ viv àoiSal 230 

Tcavrl xapòJovTi Xac^. 

Metro. — Kat' èvóitXiov etSo?. La divisione in periodi riesce alquanto 
incerta per la grande abbondanza di sillabo ancipiti in fine di xcùXov. 
Sembra tuttavia che la strofa sia da ritenere composta o di sei o di 
sette periodi. Il primo è un trim. ipercataletto ; il secondo sembra 
costituito dei vv. 3-4 ed ò un tetram. acataletto (il primo fj-éxpov ha la 
forma di un molosso : codesta rappresenta una libertà che più tardi 
Bacchilide più non si permise: del resto in questa strofa stessa, ai 
vv. 10 e 11, che ripetono la forma del v. 3, appare il regolare coriambo. 
Il secondo jASTpov poi ha la sillaba finale ancipite) ; il terzo è un dimetro 
ipercat. ; il quarto un pentam. acatal. ; il quinto un dimetro acatal. ; 
il sesto un dim. acatal. uguale al quinto, se distinguiamo i vv. 10-12 
in due periodi, nel qual caso si avrebbe un settimo periodo ripetente 
la identica forma del secondo (salvo, come già avvertimmo, la sostitu- 
zione del regolare coriambo al molosso) : se poi consideriamo i vv. 10-12 
come componenti un unico periodo, questo, che verrebbe ad essere il 
sesto, sarebbe un esametro acatal. in cui il secondo fj.éTf>ov avrebbe la 
sillaba finale ancipite. — L'epodo è da scindere in cinque periodi, de' 
•quali il primo è un trim. acatal. (=1 al primo deUa strofa, meno l'ul- 
tima sillaba) ; il secondo è perfettamente uguale al primo della strofa; 
il terzo è un pentam. catalettico ; il quarto ò uguale al primo più due 
dip. giambiche; il quinto corrispondo ai vv. 3-4 e 11-12 della strofa. 
— Abbondano tanto nella strofa quanto nell'epodo, più ancora in questo 
che in quella, le sillabo ancipiti in principio di dipodia giambica od 
in fine di trocaica. Por più minuti particolari sulla composizione strofica 
<iel presente carme cfr. Schroeder in Hertnes^ 38, p. 238 e seg. 
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Eo [lèv siiiàpO-ai Trapà ?ac[{iovo<; àv- 

^pcÓTTOtt; àptOTOV 

XIV (13). L'ode presento è la sola, nella raccolta bacchilidea, che^ 
celebri una vittoria riportata altrove che nei quattro grandi ludi nazio- 
nali. Questo sembrava al Kenyon, ed a ragione, io credo, il motivo 
per cui gli ordinatori della raccolta l'avrebbero collocata in coda alle 
altre; ma forse il primo editore andava un po' troppo in là quando 
credeva di poter affermare per la stessa ragione che nessun altro epi- 
nicio andò perduto nella lacuna che il papiro presenta fra gli epinici 
ed i così detti ditirambi. La nostra ode esalta una vittoria di Cleopto- 
lemo ai giuochi Potrei, che si celebravano in Tessaglia in onore di 
Posidone detto per l'appunto Petreo. L'unico accenno, che a codesti 
giuochi avessimo prima della scoperta di Bacchilide, è nello scoliaste 
ad Apollonio Rodio, III, 1244 (iréTpY)v ^' AlfjLovliQv): ttjv ©eooaXtav llsrpav 
)^a>p'.ov 8? eoTtv èv & Uoor.hiàvóq aY&rat àycóv. Quanto all'appellativo lle- 
xpaloc. di Posidone, occorre notare che il Penco, il quale raccoglie la 
maggior parte delle acque della Tessaglia, si apre il varco al mare per 
una stretta valle (Tempo) tra i gioghi montagnosi dell'Olimpo e del- 
l'Ossa. Orbene, una tradizione locale narrava precisamente che Posidone, 
per liberare la Tessaglia dalla inondazione delle acque che non trova- 
vano sfogo al mare, aveva aperto col tridente la roccia schiudendo la 
valle di Terape : di qui il dio marino sarebbe stato adorato sotto l'epiteto 
di risxpalo? od anche sotto l'altro di Aotaìo; (cfr. 18, 21). La leggenda 
è riferita dallo scoliaste a Pind., Pit. 4, 138 (dove Jasone si rivolge 
a Pelia chiamandolo irai lloo8i8àvo(; IleTpaiou) ed anche da Erod., VII, 
129, ma da quest'ultimo senza accenno al culto di Posidone. Il Jebb 
ricorda come ad una rappresentazione figurata di Posidone che apre 
la via al Penco accenni Filostrato terzo, Imagg.^ II, 14. Narra Filo- 
strato di aver visto in un portico a Napoli una pittura che ritraeva 
Posidone col tridente alzato nella destra, in atto di colpire un giogo 
montagnoso, mentre il Penco lo contemplava sdraiato a' suoi piedi e 
la Tessaglia, cinta d'una corona di foglio d'ulivo e di spighe, era raf- 
figurata nell'atto di sorgere dalla piena sotto cui fino ad allora erano 
state sommerse le sue pianure. — Dove precisamente fossero celebrati 
i ludi Potrei non sappiamo : dalla leggenda, che ora esponemmo, con- 
getturossi che la località loro fosse ne' pressi della valle di Tempo. — 
Dell'ode per Cleoptolemo non ci è sopravanzato che poco più dell'esordio, 
notevole per essere d'indole gnomica. L'ampiezza di osso fa pensare 
che il carme avesse una considerevole estensione, ma per giudicare su 
questo punto ci mancano dati sufficienti. Dai vv. 3-6 e 12-16 s'indusse 
che la vittoria agonale sia toccata a Cleoptolemo dopo un qualche grave 
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aoji^pà S' èa^Xóv t' à[iaX5ó- 
vsi papDTXatoc (JioXoòaa 

)^st xjatopOtD^eìoa* Tt[iàv 
8* SX]Xo<; àXXotav S/et* 

(jn>pt]at 8' àvSpwv àpstai, (ixa 6' è[<; 

Sovòjv ^póxettat, 
ei tà] itàp 5(stpò<; xopspvà- 10 

tal Sijxotatot ypévsooiv. 
oot' è]v Papo;csvdéaiv àpjjió- 

Csi (Jijà/at^ yópjAiYYO^ è[JLcpà 

xal Xi]YoxXaYY£ì(; /opot, 

infortunio (il Blass^ in base alle sue integrazioni, pensava addirittura 
alla morte del padre del vincitore, il Jurenka ed altri semplicemente 
ad una cattiva riuscita in una gara precedente), e potrebbe darsi: i con- 
cetti di quei versi potrebbero però essere stati esposti dal poeta senza 
ch'egli intendesse ad allusioni particolari. Il titolo dell'ode è al solito 
posto, di mano di A^. 

1. 7caf>à Sai[pt.ovo( : anche l'integrazione Sacpioatv del Kenyon potrebbe 
stare, ma l'altra è confortata da ciò, che il concetto, che per essa 
viene ad essere significato dai primi due versi del carme, trova più 
preciso riscontro in parecchi luoghi e di Pindaro e, precipuamente, di 
Bacchilide stesso. Yeggasi infatti, del nostro poeta, 4, 18 e segg., 5, 
50-51; di Pindaro, Isim. 6, 10-3, fr. 155 (passi già addotti in nota 
ai vv. 18-20 del carme quarto), Nem. 8, 17 oòw ^eij) y^P "tot cpotsod«l^ 
ok^oq àvO-pcuicoiai itappLovcótepo^, 01. 2, 40 d-eóptcf) oòv oXp(f>. — 5. xà^a- 
t]óv: il secondo a è dorico per •/]. — 6 e 6. Te[óxet: = T'l^Y)ot. Ad 
illustrare l'uso di xeó^et e l'espressione tutta contenuta nel v. 5 lo 
Smyth richiama Pind., Nem. 4, 84-5 ÌGoSatpLova xeó^st | ^(Bta. Per l'uso 
di Teó)^8t il Jebb aggiunge v, 397 àXX' «Ye o' à^viooiov tbóx"), Esoh., 
JEum,^ 668 xb oòv 7tóXtafj.a xal crpatòv xeó5(o [AÉ^av. — 6. xjaxopd'cudtlaa : 
cfr. un'espressione simile in 1, 182. — Coi vv. 3-6 il Brandt confronta 
Orazio, Odi, I, 35, 1-4 diva^ gratum quae regis Antium., \ praesens 
vel imo tollere de gradu \ tnortale corpus vel superbos \ vertere fune- 
ribu9 triumpkos. — 6 e 8. (T'.|jiàv-àpsTat): cfr. 9, 88; 10, 38. Hanno 
pure andamento uguale a quello di codesti luoghi e il fr. 29 di Bac- 
chilide stesso èpYal |jLèv àv-S^wicuìv Staxexptpivctt | fj.opiat, e Archil., fr, 36 
àXX' àXXo^ ^XX(}) xapèiYjv latvsxat, e Pind., Pit. 10, 60 kxépoK; éxÉpcuv ^pux; 
óicéxvt£s (ppsva;, Nem. 7, 54 e segg. cpoà 8' ixaoxo? Sta^pspofxcv ptoxàv 
Xayióvxt^, I jiàv xà, xà 8' akXoi. — 10. xà] iràp x^'pó?* cioè il suo 
compito^ il suo dovere immediato. L'espressione richiama ad ognuno 
l'affine xò ^àp tco8ó<; di Pind., Pit. 3, 60 (cfr. altresì Pit. 10, 62). — 
10 e 11. xopepvà[xai: sogg. xi<; (indef.) sott. Noi diciamo "l'uomo,,. 
— 13. |j.]à/ai:;: per il X]axaì<; del Blass ricorderemo che Esiohio 
«piega Xax*q con ).dcyo^, X-yj^t?. — 14. Xi]YoxXaYYeì<; : questo aggettivo 
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o!)t' è]v ^aXtai(; TLOLVcfr/à 15 

5(aXx]óxro7ro?* àXX' ècp' éxàoT(p 
xaipò^] àv6pà)V spY[iaTt TtaX- 

XtaTo<;* 60 spSovra 6è xal ^sòc ò[pdor. 
KX£o;rcoXé|i(j) 6è /Apiv 
vòv /pT) noo£iSàvó<; te ITerpat- 20 

00 Té(JL£VO<; xeXaSfpat, 
rioppcxoo t' sSSo^ov l;c;c(5v[txov olóv, 

non ricorrre se non qui e in 5, 73. Qui il primo elemento del com- 
posto significa alto^ sonm'o, e per conseguenza festoso^ piacevole. Ricor- 
disi che XtYÓ(; è l'appellativo dato alla ^ò^^'j^i in J, 186, dove Tamba- 
sceria mandata ad Achille per placarlo, lo trova che sta alleviando 
l'affanno dell'animo sonando la cetra ; Xi^sta è la Musa ad es. in Ter- 
pandro, fr. 6, 1, Alcm., fr. 1, 1, Stesic, fr. 44, 1, luoghi tutti che 
hanno intonazione tutt'altro che triste ; Xi^a (avv.) canta l'usignuolo 
ad es. in Teogn., v. 939; XtYopó-: è in Alceo, fr, 39, 4, il canto della 
cicala tanto piacevole all'orecchio dei Greci. — 16. xaXx]óxToito<; : 
sembra sicuro e perchè si accorda egregiamente con xava)^Yj (detto in 
ispecial modo del risonare di metalli: cfr. n, 105 irnX-rjS paXXofiévT] 
xava^^Tìv e^e, Sof., Antig,^ 130 /puaoò xavayrjc:) e perche pare assicu- 
rato all'uso bacchilideo dalla presenza di /aXxeóxToiro(; in 18, 59, e perchè 
XaXxsóxTOTCo<; in 18, 59 è attributo di ^óir^ e |j.]àxat? sta qui benissimo 
in principio del v. 13. Il confronto di 18, 59 ha forza decisiva, mi pare, 
nell'indurre a scegliere le integrazioni del Kenyon piuttosto che quelle 
del Blass. — 16 18. Codesta lode dell'opportunità già s'incontra in 
Esiodo, Op. e G,, 694 xatpò^ ò' èicl itàatv Spiatoc, in Teogn., 401-402 
xatpò? 8' èicl TCàotv (5tptoTo<; | ep^fiaaiv àvfl-pancwv, e poi in Pindaro, Pit. 9, 
78-9 ò 8è xatpò^... I TtavTÒ^ ìjzi xopo'fàv. — 18. eo epSovta : la sentenza, 
che incomincia con queste parole, o è la conclusione del ragionamento 
immediatamente precedente, fatto per lodare l'opportunità, ed allora eo 
epSovxa non potrebbe indicare altra persona so non colui che Conforme 
a tale opportunità agisce: oppure, e meglio, a parer mio, serve di con- 
clusione a tutta la parte gnomica svoltasi ifìn dal principio del carme. 
Bacchilide ha incominciato il suo brano gnomico con la mente rivolta 
al vincitore, poscia, per mezzo di due sentenze che sono tra le sue favo- 
rite, si è aperta la via a svolgere un punto che lo riguarda lui stesso: 
è lui infatti che saprà cogliere il momento opportuno, sciogliendo ora un 
inno a Cleoptolemo per la conseguita vittoria: il v. 18 è una chiusa che 
si adatta bene tanto a Cleoptolemo quanto a Bacchilide, perchè entrambi 
operarono bene, l'uno nel procacciarsi la vittoria, l'altro nel rivolgere in 
momento opportuno la sua lode al vincitore. Con la sentenza bacchilidea 
del V. 18 cfr. Eur., fr. 432, 2 tò) fàp itovoòvr. xal ò'th(^ ooXXapLpàvst. — 
19. )^àptv: apposizione alla frase y[yr\ xeXa^Yjoa'. floo. TÉpievo^ xal IIopp. o^óv. 
Così in Pind., OL 10, 78 e segg. xat vov èTccuvojJL'av yó.^^'^ \ vixa? orcepwxo'J 
xsXa^YjoófJLe^a ppovràv | xal TtopiràXajxov péXo^ | èpotxtóroo Aio?. — 22. 
noppixoo....[olóv : Cleoptolemo stesso. Altri, trovando strano lo svolgimento 
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8^ ^tXoSetvoi) te xal òp^oSpxoo 



che, in seguito a codesta interpretazione, verrebbe ad avere il pensiero 
nei w. 19-22, intese designato nel v. 22 l'auriga, ma Tepiteto Ittttóvìxo?, 
riferito alFauriga, mi sembra un po' arrischiato : il Jurenka credette Pir- 
rico nome non del padre dell'auriga, ma dell'auriga stesso, ed integrò la 
fine del v. 22 con lir7róv[u>fjLov òpfjiav. Sembra però che il nome dell'auriga 
fosse indicato più sotto. E per vero in un piccolo frammento (/r. 11 Ken.), 
che consta di avanzi di quattro versi i quali appartennero di certo al 
presente carme e perchè vi è nominata la Tessaglia e perchè le sillabe 
che restano convengono, sotto il rispetto metrico, coi vv. 4-7 dell'epodo 
della nostra ode, si leggono al v. 3 le lettere vxsXyjox: orbene Tinte-, 
grazione U(x])nskyi^ sembra colà sicura e per l'accento che è segnato 
nel papiro e perchè esistono i nomi propri navTéXeo(; e lIa'/uéX6tO(; : pare 
poi anche probabile che quello fosse il nome dell'auriga perchè il x 
che segue sembra accennare ad un xopepvTjIta^ o ad un xopépva|aev che 
entrambi ben si adatterebbero, tra l'altro, al metro. A proposito del 
frammento in discorso ricorderò ancora che le lettere sopravanzate nel 
primo verso sono o(ó5Ea^eaoa, nel secondo ev^^^^o'^' <iu©ll© del quarto 
sono affatto trascurabili. Nel v. 1 si pensò pertanto che si toccasse di 

un tempio od altare di Posidone in Tessaglia (- - - sjòtóSea 9sooa[X ; 

cfr. Pind., 01. 7, 32 eòcuSeo; è^ àSóioto, Eur., Troiane, 1061 e seg. 
^aósvra pculpióv) e nel v. 2 della valle in cui i giuochi erano celebrati. 
Il fr. 11 Ken. è l'unico avanzo della col. XXXIV del papiro. — 23. 
L'idea incominciata in questo verso è compiuta per congettura dal v. 
Herwerden con le parole TraTpò(; irèj)oxaK;. 

Metro. — Kat' èvótcXiov eI§o<;. — La strofa è costituita di tre periodi, 
dicoli i primi due, tricolo il terzo. Il primo è un tetrametro acataletto, 
il secondo pure un tetram. acat., composto tutto di dipodie trocaiche 
(con la lez. del pap. la seconda dip. troc. sarebbe nella strofa sostituita 
da un ion. a min., ma una tale sostituzione in mezzo ad una serie di dipodie 
troc. appare troppo strana, onde sembra da accogliere il lieve emenda- 
mento del Jebb), il terzo un esametro acataletto (il ion. a mai. della 
prima sede con la lez. del Blass sarebbe sostituito da una dipodia giam- 
bica). — L'epodo è forse distribuito in cinque periodi, tetram. iperca- 
taletto il primo, pentam. acatal. il secondo, dimetro acat. o catal. il 
terzo secondochè si ammette o no la sinizesi in KXeoitToXépLO), tetram. 
ipercat. il quarto, probabilmente trimetro acatal. il quinto. 
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SàjAap TspsJvwTctc;, 'Adàva<; TCpóoicoXo^, 

XV (14). Dopo una lacuna, di cui non possiamo determinare l'esten- 
sione, incomincia la seconda parte della raccolta bacchilidea, quella che 
comprende i così detti ditirambi. Come vedemmo nell'introduzione, 
cap. II, il Blass opina piuttosto che i ditirambi formassero una raccolta 
a sé, un volume a parte. Il titolo, che è sempre scritto sul margine 
sinistro di fronte alle prime righe dell'ode, è stato qui da A^ aggiunto 
invece sul margine superiore della colonna, e questo sembra sia stato 
fatto appunto per indicare il principio di una sezione nuova o di un 
volume : la cosa è tanto più probabile in quanto un piccolo frammento 
sopravanzato dei vv. 1-2 dell'epinicio primo reca pur esso nella parte 
superiore degli avanzi di scrittura i quali così al Kenyon come al Blass 
parvero da riportare al titolo del carme. 
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fitSsv o^vòv n]aXXdSo<; òpat|JLa5(oo 
vaòv dòpa(; ts ^([pooéa? 

L'argomento dell'ode presento si riferisce all'ambasceria di Ulisse e 
Menelao, inviati dai Greci a Troia, dopo i primi scontri fra i due eser- 
citi nemici, a ripetere Elena e le cose sue. Ci racconta Proclo noi suo 
excerptum delle Ciprie che in quegli scontri i Troiani erano riusciti 
vincitori la prima volta ed Ettore avea ucciso Protesilao, ma la seconda 
avevano avuto la peggio perdendo Cicno, figlio di Posidone, abbattuto 
da Achille. Ed è appunto pensando al recente insuccesso dei Troiani 
che si comprende come questi al v. 46 del nostro carme preghino che 
abbiano fine i loro mali. Ulisse e Menelao trovarono in Troia ospitalità 
presso Antenore: ognuno rammenta come questi nel libro terzo del- 
riliado, ai w. 205 e segg., dopoché Elena, mostrando a Priamo ed a' 
seniori d'Ilio i duci Achei, ha loro additato Ulisse, ricordi l'ospitalità 
data un tempo ai due capi nemici e ne rievochi poscia la ben diversa 
eloquenza. E si rammenterà ancora come ai vv. 348-352 del libro set- 
timo, in pieno consiglio de' Troiani, Antenore esorti i suoi a por fine 
alla guerra rimandando agli Ach(3Ì Elena con tutte le sue ricchezze 
(probabilmente egli ripete colà il consiglio che avea dato già al tempo 
dell'ambasceria di Menelao e di Ulisse); e come dallo parole di Aga- 
mennone ai vv. 138-142 del libro undecime appaia che Antimaco con- 
sigliò invece, nell'adunanza cho si tenne al tempo dell'ambasceria, la 
morte dei due inviati greci: fu appunto per opera di Antenore che 
questi ebbero salva la vita. È noto come poi i Greci, riconoscenti ad 
Antenore dell'opera e dei consigli di lui in loro favore, durante il sac- 
cheggio d'Ilio risparmiassero e la sua gente e le suo case (vedi scoi. 
Bar, 206 oxz yàp ex Tevéòoo èìrpeapsóovTo ol icepl MevéXaov, tóie 'A'/c*f|V(ijf> 
ó ^ixsTàovo? OTreSélato ahxoóq, xaì òoko'Stùvzits^on |jLéXXovTa(; souioeV od^v jxetà 
XY]v T*?)? Tpoiac; aXcuotv 'AYajAéfJLvuiV èxéXeuoe cpetoecO-ai tù>v olxeicuv 'AvrY]vopo(;, 
7:ap8àX£U)(; Sopàv è^à'j^at; irpò tcùv oixuìv aòxoù. Cfr. altresì JSpit. Vat,^ 5, 
21 'OBooasò^ hk xal MevéXao^ FXoiòxov tòv 'Avrrivopo; sl^ x-ì^v olxiav (pEÓf ovxa 
Yvu>p'laavx8(; jjLetì-' SitXwv ^éXovxe^ èooioav). — L'odo bacchili dea ci mostra 
Menelao ed Ulisse in Troia. Disgraziatamente nella colonna XXXV 
non sopravanzano se non pochi e miseri frammenti, sicché due terzi 
del carme sono quasi del tutto perduti, e per essi non riesce più pos- 
sibile ristabilire lo svolgimento delle scene. Solo per i primi sei o sette 
versi si può tentare una probabile congettura. Come appare dai fram- 
menti che rimangono, il poeta parla in quei primi versi di Teano, 
sposa d'Antenore e sacerdotessa di Pallado, e degli ambasciatori greci. 
Orbene, rievocando la scena di Z, 298-300, ove Teano apre il tempio 
di Pallade sull'acropoli troiana ad Ecuba che reca il peplo in dono alla 
dea, si pensò che qui essa facesse altrettanto per i due re achei, acciò 
essi potessero implorare da Pallade un esito felice alla loro missione. 
Nei versi seguenti qualcuno dovea certo pronunziare un discorso, perchè 
in fine del v. 9 rimane intero un TTpoariVeTrsv : si crede generalmente 
che parlasse Teano. Forse veniva dopo anche una parlata d'Ulisse, ma 
le basi su cui si fonda codesta ipotesi non sono abbastanza sicure^ 
poiché vengono costituito soltanto dal senso che si verrebbe a trarre 
e da un frammentino di poche lettere, che il Blass volle collocare in 
fondo al v. 23 nonostante che il colore suo non convenisse con quello 
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aYYéXotc; 6wc3olot]v 'ApYstwv 'OSoaoei 5 
AapttàSof MevsXjàcp t' 'AipetSof paaiXet 

della pai-te conservatasi della col. XXXV (pLeaovóJxxto? xéap — Ulisse 
avrebbe qui contrapposto la felice tranquillità del tempo di pace alle 
paure che in tempo di guerra atterriscono nel più profondo della notte 
il cuore), e da una sentenza che Clemente Alessandrino, Pedagogo, III, 
310, cita da Bacchilide, e che G. F. Hill riferì ai w. 2-3 della àaxp.^', 
dove essa pare adattarsi al metro, non però senza che in un punto sia 
fatta violenza alla lezione manoscritta (cfr. E. Schwartz, 1. e, p. 639: 
infatti la sentenza presso Clemente suona oò ^àp óicóxXonov cpopst ^poxolai 
(pwvàevxa Xóyov eaxe Xó^oì; aocpia, e per inserirla nel ricordato luogo del- 
l'ode bacchilidea occorse annullare le parole «oxe \òr^o<; : vero è che 
codeste parole sono corrotte e non si comprendono, ma, pur essendo 
corrotte, occupano tuttavia uno spazio del quale, nell' adattare alla frase 
uno schema metrico, non si poteva non tener conto). Vero è pure che 
a sostegno della congettura del Hill starebbe ancora la famigliarità che 
Clemente sembra abbia avuto con questo carme: infatti in Strom.^ V, 
731, egli riferisce i vv. 50-56 (= fr. 29 Berk*). Lasceremo pertanto 
che quanto alla parlata di Ulisse il lettore segua l'opinione che dal 
suo gusto gli sarà suggerita. Col v. 37, dove incomincia la parte 
rimasta intatta, apprendiamo che i figli d'Antenore (l'induzione appare 
certa, più ancora che ragionevole, dal titolo e dal «ax^p del v. 37) 
conducevano, sembra, i legati greci nel foro, mentre Antenore stesso 
informava della loro venuta o dello scopo di essa (iràvxa jxò^ov 'A^.) il 
re Priamo ed i figli di lui. Segue la convocazione dell'assemblea de' 
Troiani, nella quale Menelao pronuncia un discorso intessuto di luoghi 
comuni, scelti però ed intrecciati con fine arte in modo quanto mai 
adatto all'effetto che il re di Sparta vuol conseguire. E qui il carme 
finisce. Un'interruzione così brusca farebbe sospettare a prima giunta 
che l'ode sia incompiuta. Ma ci vietano cotale sospetto e l'altro esempio 
del carme 16 e la considerazione che il principio dell'ode si mostra 
altrettanto brusco che la fine. È dunque da credere, come già spiegava 
ottimamente il Kenyon a p. xxxix della sua introduzione, che il poeta 
abbia voluto qui, piuttosto che darci una narrazione, rappresentarci 
con vividi colori un bel quadretto, o, meglio forse diremmo, avuto 
riguardo anche alla parte monca del carme e a quella perduta, una 
serie di graziose e ben lavorate vignette. — Quanto al genere di poesia 
melica a cui quest'ode è da ascrivere, ricorderò che il Kenyon la cre- 
deva un irfno ; rettamente però altri la giudicò un ditirambo : « ncque 

enim in hymnis credi potest eam poetis licentiam fuisse, ut sol- 

lemnium dei cui hymnus caneretur nulla omnino mentio fieret: cum 
in Bacchi soUemnibus videamus etiam xà ii-rfiìv npòt; xòv Aióvuaov cantata 
et acta esse » (BL, Pref.^ p. lxxi^, Lxvnr). Il titolo 'A v]x7]vopt8at [^ 
'EXfiVY|](; àitaixYjotf; fa tosto ricordare quelli che ci furono tramandati 
come titoli di due tragedie sofoclee perdute, 'AvxirjvopiSat e ^EXévyjc 
àiraixTjoi?. Potrebbe essere che una sola tragedia sofoclea portasse 
entrambi i titoli : questo almeno pare tanto più probabile in quanto 
sembra vi sia ragione di sospettare che il primo titolo del ditirambo 
bacchilideo sia un'aggiunta posteriore venutagli proprio da quello del 
drama sofocleo. E per vero Antenoridi come titolo del drama sofocleo 
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Col. XXX VI (XXXI) à^ov, Tuar/jp 8* sopooXoc ^po)^ 37 

iràvta oà|iatvev npià|X()) paotXeì 
TratSsast te (xòd-ov 'Aj^atwv. 

10 si comprende benissimo, perchè poteva darsi che il coro della tra- 
gedia fosse costituito appunto dei figli d'Antenore: come titolo del 
carme bacchilideo non pare abbastanza giustificato ne dalla parte che 
ai figli d'Antenore sembra essere attribuita nel v. 37 e neppure da 
quanto si arguisce dalla testimonianza dello scoliaste a Qy 496 che di 
loro dovea essere detto nel tratto perduto dell'ode, che cioè essi erano 
cinquanta e che tutti ad Antenore li avea partoriti Teano. A meno che 
(e questo è un sospetto che fa venire il numero cinquanta — è noto 
infatti come il xóxXioc x^pó? ^®^ ditirambo constasse da principio di cin- 
quanta membri e così durasse, pare, fino a circa il 300 a. Cr. (v. la 
mia Antologia d. Melica greca^ p. 16)) il coro, che eseguì il ditirambo 
bacchilideo, sia stato composto dagli Antenoridi : in tal caso il doppio 
titolo dell'ode bacchilidea si spiegherebbe senza ricorrere all'influenza 
-di quello del drama sofocleo. Che infine la fonte» donde il nostro poeta 
attinse la materia al suo carme, sia stata costituita dalle Ciprie^ risulta 
da quanto già dianzi esponemmo. 

2. Sapiap: v. la nota metr. all'ode 3. — xepe]yd>7ci<; : al Jebb sembra che 
convenga maggiormente a Teano l'appellativo •S-e^spcùTCi;, che in Esch , 
Pro7n,y 134, è epiteto di aì^ùi?: si osservi però che nel già citato passo 
dell'Iliade (Z, 298-300), caratteristico per Teano, questa è detta xaXXt- 
TCàp^O(;. Sarà anzi bene riferire qui, anche a spiegazione delle parole 
che seguono in Bacchilido, i tre versi omerici: x-Jt. tì-ópac: wi^e Bsavw 
xaXXiicapTj^c? I K'.aoYji^, aXo/o? 'Avx*r]vopo; l:r7coòà)JLOto' | xtjv Yàp Tpàe? etS-rjxav 
'AO-rjvatirj^ lépe'.av. — 3. òpai^ó^oo: Sic. E'.pYjjJLévov. — 4. ^ó^aq]: il 
confronto con Omero dimostra codesta parola più appropriata che non 
:cóXa^. — 6. ùL-^'^k\o*.c\\ per questa integrazione si ricorda che in A, 
140 à-fY^Xt*/) appunto è detta la missione di Ulisse e Menelao a Troia. 

11 icpéapeootìv del Bl. intoppa nella difficoltà che Trpécpst^ nel senso di 
ambasciatori sembra ignoto alla poesia classica. — 7. pa^ó]Cu)vo<; : cfr. 
1, 117 e la nota colà. — Degli avanzi della parte perduta e di alcuni 
possibili supplementi già discorremmo nella nota d'introduzione: aggiun- 
geremo qui che rimangono ancora alcune altre finali di versi, e cioè 
è]oxTtjxsvav al V. 10, Stov xoyóvxec; al v. 12, aàv ■^sol^ al v. 13, oo<; al v. 
14. — 37. Vedi la nota d'intr. — £opouXo(; : in T, 148 Antenore è Tcew/o- 
jiivo?. — 38. odéjjLaivsv : il Blass corregge oàixavsv, imaginando che Ante- 
nore avesse già avvertito Priamo ed i figli di lui prima che i legati 
greci fossero condotti nel foro ; ma le due azioni, di Antenore e de' 
figli suoi, si possono perfettamente intendere come contemporanee. 
Mentre gli Antenoridi guidano al foro i due guerrieri, Priamo riceve 
da Antenore la notizia dell'arrivo di essi; ordina tosto la convocazione 
del popolo, e senza por tempo in mezzo si reca coi figli all'assemblea, 

10 • Baechilide. 
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Iv^a xàpoxsc; Si' eò- 40 

pStaV TTÓXtV ÒpVÓflSVOl 

TpcbcDV àóXXtCov yàXaYY»^ 

atp.Y' 
Ss^taipratov eli; aYOpàv. 
tóvto^ Sé StéSpa|isv aòSàsig Xó^o^* 
^sotc S' àvta^ovTs? x®P^^ à^avàrot^ 45 
eojrovto Traóoaa^at St>àv. 
MoOoa, Tc<; TTpwTO? Xóyodv àp)^ev Stxatwv; 
nXeto^cvtSac MevéXao^ '{à^oi ^sXiisKcl 

la quale Daturalmente tanto indugia ad aprirsi finche non sia giunto 
il re. Ne può fare ostacolo a tale successione degli avvenimenti la con- 
siderazione che potrebbe sembrare un arbitrio da parte degli Anteno- 
ridi quello di condurre i messi nemici nel foro prima che fosse venuto 
dal re l'ordine di radunare il popolo: si sa che il poeta non si deve 
sempre preoccupare della perfetta logica di cièche la Musa gì' inspira; 
del resto, anche a voler fare i pedanti, o dove mai Ulisse e Menelao 
avrebbero potuto attendere le deliberazioni del re troiano meglio che 
colà appunto dove avrebbero dovuto esporre l'oggetto della loro amba- 
sciata? — 40 e 41. eòpeìav :róXiv: cfr 10, 17 e 31, e le note colà. — 
42. cpàXaYY<3i?' il Jobb crede che codesto vocabolo, il quale in Omero 
si adopera soltanto a designare le schiere in ordine di battaglia, sia 
stato suggerito a Bacohilide da B, 92-3, ove si dice che i Greci èar.- 
^ówvTo I :Xa8òv ^.c. àYop^jv. — 43. Be^tatpaTov: &k. etpir]|x. Altri com- 
posti in cui compare il primo elemento di questo sono èe^iScupo?, htii- 
^£o<;, Se5tpLY]Xo<;, Se^iitopo;. — 44. at>òaei<; : = '^ alto ,,. Cfr. Pind., /r. 
194, 3 xóojjLov aòSàsvxa Xóy«)v (nota l'enallage), Esch., Émn,^ 380 aò^tai 
(càtt(;, e l'omerico ^zh(; aò^-fisooa di Circe e di Calipso (sangreieh Jur.). 
— 45. Cfr. 3, 35-36; 11, 100; i\ 318. — 46. itaóoaoa^i: da questa 
preghiera dei Troiani il Weil induceva che Bacchilide avesse posto 
l'ambasceria d'Ulisse e Menelao nel bel mezzo della guerra: vedemmo 
già nella nota d'introduzione come sia possibile un'altra spiegazione 
accordantesi perfettamente con la versione comune della leggenda. — 
47. Notisi l'intonazione epica del verso: così Pindaro in Pit. 4, 70 
v.<; YÒtp àp/à Secato vaoTiXta(; ; — 48. flXeiaO-eviSa^: secondo una tradi- 
zione postomerica Agamennone e Menelao furono figliuoli non di Atreo, 
ma di Plistene. Per mettere poi d'accordo le due tradizioni si escogitò 
che Plistene fosse morto giovane lasciando i due figliuoletti alle cure 
del proprio padro^ Atreo : di qui questi sarebbero stati detti Atridi invece 
che Plistenidi. È notevole come pure da Stesicoro (fr, 42 B., XIV 
della mia Antologia) Agamennone sia chiamato Plistenide: questa può 
contare per una prova di più da aggiungere alle altre che ci dimostrano 
le strette relazioni fra la poesia bacchilidea e la stesicorea. Anche 
Eschilo noW Agamennone parla del Saipitov dei Plistenidi (v. 1569) e del 
Ysvo? di Plistene (v. 1602). Apollodoro in Bibliot., Ili, 2, 2, 1, ci rac- 
conta 'Aepóirirjv... ì'^r\^t nXetGtì'sv7|^ xal Italia? 'AY<*|ULéjJLVOva xal MevéXaov 
ftexe. — d-tXSteic6ì: &tc. t\o. La seconda parte del composto indica il 
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cp^éy^at', 6Òic^r^<>tai xoivwaa? Xàptaotv 

*' Cd Tp«s<; à(!)7)iytXot, 50 

Zstx; {)tl>t{ji8tóv, 8(; aTravta Sépxerai, 

àXX' èv |jiéa<^ xsitat y.v/sÌv 
TTàotv àvO-pwTroK; Atxav lO-etav, à^và^ 
Eòvo(JÌa<; àxóXoo^v xai Tavotà? Oéjuto?* 55 
òXptwv ;raìSé<;' vtv alpsovrat aóvotxov. 

à 8' cdokoK; xépSsoot xai àcppoaòvai<; 

^éXxxpov, non l'oggetto della prima, come ad es. in ^sX^tvooc (Jebb). — 
49. v.otva)oa<;: si può intendere in due modi, e cioè o sottintendendo 
un oggetto f&pov (Jur. — il Jebb, meno bene, a parer mio, invece di 
Yàpov vorrebbe un Xó^ov o simile, dedotto dal tp^^axo) o spiegando 
xotv(woa(; nel senso di xo'.va)oà|Aevo(; (xotvoòoO-at xtvt prender consigliò da 
uno^ e quindi anche essere inspirato da uno: ofr. Senof., Anab,^ V, 
6, 27). — 50 e segg. Parlando dell'eloquenza di Menelao davanti 
all'assemblea troiana Omero fa risaltare com'egli fosse oò ttoX'jjjlo^'o; : 
qui egli appare precisamente il contrario. — 50. àpYjtcptXot: cfr. 1, 
120 e la nota colà. — 50-52. Si noterà la corrispondenza con a, 32 
e segg. u) itÓTCOt , Gtov 8*f] vo ^eoò? ppotol alTtómvxat, | è^ YjjJiéaiV ystp ^*<3t 
xàx' l^fipLsvat* ol 8è xai aòxol | c^-gotv àxaz^akif}0',\f òrtéppiopov àXf e' eyoootv. 
Lo Zeò? 5i|;t|JL. del v. 51 trova perfetto riscontro in Zyjvòc:... òt];tiJLé8ovxo(; di 
Esiodo, Teog.y 529, meno esatto lo trova la seconda parte del verso in 
u, 75 ó "(àp (scil, Zióq) x' eo ol^sv &7càvxa. — 63. èv jasoci) xeìxat: cor- 
risponde alla nostra espressione, volgaruccia anzi che no, è a disposi- 
zione di tutti; la giustizia appare qui quale un premio cui tutti pos- 
sano concorrere: cfr. il, 507 xeìxo S' Sp' èv jjLsoaoiot hóio ypoooìo xàXavxa. 
— 64. Aix. 1%'eioLv: cfr. ^, 580. — Il lettore attento avrà già notato 
« l'andamento epico di questo tratto del carme bacchi lideo e le non 
poche reminiscenze epiche nei singoli particolari. — 54 e 56. Dice 
ministra di Eunomia e di Temi significa la giustizia che non manca 
giammai colà ove siano buone leggi, le quali vengano interpretate secondo 
il principio dell'assoluta rettitudine, principio personificato appunto in 
Temi. Questa spiegazione fa comprendere altresì come nella Teogonia 
«siodea, vv. 901-2, Tomi sia detta madre di Eunomia e di Dice e anzi, 
per giunta, di Eirene (così pure in Pind., 01. 13, vv. 6 e segg., luogo 
addotto in nota al v. 186 del carme 13). Il gen. 0éfiixo(;, cho compare 
tanto in B. quanto in Pindaro, è pure conservato, come un arcaismo, 
da Platone, Rep.^ p. 380 A. — 66. èXpiwv TtatSe?: anche il giro di 
questa espressione è omerico : cfr. Z, 127, ove Diomede dice a Glauco 
^ooT-fjvcuv... iratSei; è|ji.(f) jxévst èvxtómatv. La frase che costituisce il v. 56, 
enfatica e solenne già di per se, acquista solennità ancor maggiore dal 
posto che occupa : essa forma infatti come la cornice della prima parte 
del quadro che Menelao rappresenta nel suo discorso. — 57. alóXt>'.; 
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èiataioiQ d-àXXooo' àO-afiPTj; 
'^rppK;, & 7rX[oòtov] 8óva|jiv te doò); 
àXXÓTpiov cdTcaaev, ooti? 60 

6' è; pa^òv Tzé^Kzi ^p^pov, 

xstva xal oicepcptiXoo; 
Fa? TcalSac &Xsaaev rtYavTa(; „. 

YÀ^o.: cfr. Pind,, Nem, 8, 25 atóX()> '}euòst. — 58. hiavsiot<;: sJ-aÌGio; 
significa qui ^^ fuori doii'alaa concessa ai mortali ,, e quindi illecito. Con 
àcppoo. è^ttto. Menelao vuole alludere in modo particolare all'amore di 
Paride per Elena. — à^aptp^: codesto epiteto è da Ibioo attribuito ad 
Eros (/r. 1, v. 11 nella mia AntoL), — 62. óirep'f làXoo? : qui in cattivo 
senso; non così invece, come vedemmo, in 11, 78. — 63. Vàq k. ri^av- 
xac; : il giochetto etimologico non è qui tanto evidente come ad es. in Sof., 
Traeh.^ 1058 firjYevTj^ orpatòt; W-^à^^zuìj. — Nei vv. 62-63 si allude alla 
CHgantomachia, che fu una continuazione della Titanomachia, L'al- 
lusione bacchilidea è una delle più antiche, perchè, nonostante che i 
Giganti non siano ignoti né all'Odissea (ove compaiono al v. 59 del 
libro settimo come una razza ùKÌ^ò"Jit.oi soggetta ad Eurimedonte) nò 
alla Teogonia esiodea (ove sono figli di Gea, che li concepì del sangue 
perduto da Urano nell'attentato di cui fu vittima da parte del figlio 
Crono, e il poeta ce li rappresenta come Tsóxeo: XafjLTCopLévoo?, SoX:/' e^^sa 
Xepolv exovxtti;), tuttavia non conosciamo cenno della loro pugna con gli 
dei prima di Senofane, fr, 1, 21 fJiàx*? S'-stcsiv 'J'ìtyjvuiv oò8è rtYavxujv. 
E questo è, come si vede, un accenno assai vago : per avere una testi- 
monianza esplicita intorno alla Gigantomachia occorre venire a Pind., 
N^m, 1, 67 e seg. otav ^sol èv tcs^io) ^XsYpot^ rtY^'-^eooiv fià}(av | àvxia- 
Cu)oiv, e Pit. 8, specie ai vv. 15 e segg. Cfr. altresì Graz , Odi, Hly 
4; Ovid., Metam.^ I, 151 e segg. 

Metro. — Kax' èvónXiov slho^. La brevità del carme è causa che ci 
manchino elementi baste voli per la distinzione dei periodi. — Il primo 
xdtXov della strofa è un dimetro acataletto; il secondo, dopo il quale 
terminava senza dubbio un periodo, come dimostra l'iato fra i vv. 51 
e 52, è un trimetro acat.; il terzo pure un trim. acat.; il quarto un 
dim. acat.; il quinto un trim. acat. composto tutto di dip. trocaiche 
(al V. 47 con la lez. del pap. la seconda dip. troc. sarebbe sostituita 
da un antispasto, ma evidentemente l'anomalia metrica non fu voluta 
dal poeta^ perchè con la semplice inversione nella collocazione di due 
parole adiacenti essa è tolta); il sesto è un tetram. catalettico, dopo 
cui probabilmente avea fine un periodo (cfr. v. 55 : le parole oòv d'eoi; 
che rimangono al termine del v. 6 dell'àsxp.a' male s'accordano col 
piede finale catalettico a che compare negli altri luoghi corrispon- 
denti : può darsi che dopo oóv sia caduto un yé o un xé o un Ss, come 
vorrebbe il Jebb : il Bla ss vorrebbe _^_a = vv-a); il settimo è 
uguale al quinto. — L'epodo ci presenta successivamente un trim. aca- 
taletto, un dim. ipercataletto, un trim. catal., un periodo costituito da 
un esam. acatal., un dim. ipercat. = al secondo (notevole, come gli 
ultimi cinque fiéxpa ripetano la identica forma dei primi: al v. 63 è 
senza dubbio da leggere a>Xeooev). 
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XVI (15). Dopoché sul carattere di questo carme furono esposte e 
dibattute varie opinioni che, per amor di brevità, non starò a ricordare, 
i comentatori si accordarono nel ritenerlo un ditirambo destinato ad 
essere cantato a Delfi in onore di Dioniso. Il vero ditirambo consterebbe 
però delia antistrofa e deiropodo, mentro la strofa ritrarrebbe piuttosto il 
tipo di un inno invocatorio (xXyjtixóc) ad Apollo (per quanto riguarda gli 
inni y.X^jTtxot e gli àiroTrsjxirTixoi cfr. la mìa A?itol. d. Melica greea^ p. 7). 
Tale spiegazione è fondata sopra di un passo di Plutarco, icepl toù Et toò sv 
AeX^oìc, ove si dice in sostanza che per nove mesi dell'anno prevaleva 
in Delfi il culto d'Apollo, al quale s' innalzava il canto del peana, ma 
che nei tre mesi invernali (in cui la fantasia greca imaginava che 
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IIt£p]ta^s[v èò^Jpovoc Oòpavta, 
TroXoyJàxwv Y^liooGav o(JLva>v 
è? ^cóv], etr' ap' è'jc' àvdspLÓsvTt "'Eppq) 5 

Apollo si recasse lunge verso settentrione nel paese dei felici Iperborei) 
prendeva il sopravvento il culto di Dioniso, il quale veniva onorato col 
canto del ditirambo (tòv jjièv aXXov èvtaoxòv icatàvt ^pùivxat icspl xàq d-ooia;, 
àpyo|jLévou 8è ^(stjjiàivo^ èireYetpavxe^ tòv St^ópa|APov, tòv 8è Tcatàva xaxairaó- 
oavxe<;, xp8Ì(; p-Tiva^ àvx' èxslvoo xoòxov xaxaxaXoòvxat xòv O-sóv). E COSÌ SÌ com- 
prende perfettamente il triste contenuto del nostro carme, mentre dalle 
feste in onore d'Apollo doveva essere sbandito tutto ciò che sapesse 
di mestizia. É noto che, instituitosi a Pito all'epoca della fondazione 
0, meglio, del riordinamento dei giuochi, tra gli altri agoni quello del 
nomo aulodico, subito dopo la prima Pitiade, nella quale fu vincitore 
in cotale agone Echembroto, esso venne abolito appunto perchè l'aulodia 
fu giudicata troppo lugubre per le feste d'Apollo (Paus., X, 7, 5-6). 
Dalla invocazione ad Apollo contenuta nella prima strofa e specialmente 
dalla dichiarazione del poeta nei vv. 2-5 (fino ad è<; ^sóv, parole che 
però, disgraziatamente, sono congetturali) si potrebbe con una certa 
probabilità argomentare che il carme sia stato cantato verso la fine di 
un inverno. — Il titolo andò perduto, ma secondo ogni verisimiglianza 
colse nel vero il Kenyon ristabilendolo nella forma del nome di Eracle. 
Il solo V. Wilamowitz pensò piuttosto ad un AYjtàvstpa. Egli opinò altresì 
(Textgeschichte der grieck. Lyr.^ p. 41 e seg.) che il presente carme ci 
sia giunto monco, e precisamente che non sia sopravanzata se non la 
prima triade, per il fatto che ad essa sarebbero state ascritte le note 
musicali : il resto, privo della notazione musicale, sarebbe stato trascu- 
rato. Evidentemente abbiamo invece qui un'ode del genere della prece- 
dente, un'ode cioè in cui, invece di una narrazione continuata, il poeta 
ci presenta in un quadro il punto culminante dell'azione. 

1. Le integrazioni del Blass sono tra le più riuscite. noO-too è maschile 
e dipende da oIjj.' (oìit.o^ = vta^ onde maniera di canto, aria^ tono, 
melodia: il v. 47 dell' 0/. 9, sY^ip' ìizétav ocpiv oIjjlov h'^ùv, che il Bl. cita 
a conforto de' suoi supplementi, è così tradotto dal Fraccaroli : desta a 
loro aura di cantici \ arguta). — 2. óXx]à8': l' imagine che ci rap- 
presenta il frutto dell'opera del poeta come una merce che viene tras- 
portata su di una nave, è comune a Bacchilide ed a Pindaro : cfr. col 
Jurenka Pit. 2, 67 e seg. xó8s )j.èv xaxà ^oivtaoav èpiicoXàv | piéXo^ òirèp 
iroXiS^ àkb^ icépLicexae, N&fn, 5, 2 e seg. àXX' iid icdaa( àXna^o^ |v t' àuaxu), 
fXoxst' àotéà, I oxeì/' àn AlYtva(;: osserva però a proposito il Jebb come 
l'idea dell'invio della nave al poeta da parte delle Muse sia propria di B. 

— Xpoaéav: Tu è breve. -— 3. nt«p]ia^[v : la Pieria, leggOA^wria patria 
delle Muse, era una regione compresa parte nel mezso^ doUa Mace- 
donia e parte nel settentrione della Tessaglia: ai estencleYfi lungo la 
rive del golfo Termaico dal fiume Haliaomon a nord sino a meszogionio 
del giogo montagnoso dell'Olimpo. — Oòp«via: cfr. la ootA a t), U. 

— 4. icoXotpóf uiv... 5|iv««v: cfr. Pind., 01, 1, B è iBoX»<p«c9( opivG^ Nem. 
7, 81 noXó'f atov d^v 5rj.v(uv (con la solita euallago ooiù frequente in 
Pindaro). — 5. è<; dsóv] : va congiunto con ojxviav. —- viz\^ yj : per cotale 
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^palv àJYàXXsTai ri Sokiyabye'A xòxvcj), 
ÒTCt àJSeio^ ypéva Tsp7ró|xsvo(;, 

Col. XXXVII (XXXII) àv^a ^eSoixvstv, 

iìó^i "AttoAXov, 10 

TÓoa x^pQ^ AeX^wv 

aòv xeXàSTjaav Trap' àyaxXéa vaóv. 

corrispondenza di particelle il Jebb confronta Eurip., If, Taur., 272 e 
seg. Etx' o5v ÌK Òl-*xw.<ì ^oaeiov Aioaxópio, | vj N*r]p£u>5 àYOtXji.atì''. — àvtì"£- 
uLÓftVTt ''Eppcp: importante fiume della Tracia, che sbocca nell'Egeo ; oggi 
e noto sotto il nome di Maritx^. Quanto ad àvtì-sfjLÓsvx:, esso è, come 
bene fu osservato già da altri, un epiteto puramente convenzionalo a 
quella stessa guisa cbe il ^oèóevxi (Licorma) del v. 34 e l'àv^efjicóBga 
(Nilo) di 19, 39 : nella poesia classica sia greca sia latina codesto fiume 
è ricordato piuttosto, come rammenta il Jebb, in relazione con rigidi 
freddi invernali: cfr. infatti Teocr., 7, 111, Oraz., Epist.^ I, 16, 13, 
Verg., En,j XII, 331. Sembra che sulla scelta tanto dell' Ebro quanto 
dell'epiteto suo abbia influito non poco presso Bacchilide l'inno d'Alceo 
ad Apollo, di cui ci rimane un riassunto prosastico in Imerio, Or. 14, 10. 
Alceo toccava colà, tra l'altro, dell'andata di Apollo ai settentrionali Iper- 
borei e senza dubbio colà egli chiamava l'Ebro il più bello dei fiumi (scoi, 
a Teocr ., 1. e, 'AXxató(; (pY)a'.v ott^EPpo^ xàXXtaxo? 7roxa)jL(I>v). Anche Aristo- 
fane ebbe in mente Alceo e forse Alceo e Bacchilide, quando scrisse 
negli Ueeelli^ vv. 769 e segg., xoiàvSe xóxvo: | ...3i>|X|xii''^ ^or^v ójjloù | «xe- 

poloi xpéxovxe^ tax)(ov 'AtcóXacu | o}^'8'(}> scpsCójxevot ::ap' "E^pov 7:oxaji.óv. 

L'iato fra àvO-sp,. ed''E3p(j> è scusato dalla forza dello spirito aspro. — 
6. 'O^potv] : il Jebb difende questa sua congettura dimostrando con 
parecchie citazioni quanta fosse e l'importanza e la notorietà di Apollo 
ecbcciatore (Esch., fr, 200 à^psò; 8' 'AiróXXtov òp^òv ìtì'óvot péXo?, Sof., Ed. 
Col,^ 1091 xòv aYpeoxàv 'AtióXXcu, Senof., Gineget., I, 1 xò ^èv e5p7]|xa 
tì-swv, 'AkóXXaovo^ xal 'ApxéjxtSo^, ótYpot: xal xóve^, ecc. ecc.; cfr. n. a 11, 

37). — 8. noa-à>và]S': cfr. Pind., 01. 6, 37 lloa-iLvàS' | aixex' Iwv, 

9, 11-12 Isi yXoxòv I Ilofl-ùivàS' ùtaxóv. — txìjj : passaggio della terza alla 
seconda persona, come vedemmo in principio del carme 10. — 8 e 9. 
TCocYjóvmv otvd>Ea: cfr. di B. stosso fr. 3, 2 àoi^àv avtì-ea, e di Pindaro 
01, 6, 105 èfjuùv 8' 5jJ.vu>v.,. eòxepirè? av^oq, 9, 18-49 àvtì-ea ò'5|xvtov | veu)- 
xépoàv, ed anche Istm. 3, 45 cpóXX' àoL^cùv. — 9. Ksòoiyiyelv : la forma 
eoi. 'rce8(à) per |iex(à) non ricorre altrove in Bacchilide : può darsi quindi 
che codesto icsèoix^eìv sia una prova di più della imitazione d'Alceo in 
questo carme. — 10-11. Taluno, volendo ragionare qui troppo sottil- 
mente, ha indotto dal nóO^(e) del v. 10 e dal AeXcpàiv del v. 11 che l'ode 
non. sia stata composta per essere cantata in Delfi: infatti, si disse, 
tanto il chiamare Apollo con l'appellativo di Pitie quanto il nominare i 
DelfLi in un carme da eseguire in Delfi sarebbe stato inutile. Ognun 
vede di per se che il ragionamento, so può apparire specioso, non ò per 
nulla convincente. — 11. xóaa: relativo: cfr. 1, 147 e la nota colà. 
— 12« xsXd^Y^aav : aor. gnomico. — 13. repiv: prima cioè del ritorno 
di Apollo a Delfi, finche egli ritorni : cfr. v. 8. — Por la rappresentazione. 
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àoTp. 

TTptv Ys xXso(JLev XtTtetv 
Ol/aXtav TO)pl 8a7tTO|JÌvav 
'A(iytTf>oo)vtà8av ^paat)[i.')]S6a fw- 15 

^\ txsTO 8' à(i^txò(iov' àxtàv 
Sv-O-' aTTÒ XotSoc eòpovsyeì Krjvaiq) 

che ora segue, del sacrificio offerto da Eracle sul promontorio Ceneo, 
si confronta generalmente Sof., Trach.^ vv. 750 e segg., e si ritiene 
dai più che il grande tragico avesse in mente, qnando scriveva quei 
versi, l'ode bacchilidea. Primo, per quanto io mi sappia, il Jebb revoca 
in dubbio, e non a torto, cotale opinione. E per vero le due rappre- 
sentazioni, la sofoclea e la bacchilidea, presentano differenze notevoli, 
e, per quei punti in cui convengono, può ben bastare il supporre che 
entrambi i poeti attingessero ad una fonte comune, che potè essere il 
poema ciclico OlxaXtat; &\uìai<; attribuito a Creofilo di Samo. Piuttosto 
sembra che tutto il quadro delle ultime vicende d'Eracle, quale è figu- 
rato dal poeta di Geo, abbia ricordato Ovidio quando cantava (Mei., IX, 
136 e segg.) vietor ab Oechalia Cenaeo saera parabat \ vota lovi, cum 
fama loquax praecessit ad aures^ \ Deianira^ tuas... \ Amphitryo- 
niadem loles ardore teneri. L'andamento del luogo ovidiano fa pensare 
a B., e vi fa pensare altresì l'appellattivo Amphitryoniades^ che B., 
a quanto pare, prediligeva. — 14. Ol/aXiav: città, secondo la tradi- 
zione più comune, dell' Eubea nel territorio di Eretria (Ecateo presso 
Paus., IV, 2, 3, Strab., X, p. 448 — secondo altre fonti fu città della 
Tessaglia o della Messenia). N'era signore Eurito, padre di Iole. Or 
avvenne che Eracle, tornato a Tebe dopo aver compiuto le dodici fatiche, 
desse a lolao la sua prima sposa Megara e desiderasse poscia le nozze 
di Iole. Invitò pertanto Eurito a porre la figlia come premio dì chi 
avesse vinto lui ed i figli suoi nel trar d'arco. Eurito accondiscese: 
Eracle vinse la gara, ma sì Eurito come i suoi figli, ad eccezione di 
Ifito, il primogenito, negarongli tuttavia Iole per timore che egli non 
ne uccidesse in un accesso di furore i figli che ne avrebbe avuto, come 
già aveva fatto coi figli di Megara {vedi V Brade /«rcn^c di Euripide). 
Di ciò indignato Eracle, dopo molte peripezie, che qui non starò a rac- 
contare per amoro di brevità, un bel numero d'anni più tardi, quando 
già da un pozzo avea sposato Deianira, mosse con un esercito o merce- 
nario raccolto a Trachine (la tradizione è qui, come pure in altri 
punti del racconto, varia) contro Ecalia, la prese, la saccheggiò, e con- 
dusse prigioniera Iole, che, giunto al promontorio Ceneo, punta estrema 
dell' Eubea a nord-ovest, mandò innanzi col fido araldo Lica a Trachine 
(così Sofocle ; in ApoUodoro Eracle manda Lica a Trachine a prender© 
una bella veste, degna del solenne sacrifizio che vuole offrire), mentre 
egli faceva, sul detto promontorio, solenni sacrifizi di grazie per Tesito 
felice dell'impresa contro Ecalia (ApoUod., Bibliot,, II, 6, 1, e 7, 7; 
Sof., Trachinie). — 15. 'Ajx^iTp. : così Bacchilide appella Eracle anche 
in 5, 85. — 16. txETo: con T. — àpicptxó^&v' àxtàv: questa è il punto 
di cui si fanno più forti i sostenitori dell'imitazione di B. da parte di 
Sofocle, perchè Sofocle al v. 752 dice del Ceneo à%vr[ v.q àft^'.xXoaxo^. È 
evidente però che, trattandosi di un promontorio, entrambe le desi- 
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ZtjvI ^£v papoa)^éa<; èvvéa taópoDC 
Sòo t' òpataXcp SajJiaat)(^vi [liX- 

Xs xdpof t' òppt(JLo8epX6l àC^Y* 20 

ùfftxépav poòv. 
tòt' à|xa)(o<; 8at(JLa)v 
Aatavetpcf TuoXòSaxpov oyavs 

Èie. 

(l'^Ttv èTutypov', eTTcl 25 

ttòO-st' aYYsXcav TaXaTcev^éa, 

'lóXav OTt XsoxctìXevov 

Atò<; otòc àTapPo[tà)(a? 

àXo/ov Xi7rapò[v ttJotì 3ó|ìov 7ré(JL7rot. 

a 8t)a|xopoc, a TàXatv', oiov è|i7]oaT0* 30 

9^óvo<; eòpoptac vtv aTrwXsasv, 

gnazioni orano molto ovvie. — 17. eòpove-fsl: air. elpYjpt. — 17 e 18. 
KY]va'l(i> Zyjvi: per Zeus Ceneo cfr. Apollod., Il, 7, 7, 7 xal itpoooppLto^el? 
(9Ct7. Eracle) Kirjvaicj) x^? Kòpoìa(; ìk\ àxpujxirjptot) Aiò^ Kirjvatoo pu)|iòv 
iSpóaaxo, Esch., /r. 30 Kb^otha v.àjj.irxu>v àjj.fl KYjvaiOf) A'.ò(; | àxxYjv. Per 
una rappresentazione figurata di Eracle che sacrifica a Zeus Ceneo cfr. 
Journal of Hellenic Studies, 1898, pp. 274-275. — 18. -O-óev: inf. 
dor. Cfr. èpóxev in 17, 41, Ta/sv pure in 17. 88,'foXàooev in 19, 25. — 
zfxòpooq: in Sofocle, v. 750, i buoi, sacrificati tutti a Zeus, sono dodici. 
Di sacrifizi a Posidone e ad Atena Sofocle non fa cenno. — 19. òpsidXo) 
^ajxaaix^ovt : &koì^ elp-rjfJLsva, Per la forma del primo cfr. èpoixxoTCO^, èpo:- 
vecp-f]?, per quella del secondo 8a)jLàat:tiro(;, SapLao(fj.ppoxo<; : il significato 
del secondo di questi &k. elp. corrisponde del resto perfettamente a 
quello degli epiteti posidonici già noti ostotx^mv ed swootYaw*;. — 19 e 
20. /léXXs: regge il ^ósv del v. 18. — 20. èppipLo8epv.el : il composto è 
nuovo ed Slk. e'p., ma il concetto, ch'esso significa, non è nuovo affatto: 
cfr. A, 200 Sr.vò) 5é ot 0308 cpàavfl-ev, Sof., Ai.^ 450 yj Aio? y^PY"*^^? àSa- 
fxaxo? O-eà. Il Jebb pensa che lo sguardo fiero, scintillante di Atena, 
quantunque ben le si adatti come a dea guerriera, abbia piuttosto rela- 
zione con la origino naturalistica di lei : Atena balza armata dal capo 
di Zeuszz: il lampo che fende la nube temporalesca. — 22. ó'];txépav: 
come da un nom. femm. 6']/ixépa. Così xaXXtxépav in 19, 24. — 23. xóx*: 
cioè appunto quando Eracle li.ilXs ^óev. — à^ayot; Saf^tov: z=z Virresistibile 
destino. — 24 e 25. Nota la forza prolottica di ^oXó^axpov e la viva anti- 
tesi fra TcoXó^axpov ed è:ri'fpov': èrtt'fpu>v non può voler dire qui, come cre- 
deva il Kenyon, astuto^ scaltro : il suo significato è prudente^ saggio^ cosi 
•come in Omero, dove puro è epiteto di fj.Y|XL(; (x, 326). Prudente infatti 
-e saggia credeva l'infelice Deianira la sua ^.yjxk; — 27. Xet)Xtt»Xev&v : 
cfr. 5, 99 eia nota colà. — 28. àxapgopLàya^ : epiteto peculiare a B., 
•come l'àSsiot^óa?, che è pure detto di Eracle in 5, 155. — 29. Xi7tapó[v : 
il Platt vorrebbe Xinapàv concordato con aXoyov (cfr. 5, 169), ma V oh 
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Svóysdv Ts xàXi)jt(JLa vm 
oatspov èpxo(^voDV, 

ot' èjil poSóevTt AoxdpjJLOf 
6é4aT0 Néaooo jiàpa 8at(jLÓvtov Tép[a<;. 35 

sicuro. — 31. ^^-óvo?: /a gelosia. Il Jurenka crede che questo sia 
l'à|xaxo<; 8atji.(uv accennato al v. 23, e scrive pertanto ^S-óvo;. — eòpopiac:: 
in altri poeti questo epiteto è dato soltanto a persone: così in 01, 6, 
58 a Posidone, in Es., Teog.^ 931 a Tritone. — 32. Svócpeov: Esichio 
spiega Svocpéip* oxoretvg. — 32 e 33. L* '' oscuro velo che nasconde l'av- 
venire ,, impedì a Doianira di prevedere l'effetto esiziale che avrebbe 
avuto il triste dono di Nesso. — 34. ^oSoévxt: cfr. la nota ad àvO-e^óevu 
del V. 5. — Prima di ^oSoévTt il pap. reca un itotaji.(j) che guasta il 
metro e che evidentemente non è se non una glossa intrusasi nel testo. 
— Aoxópfjia: è il nome primitivo dell' Eveno: vedi l'ode 20. — 35. 
Néoaot) : Nesso centauro tragittava i viandanti da una riva all'altra del- 
l' Eveno. Eraclo pertanto, allorché da Calidone venne a Trachine, giunto 
al fiume, affidò la sposa Deianìra al centauro perchè la passasse. Ma 
questi, arrivato in mezzo alla corrente, èìte)^«pet piàCeoO-at (xyjv Yovaìxa). 
Eracle allora gli scagliò contro un dardo intinto nel sangue dell'idra 
lernea. Il centauro morente provvide alla propria vendetta consigliando 
Deianira a raccogliere il sangue raggrumatosi sulla ferita (Apollodoro 
aggiunge un altro particolare innominabile): codesto sarebbe stato un 
filtro potentissimo, che avrebbe distolto Eracle dell'amare altre donne. 
Or la misera Deianira, quando seppe dell'amore di Eracle per Iole, 
ricordossi delle parole di Nesso e, presa una splendida tunica, spalmolla 
internamente del creduto filtro e la inviò allo sposo. Ma quando questi 
l'ebbe indossata e si fu accinto al sacrificio, il veleno dell' idra, di cui 
il sangue del centauro era rimasto intriso, riscaldandosi produsse il suo 
letale effetto. Eracle, sentendosi consumare da un inestinguibile ardore, 
in un impeto di furore afferrò per un piede l' araldo Lica e lo sbattè 
contro le rupi sovrastanti al mare : fattosi poscia portare sul monte Età, 
vi drizzò una pira su cui salì ed alla quale, nessuno dei compagni 
d'Eracle volendo accenderla, diede poi fuoco Peante, ricevendo dall'eroe 
in compenso del suo servigio l'arco e le freccio di lui. Deianira, dispe- 
rata per aver cagionato, sebbene involontariamente, la morte dello sposo, 
si appiccò. (Apollod., Bihliot.^ II, 7, 6, 3-6, e 7, 7; Sof., Trackinié), 
Metro. — Somma incertezza regna intorno alla metrica di quest'ode. 
E fuor di dubbio che vi prevalgono i dattili, ma le difficoltà sono nel 
determinare la struttura dei singoli versi, la misura che loro si deve 
applicare. Ci contenteremo questa volta di una descrizione alquanto 
superficiale per non entrare in questioni che e ci menerebbero troppo 
per le lunghe ed esorbiterebbero altresì dallo scopo che si propone il 
nostro libro. — Nel v. 1 della strofa-antistrofa sembra sia da vedere 
un peone primo seguito da un eretico : tra i vv. 1 e 2 della strofa è 
probabilissimo che vi fosse iato; il v. 2 è un tetrametro dattilico catal. 
in syllabam ; i vv. 3-4 formano un periodo costituito di una serie dat- 
tilica (peajbametro) susseguita da una serie giambica (dimetro catalettico), 
a meno che nella prima sede del v. 4 sia da redintegrare una sillaba 
lunga (la prima sillaba del v. IG può essere tanto breve quanto lunga). 
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come fece ad es. il Jarenka, ma codesto caso sembra meno probabile 
per la sinafia che pare fosse fra i vv. 3 e 4 ; il v. 5 è costituito di 
una tripodia dattilica susseguita dalla figura - ^ — (iato dopo la breve) 
nella strofa, n eli 'antistrofa, ed una chiusa siffatta sembra accen- 
nare ad indole logaedica del verso: — il Blass ristabiliva la misura 
dattilica inserendo ìkoo} prima di"Epp<i); il v. 6 è una pentapodia dat- 
tilica con lo spondeo nell'ultima sede ; il v. 7 ha l' apparenza di un 
dimetro anapestico; il v. 8 è uno dei più oscuri^ anzi per ora intorno 
al valore di esso è buio perfetto: vi si succedono le apparenti forme 
dell'anapesto, del dattilo, del trocheo o spondeo, del eretico : il Blass 
inseriva y' dopo èPpt|xo8epxel al v. 20 per evitare l'iato e Tabbreviazione 
del dittongo davanti a vocale : alla fìne di questo verso la sillaba anci- 
pite sembra accennare a termine di periodo ; anche dopo il v. 9 pare 
sia da mettere fine di periodo per l'iato tra i w.' 21 e 22: il v. 9 ci 
mostra un peone primo ed uno spondeo ; il v. 10 è r= datt* -*- spondeo; 
il V. 11 = peone quarto -h spond.; il v. 12 presenta la forma di un 
coriambo seguito da un enoplio. — Il v. 1 dell'epodo è una tripodia 
dattil. catal. in syllabam; il secondo, che è identico al settimo, appare 
come una tripodia anapestica susseguita da un giambo (il Blass, leg- 
gendo taXaireviS-éa quadrisillabo, sembra voglia fare dei vv. 1-2 un 
esam. dattilico, e potrebbe certo anche aver ragione); il v. 3 ci mostra 
l'apparenza di due anapesti seguiti da un eretico; il v. 4 è una tripodia 
anapestica; il v. 5 mostra, dopo due anapesti, una figura metrica che 
ripete il v. 11 della strofa; il v. 6 è forse da misurare — uw - v - . L. 
vu - ^^ - ; pel V, 7 vedasi il v. 2; il v. 8 ritrae il precedente meno il 
primo anapesto; i vv. 9-10 paiono costituire un esametro dattilico ripe- 
tendo la forma che secondo il Blass sarebbe da vedere nei vv. 1-2 (notisi 
nel V. 10 la sillaba finale di ìkì lunga davanti a ^oBóevxi : si pensi alla 
natura del p oppure alla forza dello spirito o della consonante che anti- 
camente al p precedette); il v. 11 è quasi uguale all'ultimo della strofa : 
sola differenza sta nell' ipercatalessi dell'ultimo piede. 
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XVII (16). Le due odi precedenti sono da considerare, come vedemmo, 
veri ditirambi : questa invece, nonostante che Servio, accennandovi nel 
eomento ad iS7»., VI, 21 (v. n. «1 verso 2), la annoveri tra i ditirambi, 
è senza dubbio un peana ad Apollo, composto da Bacchilide per un 
coro di Gei che l'eseguì nell'isola di Delo (cfr. i vv. 129 e segg. — il 
famoso e splendido /r. 87 di Pindaro sembra pur esso avanzo di un 
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Oy)aéa Sic sTCcd t' àr('kaoò<; Ì'^odcol 
xoòpooc 'laóvtóv 

peana prosodiaco per Delo). — Il titolo sta qui, come al solito, di 
fronte al y. 1 dell' ode, sul margine sinistro, ed è di mano di A^. 

Anche qni^ piuttosto che una narrazione intera e continuata^ B. ci 
rappresenta con somma finitezza una delle scene culminanti dell'azione. 
Il mitO; da cui la scena del carme bacchilideo fu tolta, è quello del 
tributo di vittime umane (annuo o triennale o settennale o novennale) 
che gli Ateniesi doveano pagare a Minosse per il Minotauro, tributo 
dal quale furono liberati da Teseo, che, com'è noto, uccise nel labi- 
rinto il mostro. Le vittime erano generalmente estratte a sorte. Ma 
quando il tributo dovette essere pagato per la terza volta. Minosse in 
persona recossi ad Atene e scelse i giovani e le donzelle da condur 
seco preda del Minotauro (Ellanico presso Plut., Teseo, 17). Teseo 
volontariamente partì con gl'infelici (Proclo, Cresi. ^ 249, mentre 
secondo Ellanico, Teseo fu da Minosse scelto pel primo: Bacchilide 
segui la prima versione, altrimenti presso di lui Teseo avrebbe figurato 
come uno degli Tji^^ot), di cui dovea divenire il liberatore. Or ci narra 
il nostro poeta che^ giunta in alto maro la nave cho trasportava Minosse, 
Teseo, ed i quattordici giovani scelti dal re di Creta, questi tentò di far 
violenza ad una delle fanciulle, Eriboia, ma ne fu impedito da Teseo. 
Se tu ti vanti figlio di Zeus, dice Teseo a Minosse, me partorì la figlia 
di Pitteo a Posidone, né mai, finche avrò vita, permetterò che tu con 
prepotenza operi contro alcuna delle donzelle. Punto dall'opposizione 
e dalle parole di Teseo, che mettono in dubbio la sua origine divina. 
Minosse invoca da Zeus, come segno cho ne faccia sicura testimonianza, 
un lampo, e sfida Teseo a riportargli dal fondo dal mare, so è vera- 
mente figlio di Posidone, un anello che egli lancia tra le onde. Zeus 
compiace al figlio lampeggiando: Teseo allora balza nel mare e, mentre 
la nave prosegue il suo cammino, i delfini lo portano alle case dì Posi- 
done, ove egli riceve da Amfitrite un manto ed una corona, con cui 
riappare presso la nave, a scorno di Minosse, e destando le grida di 
gioia delle fanciulle e dei giovani, i quali intonano il peana. E qui, con 
un'invocazione ad Apollo, che si mostri benigno ai cori dei Gei, il 
carme, uno dei più belli di Bacchilide, finisco. 

Della leggenda di Teseo accolto in fondo al mare nelle case di Posi- 
done eravamo già informati, prima della scoperta di B., da fonti lette- 
rarie ed artistiche. Le prime consistono in una testimonianza di Pausania, 
I, 17, 2-3, e in un'altra di Igino, Poet. Astronom., II, 5. Narra Pau- 
sania, parlando delle pitture del Gyjosìov in Atene (costrutto fra il 474 
ed il 470 a. Cr.), che sul terzo muro di osso era una pittura che non 
veniva agevolmente compresa da chi ne avesse ignorato il soggetto, e 
ciò vuoi per l'antichità del fatto rappresentatovi, vuoi perchè il pittore, 
Micene, oò tòv nàvta s-^pw^t Xó^ov. E allora si fa lui a raccontare tutto 
il XÓYO(;, e la sua narrazione, salvo che non vi è cenno delle relazioni 
tra Minosse e Zeus, s'accorda perfettamente col contenuto del carme 
di B. fino al salto di Teseo nel mare: manca in Pausania l'accenno ai 
delfini, e Teseo riceve da Amfitrite una corona aurea e l'anello di 
Minosse. La versione data da Igino concorda con B. anche nell'episodio 
del lampo di Zeus e nella menzione dei delfini che trasportano Teseo 
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TTjXaoYét Yap [èv] rpà^M 5 

in fondo al mare : essi portano però Teroe ateniese ad I^ereùkis^ dalie 
quali questi riceve l'anello, mentre Teti gli fa dono d*ana corona quam 
nuptiia a Venere muneri aceeperàt^ compluribus lucetitem gemmis. 
Soggiunge tuttavia Igino che secondo altri la corona fu data a Teseo a 
Neptuni uxore^ e ciò serve a dimostrare meglio com'egli per via diretta 
indiretta abbia pur attinto a Bacchilide. — Le fonti artistìcìie, cui 
dianzi accennavamo, sono pittare portate dai seguenti yaìsi: la famosa 
xóXiS d' Eufronio, trovata a Caere, ed ora al Museo del Louvre fcfr. 
Baumeister, fig. 1877 ; Klein, Euphronios^ p. 182 ; Journal of nel- 
lenic Studùa^ 1898, pp. 276 e 278, e tav. XIY; ecc. ecc.); essa data 
dal 490 a. C. circa: un cratere a figure rosse, del Museo Civico di 
Bologna (cfr. Ghirardini in Mus, ital. di Ant. Class. ^ III, p. 1, tav. 1; 
Journal of Hell. Stud.^ 1898, pp. 277-78; ecc. ecc.); è del sec. Y a. 
C. e il Robert crede che la pittura riproduca la parte destra e centrale 
di quella di Micene : un cratere a figure rosse, trovato a Girgenti, ed 
ora nella Biblioteca Nazionale di Parigi (cfr. 3fon. d. Ist.^ I, tavv. 
LII-LIII; Roscher, I, 1679; Journ. of Hell. St., 1898, pp. 278-279); 
è del principio del sec. Va. C: l'anfora Tricase, trovata a Ruvo di 
Puglia, posseduta dalla principessa di Tricase (cfr. Jatta in Notixie 
d. Scavi, 1893, pp. 242-252; Journ. of Hell. Si., 1898, p. 279); sembra 
dell'ultimo quarto del sec. V. Il Kenyon voleva pur vedere raffigurato 
l'episodio del carme di B. nella pittura della zona più alta del vaso 
Francois, ma cotale opinione confutò il Robert in Hermes, 1898, pp. 143 
e seg., con abbondanti, acute e decisive osservazioni (cfr. altresì Zan- 
ghieri, Stiidi su B., pp. 15-16: l'ipotesi del Kenyon modificata sostiene 
il Mancini nelle sue Note su B., pp. 27 e segg.). Una incoronazione 
di Teseo troviamo eziandio in una scena dello splendido cratere di 
Camarina, illustrato da G. E. Rizzo (vedi Monum. antichi puhhl. per 
cura della R. Accad. dei Lincei, XIV, puntata 1, pp. 1-62 e tav. I), 
ma, come ben rileva il dotto illustratore, non è il caso di pensare colà 
alla corona donata da Amfitrite a Teseo. Accennerò in brevissime parole 
alla scena di ciascuna delle indicate pitture. SuUa coppa d'Eufronio 
Amfitrite seduta porge la destra a Teseo, che è ritto in piedi e posa 
le piante sulle mani di un Tritone. Sullo sfondo ò Atena che contempla 
l'affettuoso incontro. Nessuna traccia ne di anello, ne di corona, ne di 
manto. La scena accade in fondo al mare, come dimostrano tre delfini 
che nuotano all'intorno. Sul cratere di Bologna si veggono a sinistra 
la poppa della nave, donde Teseo spiccò il salto, ed il carro di Helros ; 
il gruppo centrale o costituito da Teseo, che, sorretto per le gambe 
da un Tritono, stende le mani alle ginocchia di Amfitrite, che lo inco- 
rona; dietro il gruppo centrale sono quattro Nereidi, non danzanti, 
come in B., sebbene una suoni il tamburello; nella parte inferiore 
della pittura è Posidone su di una xXivy] : un amorino gli mesce da 
bere. Sul cratere di Girgenti, Teseo, in piedi a destra, stringe la mano 
a Posidone, che è seduto nel centro e posa i piedi su di uno sgabello 
decorato da una fila di delfini: dietro di Posidone una figura femmi- 
nile, forse Amfitrite, è in atto di offrire a Teseo la corona. Sul rovescio 
del vaso una Nereide sembra in atto di intesser la corona ed è seduta 
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tra una figura che si accinge ad una libazione ed un'altra che appare 
in sembianza di parlare. Sull'anfora Tricase sono cinque figure che 
sembrano da identificare, movendo da destra verso sinistra, con Amfi- 
trite, Teseo, Posidone, Nereo, una Nereide (Jatta). Posidone porge la 
destra a Teseo, il quale nella sinistra sembra tenere qualcosa che venne 
interpretato dai più o come l'anello o piuttosto come una conchiglia 
od una scatola racchiudente forse l'anello. 

Come si vede, parecche differenze esistono tra la versione bacchilidea 
e quelle delle pitture vascolari, poiché dell'anello non è cenno in questo 
ultime, se se ne eccettui un caso molto dubbio, quello dell'anfora Tri- 
case (e per vero, se il pittore avesse voluto rappresentare l'anello, 
avrebbe potuto riferirvisi in forma più esplicita, onde non mancò chi 
volle spiegare l'incerto oggetto, che Teseo sembra tenere nella mano 
sinistra, come una semplice ripiegatura della veste al di sopra della 
cintura): ignorano altresì le pitture vascolari il dono del manto e igno- 
rano infine il motivo dei delfìni che trasportano Teseo. Ma qual parte 
dobbiamo attribuire nell'invenzione di codesti particolari alla fantasia 
di Bacchilide? Sembra che egli abbia escogitato il motivo del manto e 
l'altro dei delfini : questo sullo orme forse della leggenda d'Arione o 
d'altre simili : quanto all'anello, acutamente il Jebb, a p. 227 della 
sua ed. (e con maggior diffusione in Baeckyl.^ pp. 6-7), rileva che, se 
cotal particolare l'avesse inventato il nostro poeta, egli non l'avrebbe 
poi trattato con sì poca cura da non accennarvi più nel seguito del 
racconto, mentre non dimenticano di accennarvi, come vedemmo, e 
Pausania e Igino. Di qui induce il Jebb che probabilmente per il mito, 
di cui ci occupiamo, dovette esservi una fonte più antica e di Bacchi- 
lide e di Micene e degli altri pittori di vasi, fonte a cui tutti attin- 
sero. Se essa però sia stata costituita da un poeta o da un raitografo 
o semplicemente da un racconto od insieme di racconti corrente per 
la bocca del popolo, non possiamo più determinare. — Un'osservazione 
ancora, ohe si deve pure al Jebb, non sarà fuor di proposito. La scena 
della coppa d'Eufronio ci dimostra che nella narrazione mitica bacchi- 
lidea due elementi appaiono fusi insieme, uno più antico, l'affettuosa 
accoglienza di Teseo da parte d'Amfitrite (si fa notare qui il contrasto 
€on l'odio di Hera per Eracle, contrasto che si spiega con l'altro con- 
trasto delle indoli ionica e dorica), ed uno più recente, la sfida lanciata 
da Minosse a Teseo : il secondo è un innesto fatto sul primo, o, se così 
si vuole, gli serve d'introduzione, di motivazione occasionale. 

1. xo'xvÓTCpcppa : contr. da xoavoirpcóetpa (xoavoTCpcuipa Bt. M. Sotto 7rpò)pa, 
attribuendolo a Simonide): in y, 299 s'incontra Tagg. xuavoirpwpeto;. — 
jjLév: non è del tutto vero che non abbia un Sé ohe gli corrisponda, 
eome osservò taluno, ed altri sulle suo ormo ripetè inawertentemente : 
il Sé compare ad es. al v. 11 : la prima volta ò sostituito dal ré. — 
liévéxTOrtov : cfr. col Jebb |ievéSooiro<; 'Atì-r]V7) delle Argonautìehe orfiche, 
v. 541. Vedi, e per la composizione e per il significato, gli omerici fieveS-riic;, 
jjLev8ictóX8p.o<;, p.gve/àpji'r)?. — 2. OYjaéry. Sl^ éirta t': Servio, nel luogo 
€ui accennammo in principio della nota d'introduzione, ha « quidam 
septem pueros et septem puellas acoipi volunt, quod et Plato dioit in 
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Col.XXXVlII(XXXIII)xvta6v te Mivcot )téap 

l[jL€pd|i.7ct)X0(; ^cà? 
K{)7cpt8o[(; aljvà 5tópa* 10 

)(etpa 6' oò[xéTt] napd^wm^ 

Pbaedone, et Sappho in Lyricis, et Bacchylides ìu Dithyrambis, et 
Euripides in Hercule, quos liberavit secum Theseus ^. — à-^Xnùix;: 
epiteto stereotipato della bellezza giovanile: cfr. 103 e seg.; 5, 154; 
Pind., Istm. 6, 62. — 3. xòópoo?: comprende tanto i giovani quanto 
le donzelle. — 'Jaóvcov: degli Ateniesi anche in 18, 2. Essi erano infatti 
i principali rappresentanti della razza ionica: cfr. Erodoto, I, 147. — 

4. KpYjTtv.òv . . TcéXa^o? : quella parte del mare Egeo che è a sud delle 
Cicladi e a nord di Creta. — 5. xYjXaoYét: anche codesto aggettivo, 
per comprenderlo, lo si deve ritenere come un epiteto stereotipato della 
vela. È noto come, secondo la leggenda, la nave partisse con una vela 
nera : il xupepvY|XT|^ avea però ricevuto da Egeo anche una vela bianca 
da spiegare al ritorno, se la impresa di Teseo contro il Minotauro 
avesse avuto esito felice. Ma al ritorno per dimenticanza la vela bianca 
non fu spiegata, ed Egeo, arguendo dalla vela nera la morte del figlio, 
si precipitò nel mare. Da Plut., Teseo^ 17, sappiamo che Simonide 
rappresentò come rossa la vela che dovea annunciare da lunge la buona 
notizia. — cpàpeC: con a, come in Omero e in Esch., Goef,, 11. — 
7. vXoxà^: corr. tautom. col v. 72. — ir[o]XejJLaÌYtSo<; : &tc. elpY|jJLéyov. 
L'accento è notato nel papiro, onde il j^oattifiSo?, dato dai mss. in fr. 
10, 2, è da correggere in /pooaiYi^o*;. I)el resto il Headlam ricorda 
pure ^eXavaifu;, recato con codesta accentuazione d&ÌVM, M., 518, 54. 
Per la composizione con t:óXeplo<; il Jebb richiama IlaXXàda... icoXejjióxXovov 
in Batracom,^ 275 ; BpójjLte... iroXepLoxéXaSe presso Dionisio, De compar, 
verb.^ 17; TCoXefj.ófpu>v presso scoi, a, 48. La congettura icLeJXejjLaiYt^o^ 
(ireXe|j.iCtt> =^ iràXXa>) è assai meno probabile, perchè Tegida d'Atena è 
generalmente rappresentata come una corazza od un corsetto (fregiato 
di serpenti e recante nel mezzo la testa della Gorgone Medusa), onde 
mal si direbbe di Atena ^^ scotitrice dell'egida,,. Cfr. anche la nota ad 
àpéxat/p.o<; del v. 47. — 'A^àva<;: è naturale che la dea tutelare di 
Atene favorisca il viaggio dal quale l'eroe ateniese riporterà cotanta 
gloria. Già vedemmo nella nota d'introduzione come sulla coppa d'Eu- 
fronio Atena assista all'affettuoso incontro fra Teseo ed Amfìtrite. Anche 
in quella figura Atena porta l'egida e raffigurata appunto così come 
or ora dicemmo. — 8. xvioev: così Erod., VI, 62 tòv 8è 'Aptoxcwva IxvtCe 
apa TY]^ jovatxòc; xaóxYj<; ò epio(;, Pind., Pit. 10, 60 epa»? óicéxvtje «ppévo?, 
Eurip., Med., 568 et oe fjLYj yD^'^oi Xéx©?: cfr. pure Teocr., 4, 59. — 
Mtva>t: come p-àrpcui in Pind., Istm, 7, 24. — 9. IfjLepafxicoxo^ : &k. elpir)fL. 
L'(5t|jLiro5 Ifiepóeit; di Afrodite ne fa ricordare rip.à<; irotxtXog, che essa m 

5, 214 si toglie per imprestarlo ad Hera, e che, tra Tiitro, contiene 
pure l'cfxspoc;. È curioso come nessun cementatore abbia finora accen- 
nato a codesto raffronto. — 10. al]và: molto più adatto qui che non 
àY]và. Cfr. fì, 30 XY]V 8' 'Jvyjo' (seiL Paride), ^ ol icópe piaxXooóvnnv ah- 
•CetvYjV. — li. TCttpO-evtxà^ : :=. irotp^évoo. Cosi in Es., Qp. e 0,y 690 
rtap{)"evtxYjv..Yafj.elv. Più spesso è adoperato in forza di sostantivo il 
plurale: cfr., ad es., S, 567 rtapO"svtxal..xal Yjt^eot, Alcm., fr, 26, l 
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firepy èpàtoev, dt^ev 
Sé Xeoxdtv 7rap7)t8(ov 
■ ^ ■ ■ pdaoé T* 'EptPota /aXxo- 

^tt)pa[xa Ila]vStovo(; 15 

IxYOvov tSsv Sé 0Y)ae6^, 

{liXav S' ótc* ^iypòoDv 
Stvaoev $[i.[i.a, xapStav té (F)ot 

o)(éTXtov 3c[io4ev SXyo(;, 
stpév Tè* " Atò(; oté ^spràtoo, 20 

oGtov oòxétt tsàv 

sao) xt)p£pv(^? ypsvtóv 
5'[t)|i.óv]' tb)(e (i,£YaXoò)(ov, ^p()D(;, Ptav. 

TcapO-svtxal jxeXtYàpoef; l[j.epó'f(uvot, ecc. ecc. — 13. Xeoxàv: qui è epiteto 
attinente alla bellezza, come in Eur., Elett.^ 1023; invece in Sof., Antig.^ 
1239 XeoTtY] itapétà è quella del cadavere d'Antigone. — 14. 'Eptpota: 
così pure là donzella è chiamata da Igino, mentre presso Pausania essa 
ha nome Periboia. Sul vaso Frangois (v. n. al v. 130) il nome fu varia- 
mente letto, e cioè o 'Epipoia o 'Eiripota. Essa è, secondo ogni proba- 
bilità, identica con la Eriboia figlia di Alcatoo re di Megara, sposa di 
Telamone e madre di Aiace: cfr. 13, 102. — 14 è 15. xaXxo^u)pa[xa : 
è piuttosto da credere epiteto esornativo che da prendere alla lettera. 
B. dice Teseo armato di bronzea corazza perchè è conveniente che un 
giovane e glorioso eroe sia imaginato con codesta armatura anche se 
in quel momento, in cui essa gli viene attribuita, egli probabilmente^ 
non la indossa. Del resto non è davvero questa Tunica irrazionalità 
delPode presente: se ne incontrano anzi ad ogni passo, e ognuno di 
leggeri le avverte non solo, ma le comprende altresì e le spiega ove 
consideri che in questo carme si sposano piii che altrove in Bacchi lide 
i prodotti della fantasia popolare e quelli della fantlEisia e dell'inspira- 
zione del poeta, i prodotti cioè di due elementi che sono per eccellenza 
generatori di irrazionalità. — 15 e 16. IlavS'Iovo? ex^ovov: Pandione, 
figlio di Cecrope, fu padre di Egeo, il padre putativo di Teseo. — 17. 
p.éX/xv: piuttosto che del colore degli occhi di Teseo si deve intendere 
qui dell'indignazione e del corruccio espressi dallo sguardo di lui. — 
6tc': .= qui ad óreéx. — 18. Sivaosv: da Sivào), perchè tutti i dialetti 
dorici hanno -•fjao) ed -irjoa al fut. e all'aor. primi dei verbi in -éa>. — 
19. oxsrXtov: crudele. — 80. elpev: serve a B., tanto qui quanto nel 
V. 74, a variare retire(v) che ricorre nei vv. 47, 52, 81. Non si hanno 
altri esempi di questa forma d'imperfetto (o d'aoristo?) dell'epico etpo»: 
rEarle però fa notare in CI, Revieu% XII, 395, che in A, 513 alcuni 
antichi leggevano elpe xb hòxspov invece che etpexo Seóxepov. — Atò(; ole : 
corr. tautom. col v. 86. Appena occorre rammentare che Minosse è 
figlio di Zeus. e della fenicia Europa. — 21-23. Cfr. Pind., fr. 214, 
3. e seg. ìhziq, oL pLccXtota jS-vaxdiv ^oXóoTpo'XJOv | Yvcópiav xopepvà, Esch., Pers,^ 
767 ^pi'^^ Y^P o^^'foò ^ofxòv ojaxooTpóìpoov. -r 23. pLe^aXcò^^oy : letteral- 
mente ^che molte cose possiede ', onde 'signorile' e, in cattivo senso, 

11 - Bacchilide, 
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Tt (lèv ex ^tt)v [loìpa itaYXpatTj? 
a|i.(i.t xatéveoos xal Acxa^ pé;rst tà- 25 

XavTov, ;re;rpct>(iivav 
aloav èxTrXTjoojiev, orav 
SXtì-ifl' [aò] Sé papetav xdte- 

)(s [i-^Tiv. 61 Tcat OS xsSvà 

téxsv Xé/et Atò(; ò;cò xpora^ov ^I8a; 
(jLiY^^^ot 4>otvtxo(; èpa- 

TCtìvojiOi; xópa ppOTWv 
cpépratov, àXXà xà[iè 

TltT^éo? ^Yànrjp àyvsoò 
TcXa-ftctaa TTovricp téxev 35 

' arrogante ' . Il jieYàXaoxov, che il Kenyon proponeva, sarebbe, come 
bene osserva il Jebb, appropriato se Minosse all'atto avesse unito un 
vanto, ma egli non aveva ancora parlato. — 24. 5 xt: è oggetto 
esterno di Ttatéveoae ed interno di f>éir5t. — ex ^eàv fxotpa; lo Smyth 
ricorda come jxolpa ex ^ewv ricorra in Esch., Agam.^ 1026, tì'eótì^v jjLoIpa 
in Pers,^ 101, {xoìpa tì^à>v in Yi 269. — JJ-o-P* KaYxparq<;: cfr. piolpa 
xpataffj di T, 410. — 26 e 27. Kercpcopivav aiaav èxirX*noojjLev : cfr. è^s- 
irXir]oe jjLoìpav in Erod., Ili, 142, res-ptufisvav jioìpav èxTCXfjoo^ in Eurip., 
^/e^<., 1290. — 28 e 29. pap8ìav...jjiYjxtv : riguardo ad Eriboia. — Il Blass 
segna una semplice virgola dopo ji-rixiv e, per conseguenza, punto in 
alto dopo ^éptaxov al v. 33. — 30. òitò xpóxacpov: òtcó con l'accus. non 
si ha altrove in B. Qui sembra avere lo stesso significato che quando 
regge il dativo; al quale l'accus. venne sostituito forse per soli motivi 
d'indole metrica. — ''JSat; : naturalmente il monte Ida di Greta, non quello 
della Troade. — 31 e 32. ^otvtxo?..xópa : Europa è qui figlia di Fenice, 
come in S, 321, e come, stando allo scoi, a M, 292, aveva altresì raccon- 
tato Esiodo. Secondo altri invece (cfr. ApoUod., BibL, III, 1, 3) Europa 
fu figlia di Agenore, che ebbe per figli, oltre di lei, Fenice e Cadmo. 
Bacchilide in un'ode perduta cantò il ratto dì Europa da parte di Zeus 
(scoi, a M, 292). L'epiteto di èpaxatvofjio^, che è qui dato ad Europa, non 
ricorre altra volta se non in Stesicoro, fr, 44 (XV della mia Antologia)y 
V. 1 àoiSàt; èpaxu>vófj.ou, e significa in ambo i casi ' di amabile fama '. — 
33. àXXa: serve d'introduzione all'apodosi dopo si xai della protasi. In 
Saffo introduce Tapodosi dopo el pL-yj: fr, 1, 22 al 8è 8«>pa p.-»] Séxex', 
àXXà 8(uoet : in Sofocle, fr. 854, dopo il solo et : el où)ji.a èoòXov, àXX' ó 
voùi; èXeud^po(;. Altri esempi sono addotti dallo Smyth in nota al luogo 
di Saffo. — 34. UtxO-éo? ^oy.: Etra. Cfr. v. 59 e n. — à<f)V6oò: «v non 
fa posizione. — 35. IlooeiSàvi: cfr. Isocr., Or. 10, 18 wjoeó?, 6 Xbyó- 
ptevo? [lèv Al^éux;, Yevófxevo^ 8' ex JlooetBùivc^. Narra la leggenda che Posi- 
done amasse Etra o prima o subito dopo le nozze di lei con Egeo (cfr. 
Paus., II, 33, 1 ; Apollod., IV, 15, 7 ; Igino, fav. 37) La spiegazione della 
leggenda è che Egeo e Posidone fossero da principio identici. Il nome di 
AlYeu<; lo si riconnette infatti ad dl'^'ti^, marosi (un passo dì Artemidoro 
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IlooetSàvt, )(pò(3sdv 

té (F)ot odaav loTrXoxot 
xdtXojji|jLa NyjpYjtSs^. 

T(Ò 06, 7C0Xé[Xap/£ Kv()i)(3WtìV, 

xéXo[iat TCoXòoTOvov 40 

èpòxev Spptv OD 7àp av déXoi- 
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spiega xà fie^àXa xufiaxa alYa<; sv x^ ouvirj^eta Xé'i'Ofj.sv), al^-t?, turbine^ 
aì^i-aXó-c;, tóo. Posidone d altra parte ha il suo palazzo in fondo al 
mare in un luogo detto Al^ai, © di qui egli viene appellato Ax'(fxlo^y 
AiYctitov. Sembra adunque che AI^sóì; fosse dapprima un semplice epi- 
teto del dio del mare, e che in seguito divenisse un eroe indipendente : 
come tale egli ebbe un Yjpàov ad Atene (Paus., I, 22, 5), dove egli 
era l'eponimo della AIyitjIc; cp oX-t] (Jebb). — IIoasLSàvt è in corr. tautom. 
col V. 79. — 37. 16kXo%oi: tali sono in B. molto probabilmente anche 
le Muse (3, 71: cfr. Pind., Pit. 1, 1-2, Istm. 7, 23) e forse Afrodite 
(9, 72): in Pindaro è pure lóitXoy.o<; Evadne (01. 6, 30): Alceo rivolge 
l'epiteto a Saffo (fr. 55). — 38. NYjpY|t8s<;: in questo carme B. non 
fa alcuna distinzione fra le Nereidi e le figlie di Nereo (cfr. vv. 102 e 
seg.). Nel suo cemento agli epinici di B. Didimo ricordava come 
qualche grammatico distinguesse invece le une dalle altre : le Nereidi 
sarebbero state le figlie che Nereo ebbe dalla legittima consorte Doride, 
mentre come figlie di Nereo sarebbero state indicate quelle nate da 
Nereo, ma non da Doride. — 39. xw : così il papiro, e se la forma 
è giusta, essa è una reminiscenza epica (il cod. Veneto la dà in tutti 
i luoghi omerici in cui il senso è * pertanto '): gli Attici probabilmente 
adoperarono il dativo. La forma xw è considerata come un avanzo 
genuino dell'antico strumentale. — Kva>oiu>v: per la sinizesi cfr. AVfo- 
:rxta>v in 5, 263, loxtatav in B, 537, ys^ócuv in Pind., Pit. 4, 225, ecc. 
— 40. TcoXóoxovov: prolettico. — 41. spóxev: cfr. 16, 18 e la nota. — 
42. èpawóv: epiteto epico di località. Simonide lo applica all'acqua (/r. 
45): Pindaro adopera soltanto èpaxó? od 6paxetvó(;. — 43. ìSstv: a torto 
osservò qualche cementatore che ci aspetteremmo qui il presente: 
-certo che il presente sarebbe pure spiegabile, ma Taoristo è assai più 
efficace: nemmeno un istante vorrebbe Teseo sopravvivere dopo aver 
patito l'onta di veder suo malgrado violentata alcuna delle sette don- 
zelle. — Yji^éwv: qui comprende tanto i giovani quanto le fanciulle, 
<ìome il xoópo?)<; del v. 3 : cfr. invece, oltre ai vv. 125 e 128, jn^toi xal 
nac^hoi in S, 593, 'jjd-éooq éirxà v.al iraptì-évo'j? xooaóxa^ in Plut., Teseo , 15. 
Il secondo era l'uso più comune : forse YiiO-eot era una specie di ter- 
mine tecnico per i giovani e le giovani d'Atene che «costituivano la 
preda del Minotauro. — 44 e 45. àéxovxa: nota la forma maschile 
che segue naturalmente al generico Yjitì-lwv, non ostante che l'allusione 
di Teseo debba intendersi riferita alle fanciulle. — 45. yetpùiv piav: 
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cfr. 11, 91. — 47. àpéTatxpio; : questo «tc. elp-rjjJLévoy fu spiegato in 
vario modo. Io credo che abbia ragione il Jeob quando osserva ohe 
probabilmente esso e un composto della stessa classe di icoXépioeiY^ del 
V. 7 ; « le nozioni, egli dice, di àpex-fj e di al>;fi.Y| erano presenti alla 
mente del poeta, che non fece altro che congiungerle^ volendo signi- 
ficare ' valente con la lancia ' > . Il Kenyon pensava che la prima parte 
del composto fosse il verbo omerico àprcàtu invece che il sostantivo 
àpsT-T]: il Wackernagel, seguito dal Blass, dallo Schoene (diss. cit., 
p. 187), dallo Smyth, credeva àpétat^fJ-o^ — àpéoat)(fj.og = àpeoxófjisvo; 
x^ alxjJ.'g. — 49, «puixó?]: cfr. 5, 158; 16, 15; 18, 19 e 30. — òki- 
pàcpavov: raramente usato, come qui, in buon senso : cfr. Platone, Simp,y 
p. 217 E StoxpaToog epYov ótcep*fj?pavov. Fedone, p. 96 A (ttoxYj 4] aofia) 
ònepTj<pavog ...è^óxst elvext, ^voivat xà<; alxta^ éxàoxoo. — 50. ^A\ioo..'^a\i.pp(^ : 
Pasifae, la sposa di Minosse, era figlia. di Helios (cfr. Paus., 7, 25, 9). 
— 51. TCoxatvtav: ' nuova e strana '. Cfr. Sof., Antig.^ 849 xàjpoo i:oxat- 
vtou, /r. 153, 4 Tj^ovàc tcoxouvìoo^. — 52. jJieYaXoo^eyég ;. al v. 67 Zeus 
è detto jjLeYao^evf|<;. Entrambe le forme sono pur note a Pindaro. — 
XBOxtt»Xevo(; : cfr. 5, 99 e la nota relativa. — 56. «ooté^tpav: un* im- 
magine simile a quella di questo &k, etpY]fj.évov è nelle parole ^Xo^ò; 
jxéyav ncÓY^va di Esch., Agam.^ 306. — 58. Tpot{Yjvta: il Blass cor- 
reggeva Tpo{i]vca perchè 'J'potC. sembra T ortografia del periodo impe-. 
riale: la cosa non è però scevra di dubbi. Quanto all'ir] della seconda 
sillaba fu già rilevato dal nostro Zuretti {SpigoL baeehil, in Biv. di 
FiloL^ 1898, p. 134) che- Bacchilide dopo lo { ha costantemente ij e 
non 5. Cosi egli ha sempre tcoXóCyjXoì;, tcoXoCtìXwxo^, èirt{Y)Xo?. — 59. 
(póxeooBv: raVamente detto della madre: cfr. un altro esempio in Eur., 
Med,^ 834. — At^pa: già la vedemmo indicata al v. 34 colla espres- 
sione di ' figlia di Pitteo ' .. Pitteo fu a sua volta figlio di Pelope e re 
di Trezene. — Notisi come, accennando ad Etra, Minosse non unisca 
al nome di lei alcuno di quegli epiteti decorativi che sono sempre cosi 
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abbondanti in Bacchilide : egli la dice semplicemente la Trezenia, 
mentre, parlando della propria madre, non ha dimenticato di porre 
accanto a ^oivioaa uno degli appellativi più nobili, attribaìto in gene- 
rale a dee o ad eroine di altissimo grado, XeoxutXevo^ (cfr. n. a 5, 99). 
Proprio il contrario ha fatto, nella sua allocuzione al re di Creta, Teseo 
chiamando la propria madre nìent' altro che Uiz^io<; ^o'f&vrip e quella 
di Minosse xe^và èpata>vD}i.o<; xópa ^oivixot;. Anche allo stesso Minosse 
Teseo si è rivolto con modi ben più cortesi (cfr. in ispécie i w. 32-33) 
che non siano quelli di Minosse verso di lui (vv. 58 e segg.). 11 con- 
tegno reciproco dei due eroi richiama abbastanza da vicino quello di 
Jasone e di Pelia nella Pitia quarta di Pindaro (sebbene il Pelia pin- 
darico sia più rude e villano assai che non il Minosse bacchilideo), e 
come, dopo le vicendevoli allocuzioni di Jasone e di Pelia, le nostre 
simpatie sono tutte rivolte al primo, così qui, anche facendo astrazione 
dagli altri motivi che concorrono a renderci simpatica la causa di Teseo, 
dopo i discorsi di Teseo e di Minosse, per quello noi trepidiamo, a lui 
auguriamo che prosperi succedano gli eventi. — 60-62. TÓv88....xóop.ov : 
Pausania ed Igino sono più espliciti ancora : di una o^payic: parla il 
primo, di un anulus il secondo. — 63. Stx(ì>v..oàijj.a : cioè 8. oeaotóv. 
Cfr. 3txexe... o(»p.axa in Eur., Bacc, 600. Ricorda altresì l'uso di xecpaX-fj 
in 5, 91, e nei luoghi pindarici colà addotti in nota. — ^pàasi: dat. 
avverbiale. — 64. al: ignota alPuso pindarico, questa forma dorica 
ed epica della congiunzione d non è adoperata da B. se non due volte, 
e cioè qui ed in 5, 5. In Omero non s'incontra che in unione con X6(v), 
precisamente come qui. Un luogo omerico il quale, oltre al mostrarci 
l'at xe, ha molta somiglianza di pensiero coi vv. 64-65 di questo carme, 
è A, 249 ocppa ISyji' at x' ofXfJLtv ò^spoy-g X^'-P^ Kpovttov. — 66. àvaji- 
ppóvxag : &K. elpTjfj.. Per il significato ricorda assai da vicino l'èptPpepLkY]? 
x)merico (N, 624). Quanto alla forma cfr. gli altri &Tca? eipir)fj.éva bac- 
chilidei àva^ijJLoXTcoi; di 6, 10 e àvo^iaXoq di 20, 8 :• vedi altresì l'analogo 
composto pindarico citato in nota a 6, 10. — 67. 5u.£tpov: la pre- 
ghiera che Minosse rivolge a Zeus sorpassa veramente i limiti di quanto 
un mortale per l'ordinario potesse chiedere agli dei, onde l'àjjieTpov è 
perfettamente intelligibile. Un'espressione analoga alla bacchilidea, 
jQome ben fu rilevato da altri, è adoperata da Omero (0, 598 — èjaiotov 
àpY^v) per designare la preghiera di Tetide, che i Greci abbiano a patire 
sconfitte dai Troiani finche Achille non abbia ricevuto piena soddisfar 
zione. L'fifjLefjLUTov cha il Blass, seguendo il v. Herwerdeiì, vorrebbe 
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sostituire, oltre che darebbe un senso piuttosto freddo, ha contro di 
sé la lezione manoscritta : infatti nel papiro può sembrare forse incerto 
se dopo la terza lettera si abbia da leggere tt a preferenza di ir, ma 
il p, che viene dopo, è sicuro. Sicché, così stando le cose, sarebbe 
sempre molto più probabile apLetpov che non afi.8TCTov, che, leggendo 
come T la terz'ultima lettera, bisognerebbe supporre scritto nel papiro 
in luogo afiefiTCxov. Ma s'aggiunge che il preteso tc è da ritenere, secondo 
ogni probabilità, vz con l'iota cancellato da una piccola trattina. Ancora 
si noti come l'òitépoyov del v. 68 costituisca un eccellente parallelo 
all'ajjLetpov e quindi lo confermi. — 68. Mivojt: per l'u) abbreviato 
davanti a vocale cfr. Ci 303 -ripcùo^, e per l't del dativo allungato A, 
283 Xtooofj.' 'Axi^XyjI p.8^éfisv yóXov. — 68 e 69. cpóteooe Tipiav: il nostro 
Fraccaroli pose a confronto con questa espressione le analoghe di Pind., 
Pit, 4, 69 6'eóirofJLitoi ocptotv ttfJLal cpÓTsu^ev, tstm. 6, 12 oóv té Fot Saifitov 
cpoieóst Só^av eTtYjpatov, fr. 141 ^sò^ ó xà rcàvca teóytov ppotoì? | ìcal )ràpiv 
àot^à (poTsóet. — 70. KavSepxéa: ' palese a tutti '. Si accorda benissimo 
con Tip.av senza che sia punto necessario emendare col Housman cptXto.. 
irat^t in cptXov iraìSa. — 71. ^ufjLapfJLsvcv : unico esempio di codesta voce 
nell'età classica: Omero usa con significato identico ^ofxapYji;. — 72. 
Tépa<; : in quanto il fulmine era apparso a ciel sereno. Che il cielo fosse 
sereno 6. non lo dice esplicitamente, ma è significato abbastanza, oltre 
che dal contesto, e dal xr^riiy^k del v. 5 e dall'espressione xX^ràv è; 
al^épa del v. 73. Ognuno ricorda qui la somigliante scena di o, 98 e 
segg., dove Ulisse prega Zeus di mandargli un segno da cui egli possa 
comprendere che il suo ritorno in patria è avvenuto finalmente col 
consenso degli dei, e Zeus tuona a ciel sereno (vv. 113-4 ^ ^v^àV 
sPpóvnqaa? air' o5pavo5 àotepósvTO?, | oò8é itoO-t véctoc sott* xépa^ vó Tscp xóòs 
jatvet^). — 72 e 73. itÉTaoe x- '»-'^' è<; al^.: cfr.' 3, 35-36; 11, 100-101. 
Notisi come B. adoperi sempre il plurale di ^etp quando fa rivolgere 
dai suoi personaggi preghiere agli dei: cfr. Virg., En.^ I, 93 tendens 
ad sidera palmas (ma in XII, 196 ienditque cui sidera dextram). — 
73. xXoxàv: V. n. al verso 7. — 76. opvo': = opvoo = opvooo: cfr. 
«aptoToto in K, 291, jxàpvoo in TI, 497, cpdo in o, 171. — 76 e 77. 
^apó3pop.ov: cfr. Eur., Elena^ 1305 papSppo^ov ...xòji.' &Xiov.. In Laso 
d'Èrmione troviamo l'epiteto papuppopto? dato all'armonia eolica (vedi la 
mia Antol. d. Melica gr,, pp. 180-1). — 77-79. Kpovt^ ..nooe:8àv: 
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né Kpovt3a<; né Kpóvto<; sono mai adoperati da soli quando si riferiscono 
a Posidono : il Cronide o Cronio per eccellenza e Zeus (cfr. v. 65). 
— 80. /tì'óva..Y]óòev§pov : cfr. Pind., Pit. 4, 74 ò{JicpaXòv eòBsvSpoco... 
jiatépo?. — 81 e 82. iràXtv ^ojx. àvexaji.iix£x(o) : nota T efficacissima 
imagine : l'ardire di Teseo non si rintuzzò allo parole di Minosse, quasi 
spada che ferisca sulla viva pietra (o sulla pelle invulnerabile del leone 
nemeo: rammenta £Yvà|jL.f^ 8' 07r:aaa> cpàoYavov di 13, 52-54). — 83. 
ìxpiu>v : xà Txpia = la ' coperta ' della nave. — 84. oxa^ei^ : poetica- 
mente, invece di un semplice oxà?. Così Pindaro in Pit, 4, 84 ha 
èaxdOnr] invece di eaxvj. — 85. ^eXrjfióv: volonteroso. In questa forma 
Tagg. non ci era ancora noto : conoscevamo un £6'sXt|PlÓ(; da Es., Op. 
e G.^ 118, Apoll. Rod., II, 656, Callim., Inno ad Ariem.^ 31 ; un ^eXejxó? 
da Ésch., SuppL, 1026 (spiegato da Esichio con -fjooyo;); infine un 
^eX-rifitov da Apoll. Rod., II, 556 ed un sQ-eX-fjpKov da Plat., Grat.^ p. 
406 A. — 84 e 85. iróvx'.ov ..'/Xco;: così in Esch., Pers.^ 111. L'espres- 
sione suggerisce, come ben fu rilevato già da altri, la santità del mare 
considerato come il dominio di Posidone. — 86. xà[cp]ev: al v. 48 
trovammo questo verbo in senso transitivo, ora lo vediamo in senso 
intransitivo: xéap naturalmente t» acc. di rei. La prontezza con cui 
Teseo accoglie lo strano invito di Minosse, e la fiducia, con la quale 
egli si slancia nelle onde, fanno sì che il re di Creta rimanga colpito 
da vivo stupore da cui non va disgiunto un certo indefinibile sgomento : 
ma la speranza, anzi diremo meglio la certezza, di essersi liberato 
dair avversario, riprende tosto in Minosse il sopravvento, ed egli, pie- 
namente padroneggiandosi, ordina al nocchiero, il cui moto istintivo, 
al vedere il salto di Teseo, fu certo di fermare la nave, di continuare 
a governarla a seconda del vento favorevole che, come vedemmo in 
principio del carme, spirava in direzione di Creta. Credeva Minosse, 
allontanandosi dal luogo del salto di Teseo, di non averlo a rivedere 
più, ma il fato apparecchiava altro esito dell* avventura. Che cosi sia 
da ricostruire lo svolgimento che ebbero i pensieri nella mente del 
poeta quando scrisse i vv. 86-89 dimostrano all'evidenza i vv. 120-1. 
Pensare ad un xà[x]ev o xà[S]sv per xà[cp]ev e conseguentemente a un 
xàxoopov (Housman) per xax' oopov e ad Toysv — fermare (oppure ad 
éxaxóvTopov o)^év col Blass — oy(év = fermare) è, a parer mio, un met- 
tersi fuor di strada. Minosse adunque, al veder Teseo lanciarsi nel 
mare, si sarebbe intenerito ed avrebbe ordinato di trattenere la nave? 
Ed allora come si spiegano i vv. 120-1 ? E che senso plausibile si esco- 
giterà per il fjLoìpa 8* éxspav xxX.? E come mai, se Minosse ordina di 
fermare la nave, questa invece continua il suo cammino? A quale 
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sco*po questo intervento del soprannaturale per impedire alla nave di 
fermarsi? Nessuna di codeste difficoltà invece con la nostra spiegazione. 
Certo che con essa i vv. 86-89 ci appaiono quanto mai concettosi, densi 
di pensiero che la parola non ha svolto in tutti i suoi particolari, ma 
questo non può far che onore a Bacchilide. La congiunzione coordina- 
tiva, che unisce i verbi xà'f ev e xéXeooe, invece dell'avversativa, la quale 
al nostro modo di concepire parrebbe qui più naturale, sta a indicare 
la rapidità fulminea nel succedersi dei vari sentimenti in Minosse : lo 
stupore misto a vaga apprensione, la gioia per la scomparsa, ch'egli 
crede definitiva, dell'avversario, la ricuperata padronanza di se stesso, 
la quale gli permette di ordinare che si continui il viaggio come nulla 
fosso stato. L'étépa b^ó^ della {xolpa è étéprx rispetto a quella che si 
aspetta Minosse. — 90. (Lxóicofiirov : cfr. Eur., If. Taur,^ 1136 vaò; 
àxoTCÓfinoo. -- 8ópo: così in Pind., Pit. 4, 27 e 38, Simon., fr.'Sl^ 7, 
Esch., Pers.^ 411, ecc. ecc. L'o finale è allungato davanti a oóet come 
Vo in 8opuooóo<;. — oóet : impers., senza aumento, di ooéu). — 91. 
ama: il secondo a è segnato lungo nel papiro. Se non fosse la diffi- 
coltà del genere, sarebbe preferibile la forma eolica Siffo. (ày^a), perchè 
l'ultima sillaba di questo xwXov negli altri luoghi corrispondenti è breve ; 
ma «Yjta (od à-yjxa) sarebbe maschile. La forma eolica è molto piii pro- 
babile in Simon., fr, 41, 1. — 92. 'A^vauuv: il dittongo è breve 
(l't consuona con l'u)). — 94. iróvxovSe: cfr. x, 48. — 95. Xetptcov: 
generalmente si spiega qui Xetpto<; =' gentile', riferendosi a Snida, 
che ha XetpócpO-aXfJLo? "=. 6 irpoo*r]veì(; e^*"^ '^^^^ òcpO'aXpLOÓ^. Il van Leeuwen, 
nell'articoletto che citammo nella bibliografìa, dimostra come s'abbia 
qui ad intendere \sipioq = ' fulgente ', e conseguentemente dichiara il 
senso delle parole xatà ...-xéov così : « qui nativo fulgore splendere sole- 
bant oculi dolore iam lacrimisque offuscabantur ». — 97 e 98. èvaXt- 
vaiéxai: 6ìtc. etpfjp.. Conosciamo però altri composti di questo genere: 
cfr. è^iropig-firrjj di ^, 702 ed hcj(sipi^szo<; di Erod,, V, 108. Nel fram- 
mento che ci è giunto sotto il nome di Arione i delfini, ai. w. 9-10, 
sono detti evaXa ^péfj.piaTa | xoupàv NY]pet8(uv d-eav. — 98. ikv(a\f : conc 
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• ©7)oéa TraTpò^ Imd- 

OD 80(10 V, (li^apóv T£ tì-ecàv 100 

(ióXsv. TÓ^t xXorà? iSàv 

iSeto' òXptoto Nt)- 

péo? xópou;* àicò yàp àyXa- 
(òv Xà[i7ce Y^tcDV aéXag 

care 7Ci>pó<;, àji<pt )(atTat? 105 

Ss )(pOO6Ó7cX0X0l 

StVYjvTO Tatvtaf X'^9^ ^' Itsp- 
;rov xéap OYpowtv èv itootv 
ospàv Ts 7ratpò(; àXo)^ov ytXav 
t8s pocòTctv èpatot- 110 

otv 'Aji'ftTpitav Sójioic 

>7)oéa, non con Sópiov. — 99 e 100. Ikkìoo : epiteto stereotipato, 
lolto proprio qui. Cfr. Alcmano, /r. 60 (XIV della mia Antologia)^ 
7 BoHooz'y o' òiu)vù)v | (Loka xavoirtepÓYcuv, e la mia nota colà. E nota 
agenda secondo cui JPosidone avrebbe fatto balzare dal suolo il 
.0 allorché, disputando con Atena per il possesso dell'Attica, fu 
nuto che questa toccasse a quello dei due numi che le avrebbe 
più utile dono: vinse Atena col dono dell'ulivo. — 100. Sópiov; 
lero la casa di Posidone è in un luogo che s'appella At^at: cfr. N, 
seg., e, 381. Nel passo dell'Iliade, che è il più esplicito, si dice 
. I W(à^' evO-a 8é oi xXoxà 2(u{xaTa pév^ot XtjJLV^? | )^póoea jiapjiat- 
Tsieó/aiot, àco^tTa alsi. — pté^apov ; la grande sala nel palazzo del 
dì mare, nella quale sono raccolte, oltre ad Amfitrite, le Nereidi. 
bilmente anche Posidone, sebbene non sia da Bacchilide nomi- 
esplicitamente, assiste, secondo la concezione bacchilidea della 
, airincontro di Teseo con Amfitrite. — 102. eSsta': timore misto 
erazione, che Teseo prova trovandosi all'improvviso- trasportato 
ti alla maestà di tanti esseri soprannaturali (cfr. vv. 103-5). Nella 
a del cratere di Bologna cotale timore è significato dal drizzarsi 
ipelli dell'eròe. — òXpioio: epiteto attribuito a Nereo in quanto è 
on per alcun motivo particolare: cfr. oX^ie Zsò in Esch., Sappi. ^ 
- 103-105. àirò....itopó«;: cfr. S, 207-214 ed in ispecie il v. 214 
:' 'A)^tXX7]o^ x8;paX'?)g oéXa^ atO-sp' txavev. — 105. iLte : come in 
uro, mentre (Sote trovammo invece in 13, 124. Cfr. la nota colà. 
Lcpl •/^o.ìxuk;: cfr. àjxcpl xófJLext^ in Pind., 01. 13, 39. — 106. )^po- 
)xot: &K. elpYjy.. — Ì07. Sìvyjvto: piucchepf. di Scvéu), senza aumento 
Idoppiamento : altri interpreta, meno bene, come imperfetto di un 
S'IvTjjJLt. — 108. ÒYpocoty: ò^pó^ equivale qui a flessibile, svelto^ 
come in Aristot., Stor, degli Anim.^ VI, 35 (ó ^w^) xa^^uxm». 
SI ...Sta xò ÒYpòc stvat, Polluce, I, 215 aloipslv ÒYpoò^ xot>? iróSa^, IV, 
>Ò5 èpx'^ìoxYj*;. Quanto poi al particolare uso dell' èv nell'espressione 
tv iv Koo'lv cfr. Pind., OL 2, 69 ob y^óva xapàooovxe? ev x^pò^ àxfià. 
.09; àXa^ov «iXav: cfr. Z, 482 àXó^oto 9cXy]<;. — 110. ^oùiTCtv: 
1,99 e n. -^ 11.1, 'AfjLcpixp'.xav : Amfitrite, colei che geme (xpiCm, 
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à viv àjjL^épaXsv àióva ;ropcpopéav, 

Col. XLI (XXXVI) xó|i.aio: t' èTcédnrjxev oSXatc 

à[i£[i©éa ;rXóxov, 
TÓv izoxé (F)ot èv YO'IJ'-V ^^ 

8(òxs SóXtog 'AypoStTa póSotc sp£|ivóv. 

Stciotov Tt SatjJLOve? 

^étóotv oòSè^y ypsvodpat^ PpOTOt<;' 

TpóCio) tutt' air in torno {sciL delle coste della terra), è sconosciuta all'I- 
liade. Nell'Odissea non pare che sia ancora più di un semplice simbolo 
del mare: quattro volte soltanto vi è nominata, e precisamente due 
volte come nutrice di mostri marini (e, 421-22 yjs ti jxot xal %yfo<; èicta- 
ozófi ^éya òaipnov | è5 àXó^, oIól te TcoXÀà xpéfet xXoxò^ 'AfJ.'ftTptfrj, jx, 96- 
97 oeXcptva^ ts xóva(; te, xal et tcoO". jasICov eXi^ot | xyjtoi;, a {xupia póoxsi 
àYàoTovo<; 'ApL'ftTptnrj) ed altre due (y? 91 e fi, 60) nella frase xOfia 
(xóp.aoiv) 'ApicptTptrfji; (xoavcuittSo^ 'Afi^.). Per la prima volta nella Teo- 
gonia esiodea essa appare quale figlia di Nereo e di Doride (v. 243) e 
sposa di Posidone, a cui partorisce Tritone (vv. 930-4). — 112. àtóva: 
di questo vocabolo, che non leggiamo se non qui, è stata proposta una 
infinità di emendamenti, che si possono vedere raccolti dal Jebb a p. 49U 
(in gran parte anche dal Jurenka, pp. 128-129, e dallo Smyth, p. 439). 
Ohi volle sostituire a questo, che, per quanto sconosciuto, è senza 
dubbio un nome d'una specie di vestimento (cfr. v. 124), un qualche 
noto nome d'una sorta d'abito, chi rinunziò addirittura all'idea dell'a- 
bito, chi infine tale idea la volle vedere significata non dalla parola 
che sostituì ad àióva, ma o da una modificazione di icop^pupéav o da una 
parola che pose in luogo di & vtv. Ricorderò ancora a titolo di curio- 
sità che lo Schòne (pp. 204-5) mantenne àtóva, ma lo spiegò in un 
modo affatto particolare, appoggiandosi ad una glossa di Esichio : -rj'.óve;* 




antica, Teseo avrebbe ricevuto la corona da Arianna, che l'avea avuta 
come dono nuziale da Dioniso. La corona sarebbe stata il talismano 
che salvò l'eroe nella pugna col Minotauro nel Labirinto. — 116. 
SóX'.o?: cfr. Saffo, fr. 1, 2, e la mia nota colà. — ^6ó8ot(; èpep-vóv: non 
c'è punto bisogno dell'emendamento èeppiévov del Weil (elpjxévov Bl.), 
perchè il testo bacchilideo è quanto mai chiaro. Vedemmo come, par- 
lando della corona, Pausania la dicesse otrfavov /paooòv e Igino coro- 
nam.,. eompluribus lueentem gemmis. Ohe anche B. se la ìmaginasse 
come una corona preziosa appare e dairàp.e]jL9 éa del v. 114 e dal Xccft:;e 
dei vv. 123-124. Le rose pertanto, che dense erano intrecciate alla 
corona quando Afrodite la donò ad Amfitrite, e ne temperavano il ful- 
gore e ne rendevano più oscuri i riflessi. Non v'è poi, come osserva 
altresì il Jebb, nessuna necessità di riferire J^óSot^ èp. anche al momento 
in cui la corona viene imposta a Teseo: basta che il concetto signi- 
ficato da quelle due parole si riferisca all'istante del dono d'Afrodite. 
— 117 e 118. Ofr. 3, 57-58 e la nota colà. — 118. «ppfevoópot? : 5ir. 
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vàa icàpà X67C'cÓ7cpt)[xvov (pàvT]' cpsò, 
oiaiotv èv ypovTtot Kvwotov 120 

s^yjaasv arpataYSTav, sTtsl 
»JLÓX' à5tavtO(; è$ àXò? 
^aò[JLa TcàvTsoaL, Xd|j.- 

TTS S' àjiyl Y^tOK; ^stóv Swp', aYXad- 

^pOVOt T£ XOÒpat OÒV ED- 125 

^jJLtO^ V£OXTtT<j) 

e'.piqfi.. Per il significato è uguale a cppevY]p7j<; (che è opposto ad èpLjxav^^ 
in JErod., Ili, 25): quanto alla composizione cfr. Pind., Istm. 4, 41 
Mé{jivoya )^aXxoàpav. — 119. vàa: il vero accusativo dorico è votòv o 
vàv. Questo vàa non è altro se non yrja in cui all'i] è stato sostituito 
l'a. — XeffxóirpopLvov.: &ic. elpfjpL. = ^ dalla snella poppa ' . — 121 . eo^aosv: 
=: 'fermò*. Cfr. Pind., Pit. 10, 51 xtÓTcav ovàoov, ed anche Nem. 4, 
64. Minosse attendevasi di non più rivedere Teseo, onde i suoi pensieri 
non potevano essere che di gioia, ma li troncò l'improvviso riapparire 
del giovane eroe. Cfr. la nota al v. 86. — 122. àSiavto? : * non bagnato '. 
E questo è il senso che la parola ha tanto in Simon., /r. 37, 3 oòx.. 
àStàvxototv irapetaì<;, quanto in Pind., Nem. 7, 63 o^évog àStavtov (ove 
lo scoi, spiega aveo l8pà)xo^). — 124. àfjL'^l Yotot<;: da queste parole, 
più ancora che dalle susseguenti, d'scùv Sd)p(a), appare all'evidenza come 
sia impossibile rinunziare ad ammettere un abito qualunque, probabil- 
mente un manto (cfr. n. al v. 112), fra i doni di Amfitrite a Teseo. 
— Perchè Teseo non riporta al re di Creta l'anello che questi avea 
lanciato nel mare? Abbiamo qui un tratto di arte squisita: l'essen- 
ziale non era già che l'eroe ateniese riportasse dal fondo del mare 
ranelle, ma che desse una luminosa prova della sua origine divina, e 
il poeta fece che codesta prova Teseo la desse tanto più luminosa 
quanto più brillante era il rappresentare Teseo ritornato con sì pre- 
ziosi doni divini che non il mostrarlo in certo modo esecutore degli 
ordini di Minosse. — 124 e 125. à^Xac^povot: l'epiteto è qui, come 
si comprende, puramente esornativo. à^XacO-povot sono in Pindaro le 
Danaidi {Nem. 10, 1) e le Muse (01. 13, 96). — 125. xoòpai: il Weil, 
il Jebb, e lo Smyth vollero vedere indicate qui le Nereidi, tratti in 
inganno, oltreché da una non retta interpretazione dell'è^YÓ^ev del v. 
128, anche, io credo, dairà^XacS-povot (in Pind., Nem. 4, 65 le Nereidi 
sono 6'J/t^povot) e forse dall'^^Xa^ev iróvxoc; dei vv. 127-8. A me sembra 
evidente che la cò^-op.ia veóxxixof; dei vv. 125-6 si appropri quanto mai 
alle donzelle ateniesi, mentre per le Nereidi non si comprenderebbe 
affatto. Le donzelle ateniesi erano state sino ad allora in preda a grave 
afflizione e per la trista sorte cui sapevano d'essere serbate e per la 
scomparsa di Teseo nei gorghi del mare, di Teseo, nel quale solo erano 
riposte tutte le loro speranze di una eventuale salvezza. Or quando 
Teseo fu riapparso recando seco manifesti segni del favoro degli dei, 
era naturale che nell'animo delle sue compatriote alla mestizia succe- 
desse la gioia, per la speranza, anzi per la quasi certezza, di più lieto 
avvenire. Che c'entravano qui le Nereidi? Esse erano già scomparse 
dalla scena, ne c*era, d'altra parte, alcuna ragione per cui l'onore 



172 BACCraLIDB — DITIRAMBI 

àXóXo^av, I- 

xXa^ev Sé Ttóvxo^' Tjtdsoi S' è^Y^^sv 

fatto da Amfìtrite a Teseo dovesse destare in loro particolare letìzia. 
Quanto poi all'è^Y^^sv, non v'è alcuna necessità d'intenderlo come 
contrapposto al fondo del mare, donde avrebbero gridato le Nereidi: 
Je donzelle ateniesi u)XóXu£av, ma rimasero naturalmente al loro posto ; 
i giovani invece s'accalcarono festosi intorno all'eroe. — 127. àXó- 
Ao^av : èX^Xo^'^i si dice appunto in ispecial modo di un grido femminile. 
— 128. Yj'lO-soi : qui designa i soli giovani (cfr. n. al v. 43). — 129. 
véoi : si unisce ad Yji^eot come in N, 95 a xoòpot, in Pind., Pit. 10, 59 
a irap^évot. Qui tradurrai con fiorenti o vigorosi. — itatàvt^av: aor. 
dor, come già ne vedemmo altrove (cfr. 6, 16 e n.). Il dittongo è breve 
f(cfr. n. al v. 92). Notisi come il verbo irataviCio porga al poeta il modo 
di passare dal mito al brevissimo tocco ohe seguo intorno all'attualità. 
; — 130. Cfr. la nota d'introduzione, in principio. — x°P°^^^ Kyjicuv: 
questi xopo^ de' Gei a Belo richiamano alla memoria quanto la leggenda 
narra di Teseo e degli yjIO-so: al ritorno da Creta, dopo la uccisione del 
Minotauro. Teseo sarebbe approdato allora co' suoi compagni all'isola 
di Delo, dove tutti insieme avrebbero eseguito una danza nota nella 
.tradizione di Belo col nome di ^épavoi;. Cotale danza sarebbe stata ese- 
guita presso l'antico altare del dijo di Belo, che sorgeva accanto alla 
palma vicino a cui si favoleggiava che Leto avesse partorito Apollo 
(Plut., Teseo^ 21). Questa danza e raffigurata sulla zona più alta del 
vaso Francois. Teseo è in testa, sonando la cetra: seguono in coppie 
i giovani e le donzelle ateniesi, tra le quali spicca Eriboia: la nave 
ateniese sta presso la riva, e coloro ohe vi sono rimasti sopra guar- 
dano, facendo gesti che denotano ammirazione, verso terra: uno di 
essi, pare, non ha potuto resistere al desiderio di contemplare più da 
vicino la scena che si svolge sul lido, e si è buttato in mare e nuota 
in direzione della spiaggia (così il Robert, Tes, u. Mei, eco,, p. 144 — 
cfr. la nota d'introd.). — 131. ^péva lavO-£t<;: nonostante che in Omero 
non si senta mai nessun digamma iniziale nelle voci del vèrbo loivw 
(cfr. T, 174; ^, 600 ; ò, 840; i}^, 47, ecc.), è giocoforza ammetteire che 
in questo luogo bacchilideo si sentisse : del resto anche in 5, 75 B. ha 
èleiXexo (F)tóv di fronte ali '.omerico ex 8' eXex' ìóv di A, 116. Per il con- 
cetto cfr. Pind., Pit. 1, 11-12 laivet {scU, Ares) xapèiav | xa)p.aTt, e di 
B. stesso 13, 220-1. — 132. èotS-Xdiv TÓyav: cfr. ptocpav to^Xuiv in 4, 20. 
'— Con l'invocazione dei vv. 130-2 cfr." le chiuse dell'Oc 6 (vv. 103 

e 105 SioTCOta jrovTÓfJLeSov, èpiàiv 5' opLvcuv &$' eòxepirè? àvO*©^), della 01. 

13 (v. 115 Zeò téXe:', atScù hihoi xal xó)^av xepicvùiv yX^xelav), dell'ls^m. 6 
(vv. 49 e segg. àfifit 8', J) XP^^^a xóp.a ^àXXcov, icópe, Ao$lQ^ | tsatotv àfitX- 
Xatotv I eòav^éa xal Ilo^ót cts^avov). I confronti sono dovuti rispettiva- 
mente al Jurenka, al Sitzler, al Jèbb. Il Sitzler richiama altre», le 
chiuse degli Inni omerici.^ 5 (v. 494), 11 (v. 5), 15 (v. 9). 

Metro. — Rispetto al metro di quest'ode siamo anoora in oscurità pro- 
fonda. Il V. Wilamowitz ed il Blass ritengono che in massima parte 
tanto la strofa quanto l'epodo constino di dipodìe giambiche, non senza 
però mettere innanzi il dubbio che abbiamo qui a ohe fiùre con metri 
eretici peonici (così pure,, sulle loro orme, il Jebb). In alcuni tratti 
il metro giambico sembra davvero evidente, ed è certo ch&, ricorrendo 
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véot TraiàvtSav èpar^ (F)om. 

AàXiE, /opotoL K7)ttì)v 130 

senza soiupolò al prolungamento delle sillabe oltre il valore di due 
tempi, riusicìremmo a ridurre a misura giambica (o, alla peggio, equi- 
valente alla giambica) anche il resto : non abbiamo però idcun argo- 
mentò per credere che, così facendo, ci apporremmo al vero. Altri 
credette tutta l'ode eretica o peonica (Smyth), altri l'affermò decisa- 
mente Icònica (Kenyoo, Fennell), altri ancora la disse mista di peoni 
e di logaedi (Jurenka, Ghrist). Noi ci limiteremo questa volta a far 
rilevare.! casi ih base ai quali si può conchiudere che la rispondenza 
antistrofica fosse qui alquanto più libera che non nelle altre odi bac-- 
chilidee; sebbene a taluni di codesti casi siano da applicare, com& 
vedremo, assai probabili correzioni. — Talora per vero non si tratta 
di maggiore o minore libertà nella rispondenza antistrofica, sì bene di 
evidenti errori dello scriba, che una sensata critica deve assolutamente 
eliminare : così è per xdpivjv al v. 4 (leggi tàfive), per eu^EvBpov al v. 80 
(1. •fjóSevSpov), per Toxstv al v. 88 (1. Tayev), per èióretO-ev al v. 91 (1. è^ó- 
:rt^ od èJÓTCtv), per àfifépaXXev al V. 112 (1. àp.cpépaXBv), per ^éXcootv al 
V. 118 (1. ^é(90tv). Ma altrove sembra davvero che la mancanza di scru- 
polosa precisione nella rispondenza antistrofìca risalga al poeta. Così 
al V. 93 il senso corre perfettamente, eppur manca una sillaba lunga 
dopo ^tdéwv: un fenomeno analogo avviene alla fine del v. 37, ove la 
sillaba mancante è una breve. E non insistiamo sul caso del v. 8, in 
cui il pap. dà fxtvo) dove ci si aspetterebbe - - »>, perchè sembra abba- 
stanza probabile la supposizione che lo scriba tralasciasse colà l'i: ne su 
quello del v. 74, che nel pap. termina cpn - - ^ u mentre si attenderebbe 
_ _ w w w, perchè la correzione del Richards e del Blass (v. App. crit.) 
pare colà certa. Cresce per contro lina * sillaba breve, senza che il test o 
appaia guasto, in principio dei vv. 40, 87 e ^8 (o in fine del v. 97 
secondo la colometria del pap., qui leggermente corretta dal Blass: 
all'inizio del v. 110 l'eccesso fu tolto dal Housman mediante il sem- 
plice scambio di ceptvdv con TBev — corretto da lui in T§e — , che nel 
pap. è in testa del v. precedente), é dòpo la settima sillaba del v. 108. 
Con la lezione che il pap. presenta ai vv. 100-101, -oo Sófiov, eptoXév 
Ts ^ed»v I ixé^apov..., una sillaba breve crescer^ebbe altresì in principio 
del V. 101, mentre per di più la terza sillaba del v. 100 sarebbe breva 
quando ce l'aspetteremmo lun^. ìila qui la facile trasposizione, fatta 
dal Blass e da altri (con relativo passaggio' di gpioXev in jjlóXsv), met- 
tendo ogni cosa a posto, sembra correzione sicura. Un altro caso, in 
cui sembra sia da ravvisare nella lezione del pap. un guasto avvenuto 
in seguito a trasposizione, è quello del v. 102, in cui, mentre ci atten- 
deremmo «» — - - « -, il papiro, con la successione eSetoe Nfjplo^ èX|3ioo, 
ci dà w - • _ «w _: la successione eSito' òXpioto N7)|péog fu ristabilita 
dal Blass. Il quale Blass medesimo coU'invertire i vv. 62 e 63 e col- 
r inserire <èx> dopo xóajAov sanò un altro guasto metrico tanto più pro- 
babilmente in quanto dalla sua trasposizione lo svolgimento del pensiero 
riesce assai migliorato. Non ci pare invece, e non pare nemmeno al 
Jebb, che il Blass abbia ragione quando, per ristabilire la corrispon- 
denza del V. 72 con quelli- che occupano la stessa sede nelle altre- 
strofe, altera la colometria del papiro nei w. 5-7 di ciascuna strofa . 



174 BACCHILIDE — DITIRAMBI 

ed aatistrofa (trasportando PopY]&oii in fine del v. 5 e xXoto^ in fine 
del y. 6 e analogamente dividendo nei versi corrispondenti), tanto più 
ohe, pur così facendo, il Blass deve scrivere x^P«? mentre il pap. dà 
Xeipaa ed ammettere in principio del v. 72 un nuovo eccesso di una 
sillaba. Più semplice rimedio al probabile guasto è qui la trasposizione 
da noi adottata (v. pure l'App. crit.). Contro la divisione del Blass 
stanno eziandio altre considerazioni riguardanti la colometria, conside- 
razioni che qui non riferiamo per non dilungarci soverchiamente. Noterò 
ancora, prima di terminare, che la divisione colometrica del papiro è 
errata tra i vv. 95 e 96 (§axpo | yéov invece di 8d|xpo /éov), ma è retta 
nei luoghi corrispondenti. 



XVIII (17). 
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BacjtXsò tdv tspàv "A'd^vàv, 

XViri (17). Quest'ode è un dialogo distribuito in quattro strofe, 
due delle quali, la seconda cioè e la quarta, vengono pronunziate da 
Egeo, re d'Atene, e le altre due da un personaggio intorno a cui più 
d'una ipotesi fu emessa dai cementatori. Il Kenyon pensava che fosse 
Medea, sposa di Egeo e regina di Atene; accennava pure, ma per 
escluderla tosto, alla possibilità che fosse invece un coro d'Ateniesi 
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T<òv àppopicdv SvaS 'Ia>va»v, 
zi véov èxXa^s )^aX%ox(b8(ov 

(pp. XLi-XLU). Ma contro la sapposizione più gradita al Kenyon notava 
a ragione il Robert che, se la interlocutrice di Egeo fosse stata Medea, 
essendo stato Egeo solennemente apostrofato con le parole ^uoìUb xàv 
lepàv 'A^avàv, | xtùv à^po^ituv àva$ ^JcuvuiV, e J> Dav^iovo^ ole xàl Kpeoóaag, 
senza dubbio un'altrettanto solenne apostrofe a Medea non sarebbe 
mancata ; invece non ve ne ha traccia : manca anzi nelle strofe seconda 
e quarta qualsiasi apostrofe. Ancora rilevava il Robert come le parole 
àfjLexépa? X^ovóc del v, 5 facciano pensare che chi le pronunzia sia ate- 
niese. Da ciò egli, richiamando altresì Tattenzione sui vv. 12-14, con- 
chìudeva piuttosto per un coro di giovani Ateniesi atti alle armi: la 
mancanza di ogni apostrofe da parte di Egeo si spiega così benissimo, 
diceva il Robert, con la indeterminatezza degli interlocutori di lui 
{Thes. und Mei. bei 5., p. 148). L'opinione del Robert è in sostanza 
quella che ora si segue in generale : i più vi fanno però, e non a torto, 
io credo, due piccole modificazioni. Si osserva cioè che, se il coro fosse 
stato composto di giovani atti alle armi, piuttosto che ^oxéco -(àp si xtvi 
gpoTcùv I àXv.L{jLU)V èirixooptav | xal xlv sjjL^jLsvac véa>v, avrebbe pronunziato 
alcunché di questo genere èpà^ y*P ^o* ttapoòoav àXxifxmv vétov èirixoop'lav 
(Bl., p. Lxxiv^). Il coro consto quindi piuttosto di Ateniesi senza distin- 
zione di età ; e questo è anche più verisimile : il popolo ateniese, all'al- 
larme dato dalla bellica g^Xiciy^i si accalca attorno al re per aver notizie 
del pericolo che teme sovrasti alla città. Ancora si ritiene dai più che 
il dialogo lirico si svolgesse piuttosto tra Egeo ed il corifeo che non 
tra il re e l'intero coro. Comunque però stesse la cosa riguardo a 
quest'ultimo particolare, è certo che nell'ode presente abbiamo un 
magnifico esempio di quello stadio intermedio pel quale passò il diti- 
rambo avviandosi a diventare tragedia. Si comprende pertanto come 
somma sia l'importanza storico-letteraria di questo carme, che solo sta 
a farci toccar con mano come sia avvenuta la transizione da uno 
all'altro di due generi letterari che furono nell'antica Grecia tra i più 
perfetti. — È evidente dal contenuto che il nostro ditirambo fu com- 
posto per gli Ateniesi : esso esalta infatti le imprese del maggiore eroe 
d'Atene. Fu quindi senza dubbio eseguito ad una delle feste ateniesi 
da cui il ditirambo non era escluso (le grandi Dionisiache, le 9apY'f)X'.a, 
le Prometee, ecc.). Nessuna testimonianza abbiamo che ci dia il diritto 
di assegnarlo ad una piuttosto che ad un'altra di quelle feste : quando 
però si pensi che i riti espiatori, all'esecuzione dei quali era dedicato 
il primo giorno delle 6apY*rjXta, si diceva fossero stati instituiti da Teseo 
allorché visitò il tempio di Apollo Delfinio prima di partire por Creta 
(Plut., Tes,^ 18), non può sembrare destituita d'ogni probabilità l'ipotesi 
(v. Jebb, pp. 234-5) che il ditirambo bacchilideo sia stato eseguito in 
occasione di qualche celebrazione delle HapY-riXta. — L'ode celebra le 
prodezze compiute da Teseo giovinetto durante il suo viaggio da Tre- 
zene ad Atene. Quando Egeo, dolente di non aver avuto figli ne dalla 
prima moglie. Meta figlia di Oplete, ne dalla seconda, Calciope figlia 
di Rexenore, recossi a consultare l'oracolo di Delfi, n'ebbe un responso 
che non riusciva ad intendere. Ricorse allora ai lumi di Pitteo, re di 
Trezene, e durante la dimora presso di lui ebbe relazione con Etra, 
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oahcqi TtòXspLirjtav àotSàv; 
•^ xk; à»JLetépa(; 5(^vòc 5 

dì lai figlia, che nella stessa notte fa visitata da Posidone. Partendo 
poi Egeo da Trezene andò a collocare i saoi calzari ed ana spada dal^ 
rimpagnatura ebornea sotto un cavo masso sa di an monte fra Trezene 
ed Hermione, e ordinò ad Etra che quando il figlio, che sarebbe nato, 
avesse la forza di smuovere il masso, allora ella gli donasse quei con- 
trassegni che lo dovessero far noto al padre e lo mandasse a lui ad 
Atene: proibì però ad Etra di rivelare mai al nascituro la sua pater- 
nità. All'età di sedici anni Teseo smosse il masso, prese i sandali e la 
spada, e s'avviò verso Atene per la via di terra. Durante questo viaggio 
il giovane eroe purgò quella regione dai mostri che la infestavano. 
Secondo che ci narrano Plutarco, Tes.^ 8-11, Diodoro, lY, 59, Apollo- 
doro, Bibliot,^ III, 16, 1-2 ed Epit, Vat.^ 1, 1-4, Teseo uccise Perifete, 
Sinide, Fea, Scirone, Cercione, Procruste. L'ordine delle imprese è lo 
stesso in Bacchilide; soltanto manca la prima. Come si spiega la cosa? 
Parve da prima che l'ommissiono fosse da ritenere, naturale in quanto 
che presso B. non si comincia a tener conto del viaggio di Teseo che 
dal momento in cui l'eroe giunge all'Istmo, mentre Perifete dimorava 
in Epidauro. Ma il Eobert (1. e, pp. 149-50) mise innanzi una spiega- 
zione ben più acuta e persuasiva. Égli nota che l'avventura con Perifete 
manca nelle pitture vascolari delle prime fatiche di Teseo e trovasi 
rappresentata per la prima volta su di una xóX:5 di Monaco di età 
abbastanza recente, essendo essa da porre tra gli anni 450r440 a. Or» 
(la pittura è riprodotta in Gerhard, Auserles. Vasenbilder^ taw. 232 e 
233). Egli induce di qui che cotale avventura sia stata aggiunta più 
tardi al ciclo delle prime fatiche di Teseo, forse con lo scopo di attri- 
buire al giovane eroe avanti al suo arrivo in Atene un mezzo dodecatlo. 
E Bacchilide, di cui, come già vedemmo altra volta, appaiono evidenti 
le relazioni con le pitture vascolari, avrebbe ritratto nel suo carme 
appunto la forma della leggenda che correva all'epoca della composi- 
zione di esso e che era quindi riprodotta nelle rappresentazioni figurate. 
La spiegazione si presenta come tanto più probabile in quanto B. anche 
n eli' attribuire a Teseo durante il suo viraggio verso Atene due compagni 
s'accorda perfettamente con le pitture vascolari. La tradizione scritta 
ci mostra sempre Teseo solo in quel primo viaggio : così anche le scul- 
ture del Theseion (Hephaisteion): invece due compagni sono dati a Teseo 
nelle avventure con Sinide e con Procruste.su di uno aY.óvo<; di Monaco 
pubblicato da 0. Jahn in Arch. Zeitung, 1865, tav. 195 (uno ne appare 
nell'avventura con Sinide su di una tazza che si conserva a Londra, 
uno nell'avventura con Scirone su di un tardo vaso che ?i conserva a 
Napoli). — Dall'accordo di B. con le pitture vascolari appare come un 
termine ante quem si possa argomentare per la data di quest'ode, e 
cioè il periodo degli anni 450-440 a. Cr. — Il titolo sta al solito posto, 
ed è di mano di A^. 

1. lepàv: è pare epiteto pindarico di Atene: cfr. fr, 75, 5 èv xal^ 
lepal^ 'A^dvzK;. Vedi altresì Sof., Aiace, 1220-21 xà? lepà?... 'A^ava;, 
Aristof., Cavai., 1319 iL xcdq Upal<; cpÉYYo? 'Atì-rjvat;, Timoor., fr, 1, 3 
lepàv àn 'Atì-avàv. — 2. à^poPtcov : qui non ha punto significato dispre- 
giativo : sta soltanto a indicare la squisitezza e la raffinatezza dei costumi 
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otpataYétac àvijp; 
y) XiQOTal xaxo|ià5(avot 
::ot{iivti)v àéxatt piTjXcdv 

oeòovt* à^éXac; piof; 10 

7] TI tot xpaScav à[JLÒoa£t ; 

yftsYYso" Soxéco ^àp s'i ttvt ppoTwv 
àXxtjJLCtìv èmxoDptav 

xal Ttv S[jLjjLsvat vécov, 
(tì IlavStovo? i)tè xat Kpsoòoai;. 15 



degli Ateniesi, principali rappresentanti della razza ionica (cfr. 17, 3 
e n.), di fronte alla rozzezza degli Spartani, che erano i Dori per eccel- 
lenza. In che consistesse poi quella delicatezza di vita lo apprendiamo 
da Tucidide, che ci dice (I, 6, 3) come gli nomini ateniesi della pro- 
cedente generazione portassero lunghe tuniche di lino ed auree cicale 
tra i capelli per tenerli raccolti. Altri particolari ricorda il Jebb come 
li possiamo conoscere dal /r. 239 di Gratino, ove si dice che gli Ate- 
niesi andavano in giro con un fiore all' orecchio e in mano una mela. 

— Le parole xàiv àSpoptcov 'Jcóvwv 5va5 le conoscevamo già come appar- 
tenenti a Bacchili de da due citazioni, l'una di Massimo Planude nei 
suoi scolii ad Ermogene :rèpll53ù>v a (Woìz, Ret. Greet^ 5, 493), l'altra 
di uno scoliaste anonimo alla stessa opera (id., ibid,^ VII, 982). H 
retto ordine &volì 'Iwvcov era già stato ristabilito, prima della scoperta 
di B., dal V. Wilamowitz {Isyllos von Bpidauros^ p. 143). — 3. véov: 
'poc'anzi*. — x«^»xox(ó8a)v : &k. elpTìpi. — 4. àot^àv: raramente detto 
del suono d'uno strumento musicale/e mai di quello della tromba: 
quest'ultimo suono è detto àorq da Esch., Pers., 395, •?]x<u da Eur., 
Troadi, 1267. — 6. àpi'f tpàXXet : seti, con l'esercito che è implicato 
dallo otpataYéra? del verso seguente. Un uso simile di àpi'f iSàXXio è in 
Eur., Androm., 796 e segg. 'iXiaSa ts TcóXtv Sxe nàpoq \ eòBoxtpio? Atò^ 
V/iq I àpi^épaXev 'fóvo). — 8. XìjoTat: non Xaatat, ma Xai^o? in 16, 17. 
Cfr. la nota a Ò-rm.a di 2, 1. — 11. xpaSiav àfjióaoet: cfr. A, 243 oò 
^' ev8o^t ^-ofiòv àpLo^st?, Esch., Pers,, 161 xai [Jie xapSfav àpióooet 'fpovtii;. 

— 12. 8oxéa>: osserva lo Smyth come di ew disillabo nella prima 
persona sing. dei verbi che si dicono contratti nessun altro esempio 
sia comprovato dal metro nella poesia d'origine ionica. xaXétu trisillabo 
è invece in Esch., Agam., 147. — Il giro della frase nei vv. 12-14 
richiama quello dei vv. 3-5 del carme quinto. — 15. IlavS'ovo?: Egeo 
era figlio di Pandione, figlio a sua volta di Cecrope, figlio di Erette© 
(Apollod., Ili, 15, 5). — Kpeoóaa*;: fin qui la moglie di Pandione e 
madre di Egeo ci era nota col nome di IloXia, ed era figlia di UóXa^ 
re di Megara (cfr. Apollod., 1. e), mentre Creusa la conoscevamo come 
figlia di Eretteo, andata sposa a Xuto dopo di essere stata resa madre 
di Jone da Apollo (cfr. VJone d'Euripide). Da codesto scambio di nomi, 
che appare in B., si dedusse che la tradizione intorno a cotal punto 
non fosse ancora, quando B. scriveva la presente ode, definitivamente 

IS • Bacchilide. 
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Néjov -^Xdsv 8oXiyàv à[JL£c<I>a? 
Col. XLII (XXXYII) owtpoS icootv 'la^av xéXsoftov 

S^aia 8' è'p7a Xé^et xpataioò 

^coTÓ?' TÒv oirépptóv t' lirspsv 
Stvtv, 8^ l3)(òt ^éptatoc; 20 

dvoLzm -^v, Kpovi8a Aotocod 

astoc^^ovo^ téxo^;" 
oòv x' àvSpoxTÓvov èv vàicat^ 
Kps|i|iu(òvo(;, àtàadaXdv te 



stabilita. — 16. SoXi^àv: detto qui di luogo; al v. 45 lo troviamo 
invece applicato al tempo. — 16 e 17. àfieitj^a^... xéXeud-ov: c£r. Eur., 
Oreste^ 1295 à^jisi^m xéXeu^v. — 20. £iviv: della mancanza d*un 
accenno all'avventura con Ferifete e del motivo che tale mancanza 
assai probabilmente cagionò, discorremmo a lungo nella nota d'intro- 
duzione. L'impresa di Teseo contro Sinide appare qui come la prima 
del ciclo. Sinide, detto ittxooxà|jLTC'rr]<; ossia ' curvatore di pini ', stando 
sull'Istmo di Corinto obbligava i passanti a trattenere le cime di due 
pini vicini che egli con la sua forza immane curvava fìno a terra. 
Naturalmente non potevano i miseri compiere la sovrumana fatica, ed 
erano quindi dagli albori, che d'un tratto e con somma violenza si 
raddrizzavano in senso opposto, messi a crudele morte. Diodoro dice 
che Sinide legava gl'infelici per le braccia nella posizione che abbiamo 
descritto. Secondo Apollodoro Teseo fece perire il mostro della stessa 
efferata morte che questi fino ad allora aveva inflitto altrui; — 21 e 
22. KpoviSa Aoxatoo osloìx^ovo^: cfr. 17, vv. 77-9 e n. Qui Posidone 
non è nominato, ma è però indicato con altri epiteti che servono a 
determinare il primo. Quanto a Aozalo<;^ se ne vegga la spiegazione 
nella nota d'introduzione all'ode 14. A quanto è detto colà si aggiunga 
che Stefano Bizantino sotto la voce Aoxai osserva essere questa una 
località in Tessaglia così denominata hià tò Xóaai za TéfXTCY] IloaeiSwva 
xal oxsBàoai tò. à^ò xoò xaxaxXoofioò oSoup. Esichio rammenta Aoxaiir] 
quale sinonimo di Tessaglia. Con la espressione KpovtSa a6iai)(^d-ovo^ 
adoperata per designare Posidone potrassi poi confrontare Pind., Istm. 
1, 52 Kpóvoo GstaiY^ov' olóv. — KpoviSa..... xéxo? : secondo Apollodoro 
Sinide è figlio di Polipemone e di Silea figlia di Corinto. — 23. oòv 
x' àvBpoxxóvov : la scrofa chiamata Fea dal nome della vecchia che Tavea 
allevata (oòv x^v xaXoopLÉvY)V ^atàv à^ò xtj? ■Q-petj^ào'/jg fpoLÒ^ aòxYìv dice 
VBpit, Vatic, nelle prime righe, e soggiunge che xoóxtjv xtvèg 'EvtSvYj; 
xal TojpJivo; XÉYooot). Codesta vecchia è raffigurata, secondo che dice il 
Jebb, in alcune pitture vascolari che rappresentano l'avventura di Teseo 
con la scrofa: esse mostrano infatti una donna che appare colpita da 
orrore alla morte del mostro. — 24. Kpeu.|iu(ì>vo^ : città sul golfo Saro- 
nico, posta quasi ad uguale distanza da Corinto e da Megara. Il nome 
appare nella forma KpepifjLucuv presso Tucidide e KpòjjLuwv presso Pausania, 
nia Stefano Bizantino ha KpefjLpLowv, e Plinio il Vecchio ed Igino recano 
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XxtpcovQc xatéxTavsv 25 

tàv Ts KspxDÓvo^ TtaXabTpav 
So^ev, IloXoTnjpLOvó^ ts xaptspàv 

ay5pav èSépaXsv Ilpoxó- 
TTCo^, àp6tovo<; T05((tìv 

Qn'emmyon. — 25. Sx'lpwva : secondo la leggenda attica Scirone avea 
stanza nella Megaridé, alquanto ad occidente di Megara, sulle rupi che 
da lui presero il nome di Scironidi. Egli costringeva i viandanti a 
lavargli i piedi e, mentre glie li lavavano, li lanciava nel sottostante 
golfo, ove essi divenivano preda di una mostruosa tartaruga. Teseo lo 
afferrò pei piedi e lo scagliò nel mare (Epit. Vat., 1, 2). Stando alla 
tradizione megarese, Scirone fu invece un eroe, imparentato con la 
stirpe degli Eacidi. Ad Eaco infatti egli avrebbe data per sposa la propria 
figlia Endeide (cfr. 13, v. 96 e n.). — 26. Kepxoóvcx; itaXatorpav: Pau- 
sania (I, 39, 3^1), parlando di una località sulla strada da Megara ad 
Eleusi, dice di ossa : 6 TÓ7tO(; o5to^ TtaXatoipa xal è; èfjiè èxaXeìxo Kepxoóvo?. 
Cercione, figlio di Branco e della ninfa Argiope, dimorava dunque 
presso Eleusi. Egli obbligava i passanti a lottare seco lui, e, dotato 
com'era di grande forza, riusciva sempre a ucciderli. Teseo, sollevatolo 
in aria, lo sfracellò sbattendolo contro il suolo {Ep, Vat., 1, 3). — 
87. ea^ev: 'fece cessare'. — 27-29. noXuTc-fjfiovo?... npoxóirca? : IIpo- ' 
xÓKtag non è che una forma parallela e sinonima di Ilpoxpoóarrjg. Il 
Blass, quantunque dubbiosamente, vorrebbe porre punto in alto dopo 
ocpòpav, sicché Taccus. xap. cfòpav sarebbe retto da eoyev: oggetto di 
è^égotXev sarebbe un aòrrjv sottinteso. IliFesta, mettendo virgola dopo 
o:p5pav, leggerebbe è^épaX &v invece che è^égaXev, Entrambe queste con- 
getture furono fatte allo scopo di identificare noXuTrfjnwv e IIpoxóitTà? e 
conformarsi così a quanto ci fu tramandato da Faus., I, 38, 5, ove si 
dice ohe Procruste fu semplicemente un soprannome di Polipemone, e 
in parte anche da Epit. Vat,^ 1, 4, ove il nome di Procruste appare 
Damaste e secondo aloani, si aggiunge, Polipemone. Altri invece, leg- 
gendo il testo cosi come lo diamo noi, senza alcuna interpunzione dopo 
ofSpav, intese che Polipemone fosse il padre di Procruste (che ne avrebbe 
poi ereditato la o'fòpa), richiamando il.v. 409 dell'/òi* di Ovidio ut 
Sinia et Seiron et cum Polypemone natus (poiché con quel natus non 
può essere designato che Procruste, come risulta da Metamoi\f., VII, 
436 e segg., e da Eroidi^ 2, 69 e segg.): così intesero precisamente 
TEllis, il Housman, il Jurenka, lo Smyth. Meglio il Robert (1. e, p. 
149) interpreta che Polipemone fosse presso Bacchilide o il fabbricatore 
del martello (una divinità quindi del genere di Efesto o di Palemone) 
oppure il primo possessore di esso, che sarebbe poi in qualche modo 
venuto nelle mani di Procruste.. Il teatro delle brigantesche imprese 
di Procruste è posto sempre nell'Attica, ma in località differenti, e cioè 
sul monte Coridallo, la parte dell'Egaleo più vicina al mare (Diodoro), 
in Ermo, demo attico della parte dell'Egaleo detta IlotxtXov (Plutarco), 
sulle rive del Cefiso (Pausania). Egli offriva l'ospitalità ai passanti 
e poi li stendeva sulla sua xXi'/r) : a coloro che la sorpassavano in lun- 
ghezza tagliava quanto ne sporgeva fuori; quelli per contro, la cui 
persona era più corta della xXivy), li batteva col martello fino ad aggua- 
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f<ùxó^, ToòTa 8é8otx' OTccf TsXstiat. 30 

Ttva 8' S[t(tev Ttód-sv Sv8pa toòrov 

Xé^et, Tiva ts atoXàv l/ovta; 
icóref>a oòv icoX£[JLTf]tot<; 5- 

icXowt orpattàv S^ovra TCoXXàv; 
7] pioòvov oòv ÒTcdoatv 35 

OTstxstv S[JL7iopov ot' àXàiav 

è;r' àXXo8a|iiav, 
iT/opóv xs %al SXxi|iov 
tù8z xal ^paaóv, oats toótcov 

àv8p(i)v xparepòv o&é^/o? 40 

èV/ev; ii fl-sòc; aòtòv 6p[t^, 

gliare la lunghezza loro a quella della xXtvT) (Diodoro : secondo VEpit, 
Vai. Procruste avea due letti, uno corto su cui stendeva le persone 
di alta statura, T altro lungo, e vi stendeva le persone di statura bassa). 
Anche Procruste, come questa volta avverte Diodoro, fu da Teseo 
ucciso a quel modo ch'egli avea ucciso altrui. L'espressione * letto 
di Procruste * o, come sogliamo dir noi, di Procuste, passò in proverbio. 
— 30. È naturale che Egeo tema ravvicinarsi d'un eroe così forte, 
del quale ancora non conosce né chi sia ne con quali intenzioni venga 
ad Atene. — 31. tiva... tcótìrv: cfr. di B. stesso 5, 86 e segg. Tt<; àO-a- 
vàtcuv I ^ ppoToiv totoÒTov Ijpvtx; I O-pé^j^gv èv icoia )^tì'OVt; e inoltre a, 170 
t;<; itóé^v 81^ àv8pd>v; Sof., Trach,^ 421 zu; tcó^v ^.oXtuv; — 33. icóispa: 
con la domanda che ora segue, se cioè l'eroe, di cui si parla, si avanzi 
solo con un esercito, i cementatori mettono a confronto Sof., Ed, Bey 




pLoòvov aòv èitàoo'.v: il ^.oùvo; significa qui 
oxpat'.à;. Del resto per il senso relativo, non assoluto, che ha qui il 
fjLcòvoc, puoi confrontare Esch., Pers.^ 734 ^.ovdSa 8è SépS'nv epiqpLÓv ^pacv 
o'j KoÌXtt)v jiéta (dove il pLova^ equivale, proprio come nel cado bacchi- 
lideo, ad fivso otpaxiótc), Eurip., Ecuba,, 1148-9 jióvov hi oòv téxvoioi fi' 
sìoàf ti 8ópLoi>? (fióvov = ' senza scorta '). — 36. ejAicopov : non ' merca- 
tante ', ma ' viandante ', come in Sof., Ed, Col,, 25, 303, 901. — àXatav: 
= àXcófjLBvov. — 37. àXXo^afjLiav : qui =' paese straniero*. — 39. 
Toótuiv: = totoÓTU)v. Cfr. Pind., 01. 4, 26 ooxo^ rfw xa^^oratt, 8, 56-7 
xal NejJLéa ^àp 6^.cì>^ | spsu) xoóxav /aptv, Demost., «epl 0x59., 320 oò xotvov 
o5xo? e6psfl-r|^ (Jur.). — 41. ^ à'eó(;: dalle parole che ha udito dalla 
bocca di Egeo il suo interlocutore ha potuto comprendere che l'eroe, 
che s'avanza verso Atene, non ha ucciso se non mostri i quali di morte 
erano ben meritevoli : l'eccitazióne e il timore, che spirano dalla prima 
strofa, sono quindi scomparsi nell& terza, dove, dopo una domanda 
inspirata a semplice curiosità ammirativa, possono seguire considera- 
zioni morali. Anche le parole che Egeo pronunzia poi nell'ultima strofa 
denotano che l'ansia, da cui egli sentivasi oppresso da principio, è sva- 
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8t%a^ àStxototv Sy pa i^jastaf 
oò 7àp ^4^tov alèv §p- 

Sovra piYj 'vro/stv xaxcp. 
Tcàvi' èv r^ 8oXt5(<p XP^^V '^s^stTat. 45 

otp.8' 
Aóo (F)ot ^wTs pióvoDC à[JLapTsìv 

Xé^st, ::£pl yat8tpL0tat S* &[JLOt^ 

{eoTotx; 8è 86' àv '/ép^oo* Sxovzol^ 
Col. XLIII (XXXYIII) TCYjStoxTov xovéav Aàxai- 50 

vav %paTÒ(; Ttépt iropoo/atTOO* . 
OTépvot? T£ Tuopyópeov 
5(iT(tìv' àpL^t, xal ooXtov 

nita per dar luogo a sentimenti molto simili a quelli dell' interlocutore. 

— 43 e 44. Questa sentenza la si interpreta in due differenti maniere, 
secondo che si prende ef^Bovxa in senso assoluto o che gli si sottintende 
xaxóv. Nel primo caso si spiega ^ non è facile che a colui, il quale 
passa da una ad un'altra impresa, vada sempre tutto a seconda ', nel- 
l'altro 'non è facile che a colui, il quale sempre opera il male, male 
qualche volta non incolga'. Tanto l' una quanto l'altra interpretazione 
si possono sostenere con molte e buone ragioni, onde lasceremo qui 
la scelta al gusto artistico del lettore. — 45. leXeltac nota come la 
stessa parola termini le strofe seconda e terza : là si tratta però di un 
futuro, qui di un presente. — 46. 8óo..cf>(i>xt ; s'intendono in generale 
accennati qui Forba e Piritoo, che sulla tazza di Chachrylion appaiono 
compagni di Teseo nel ratto della Amazone Antiope e su altri vasi 
anche in quello di Elona (cfr, Robert, 1. e., p. 150, e vedi il bel lavoro 
di L. A. Milani, Taxxa di Chachrylion ed alcuni altri vasi con le 
imprese di Teseo^ in Mus, itaL del Comparetti, III (1888), pp. 209-286). 

— fjLÓvoog: plur. cono, col duale: cfr. 4>, 115-6 ycìps resmaoag | àfjLcpo- 
Tspa^, Plat., Eutid,^ p. 273 D èY^Xaoaxiqv... Sl^^oì ^Xi^tkvzt^ el^ àXX-^Xoo^. 

— ófjLapTslv: cfr. 9, 103-4 e n. — 47. 9aiSi[jLoiot..u>|jLot5 : cfr. Pind., 01. 
1, 27 cpaiBijjLov (ufiov. — 48. sXs'^avtóxcoitov : cfr. Ovid., Jlfetom., YII, 
421 seg. cum pater in e apulo gladii cognovit e b urna \ signa sui 
generis, etc. — 49, 8ó(o).. àxovxtt^: presso i poeti greci spesso i guer- 
rieri ci appaiono così armati : cosi Paride in f, 18-19 (Boòpe Som xexo- 
pud-}jLsva xaXx(f) | iiàXXu)v), così Ulisse in a, 256 (ex<uv.., Suo SoDpe), cosi 
Jasone in Pind., Pit, 4, 78 lv.sx' al^^noiìotv StSófjL^toiv àv^p exuaYXo^. — 

50. xY]ikuxTov xovsav: anche Paride m F, 334 ha una xdvsyjv èóxoxxov. — 

51. xpatò^ Tcépi: quando icepi indica ^ intorno a ', si costruisce più comu- 
nemente col dativo: non mancano però altri esempi del genitivo. Il 
Sitzler ricorda e, 130 icspl xpóirio^ Pe^au>xa, 68-69 xexdcvoaxo nepl oiceiou^ 
YXotcpopoìo I 4|{jL8pi(;, ecc. — TCOpooyatxo'j : air. eipYifj.. Cfr, però icoppó'^p'4 in 
Eur., If. in Aul., 225 e Teocr.,*8, 3. — 53. ooXtov: qui = airoi)Xo(; 
omerico (v. ad es. fi, 646). Altrove significa sempre ' pernicioso ,, La 
tunica e la clamide, di cui ci appare qui vestito Teseo, potrebbero far 
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dubitare che la xovsa del y. 50 sia da spiegare non come ^ elmetto ', 
ma piuttosto come una specie di cappello da viaggio (cfr. Sof., Ed, 
Col., 313-4 xpatl V "fjXiooTep^^ | xuvy] irpÓG(u:ra BsooaXi^ vtv àfine^st): così 
preferisce intendere il Jebb, ma per verità, trattandosi qui di un guer- 
riero, io propendo tuttavia per la prima interpretazione. — 65. Aa- 
pivtav : bene spiega lo Smyth = «popepav. L'attività del vulcano MóouxXo; 
in Lenno fece divenire proverbiale Tespressione AYjfiviov n&p per indicare 
un fuoco terribile. Cfr. Aristof., Lisiatr,, 299, Licofrone,* Alessandra, 
'221, — 56. (potvtooav: così Pind., Pit, 1, 24, dice degli ignei riflessi 
delie lave eruttate dall'Etna cpotvtooa xuXivdofjLsva ;pXó5. — 57. àpiqitov... 
à^opfjiàtwv : per il concetto cfr. quanto dice Pindaro di Achille giovi- 
netto in Nem. 3, 44 e segg. walg ècuv a^ope fir^déXa Pép^ot, X^P^'- tì-ajitvà 
I PpayooiSapov fixovx'/ icaXXwvTaov àvéptct^* \ ^Àva Xeóvtrootv à^potépoig eicpao- 
OftV cpovov, I xaicpooc t' ^aipe, Gtuuaxa 8è napà KpovtJav | Kévraopov àa^-^JLat- 
vovta xófitCev, e Graz., Od*,, I, 2, 37 keu nimis longo saliate {seil. 
Marte) ludo. Ben altro indicano TàicoXXwvtov fiO-opiia di Pind., Pit. 5, 
23, e rà«ppo8iotov 56-. di Anacreonto, fr, 53, 8. Per gli altri luoghi, in 
cui B. adoperò la parola S-Q-opfjia, cfr. n. a 9, 87. Vedi altresì la nota 
ad à^-opct^ di 13, 93. — 59. j^aXxeoxtónoo : cfr. il probabile yaXxJó- 
xToico? in 14, 16, e la nota cola. — 60. «piXa^Xdoog: codesto epiteto 
è da Pindaro assegnato ad Agrigento, che egli in Pit 12, 1 chiama 
appunto (piXd^XaG, xaXXtoxa ppoteàv tcoXiwv. — Con la pittura che qui, 
dal V. 47 in giù, viene fatta di Teseo, il nostro Fraccaroli confrontò 
quella che fa Pindaro di Jasone in Pit. 4, 78 e segg. Le concordanze 
fra i due luoghi sono davvero tali da colpire vivamente: vale la pena 
di riferire i versi di Pindaro : 6 8* ipa xpóvw | 7xex' aly\i.óLloiv St^ójjLawtv 
àv7]p exTTtìtYXo?* lo^à? 8* àfX'f oxépa vtv eyev, | & te Ma^v^itcuv hv.'/mpio^ éppió- 
Jotoa ^aYjToìot fotftt^, | àfJL^l hh icapSaXéq^ orérrco «pptooovrot? ofiPpoog* ( oò8è 
xofJiàv 7cXóxap.oi xep^vte? $X°^' ftYXaot, j àXX fiiiav vdtxov xatat^ooaov. tàxa 
8' sà^òg t(wv otpexépo^ | ioxà^ y^*"^-*? àxappàxTOW iceipcufievo^ | èv ìy^P? 
«X-rj^ovro? oxXoo. 

Metro. — Kaxà paxxetov etSo^. La composizione è monostrofìca. — 
Le strofe constano di otto periodi ciascuna. Il primo richiama la forma 
deiralcaico maggiore (vedi la mia Antol, d. Mei. gr.^ p. 91), salvo che 
Talcaico maggiore termina con una dipodia acataletta, mentre questo 
periodo termina con una catalettica : la forma precisa dell*alcaico mag- 
giore la si riscontra nel periodo sesto. Il periodo primo lo diremo più 
precisamente un gliconeo secondo seguito da un faleciò endecasillabo: 
lo stesso valga per il periodo secondo, salvo che, mentre il primo piede 
di questo é un tribraco, il primo di quello presenta costantemente la 
figura dell'anapesto (di tre tempi, s'intende), ohe fu usata altresì da 
Euripide, e che Aristofane, per bocca d'Eschilo, nelle Rane, vv. 1322 
e segg., censura. Il terzo periodo è costituito da due gliconei secondi 
susseguiti da un di metro che differisce dal gliconeo secondo solo in 
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quanto al primo giambo della seconda dipodìa è sostituita una lunga 
trisema. Il quarto periodo è un semplice gliconeo secondo : il quinto è 
un gliconeo secondo raddoppiato: del sesto già dicemmo poc'anzi. H 
settimo ripete la forma dei membri 2-3 del terzo, salvo che il primo 
piede del secondo membro presenta qui aspetto più uniforme, apparendo 
sempre come un trocheo: l'ultimò periodo "finalmente consta di un 
falecio. Alcune violazioni del metro,- che si riscontrano nella lezione 
del papiro, sono tolte con lievissime e naturalissime correzioni, sulla 
certezza delle quali non può quindi cader dubbio alcuno : sono certe 
le correzioni YjX^ev per YjX^e al v. .16, Kp?fifii)divo^ per Kpefxotùvo^ al 
V. 24, HépaXsv per è^épalXev al v. 28, ed altre simili, delle quali è 
cenno particolareggiato nelP appendice critica. Le correzioni ònaoGiv per 
SitXoiotv al V. 35 e icépt in luogo di 5!cep al v. 51 (per le quali pure 
consulta l'app. crit.) appaiono alquanto più gravi, ma esse pure s'im- 
pongono per il metro : la prima per di più migliora altresì d'assai il senso. 
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DàpsaTt jJLopta xéXsoO'O? 

XIX (18). A qual genere di poesia melica sia da ascrivere questa 
ode non sembra possa essere dubbio, data la esplicita menzione di 
Dioniso negli ultimi versi. E anzi evidente dall'andamento del carme 
che il racconto del mito di Io altro scopo non ha se non quello di 
preparare l'accenno a Dioniso e di ricordare nello stesso tempo una 
storia che per il dio non poteva riuscire se non gloriosa. E questo 
dunque un ditirambo. Che esso sìa stato scritto per gli Ateniesi lo 
dicono e il titolo (stavolta di mano di A*) e il poeta medesimo nei w. 
9-10, ma per quale circostanza non possiamo più stabilire nemmeno 
per molto probabile congettura, come si fece a proposito del carme 
precedente : soltanto, ove si pensi non solo alla presenza del nome di 
Dioniso nel v. 51, ma altresì a ciò, che nessuna relazione sapremmo 
trovare fra qualsiasi parte del mito e Atene se non nel fatto che quÌYÌ 
erano e numerose e splendide le feste dionisiache, si potrebbe arrischiare 
l'ipotesi che ad una di quelle feste dionisiache, a cui il ditirambo era 
ammesso (era sbandito dalle Lenee — ofr. Demost., Contro Midia^ 
§ 10), il carme presente fosse destinato. — Per mala ventura non ci 
è giunta ben conservata se non la prima metà : i versi delFaltra sono 
quasi tutti gravemente mutili in fine. Dopo un ampio proemio il poeta 
tocca a rapidi tratti degli errori d'Io, della uccisione di Argo, dell'ar- 
rivo d'Io in Egitto, ove essa partorisce Epafo : uno dei discendenti di 
lui, Cadmo figlio di Agenore, fu padre di Semole, dalla quale ebbe la 
luce Dioniso : e qui l'ode improvvisamente finisce. Si dubitò da taluno 
ch'essa ci sia giunta monca, ma non pare che il dubbio abbia ragione 
d'essere. Abbiamo già veduto da parecchi altri esempi come Bacchilide 
fosse uso terminare bruscamente le sue odi non epinicie ; d'altra parte 
nei versi che ci sono giunti ed è chiusa la narrazione del mito d*Io ed 
è fatto cenno dei discendenti dell'eroina ed è nominato quello che di 
essi fu il più glorioso e alla cui esaltazione il poeta mirava : che cosa 
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ci avrebbe egli dovuto dare ancora per compiere il suo quadro ? Forse 
una dettagliata rappresentazione delle vicende di Dioniso ? Non sembra 
ne probabile né artisticamente bello. £ badisi che non per nulla ho 
detto ^ rappresentazione dettagliata ' . Non è da credere infatti che, se 
rode fosse continuata ancora^ fossero per svolgersi maggiormente le 
dimensioni dell'epodo, ohe esse sarebbero divenute sproporzionate all'am- 
piezza della strofa e deil'antistrofa. Dato un seguito dell'ode, questo 
avrebbe dovuto pertanto abbracciare almeno un'altra triade. Or l'im- 
portanza stessa della parte che bisognerebbe supporre caduta sta contro 
la possibilità dell'ipotesi che ritiene l'ode monca. — Il mito d'Io prima 
della scoperta di Bacchilide ci era pur noto e da fonti greche e da 
latine e da rappresentazioni figurate. Una delle più estese tra le prime 
è costituita da Eschilo, Prometeo^ vv. 640 e segg. (vedi di Eschilo 
anche SuppL^ vv. 291 e segg.): è pure assai importante un passo di 
Apollodoro (II, 1, 3). Tra le seconde ricorderemo Ovidio, Metamorf.^ I, 
vv. 673 e segg.; e Valerio Fiacco, Argon. ^ IV, 384 e segg. Quella ver- 
sione della morte d'Argo, cui B. accenna per ultima, è rappresentata 
in una pittura murale d'Èrcolano (cfr. Baumeister, I, p. 752, fig. 802): 
degna di particolare menzione è altresì un'altra pittura relativa al 
mito d'Io, quella cioè che sta su di un'idria la quale venne brevemente 
descritta dal Petersen in Bom, MittheiL, 1893, p. 328, e che fu pub- 
blicata e descritta più minuziosamente da JosaPH Glabe Hofpin in un 
articolo intitolato Argoa^ Io and the Prometheus of Aeseivylus, inserito 
negli Harvard Studies in Clasaical PhUology^ XII (1901), pp. 335 e 
segg. (altre rappresentazioni figurate del mito d'Io vedi riprodotte in 
Rosoher, US pp. 271, 274, 275, 277-78, 279, 279-80). Se alcunché B. 
innovò in questo mito, si fu in qualcuna delle supposizioni intorno 
alla morte d'Argo, ma intorno a ciò niente di sicuro possiamo dire per 
il triste stato del testo in quel punto: l'impressione mia però è piut- 
tosto che colà B. faccia come una rassegna di varie opinioni allora 
correnti. — Fu fatto un tentativo per stabilire approssimativamente 
la cronologia di quest'ode e nello stesso tempo del Prometeo e delle 
Supplici d'Eschilo: lo fece il Hoppin appunto nello scritto, che or ora 
ho citato ; ma proprio dall'esame degli argomenti che gli servirono per 
la sua indagine io sono tratto a conclusioni opposte alle sue. Egli prende 
quale punto di partenza, per quanto riguarda Bacchilide, le espressioni 
ypooéa ^où^ del v. 16 e xaXXixépav Sa^jiaXiv del v. 24, dalle quali, secondo 
lui, appare che B. si raffigurava Io sotto la forma di una giovenca. E 
ragiona così. Nelle rappresentazioni figurate d'Io, che ci pervennero dal- 
l'antichità, si passa per tre stadi: nel primo Io ci si mostra sotto l'aspetto 
di una bianca giovenca, e questo stadio dura fin verso il 475 a. C: nel 
secondo, che si svolge per un non lungo periodo di tempo dopo il 475, 
Io è una fanciulla con corna di giovenca : più tardi si ritorna alla bianca 
giovenca. Ora Eschilo nel Prometeo ci parla d'Io come di una fanciulla 
con corna di giovenca (v. 598 xXóetg t^^r^^a. xà? poóìtspw TCaptì-svoo;), 
mentre neWe Supplici non v'ha dubbio ch'egli ci mostra Io come gio- 
venca (cfr. V. 299 Poòv r>]v Y^valx' e^xsv 'Apf eia tì-eó?, e v. 301, dove si 
dice che Zeus accostavasi ad Io sotto la forma di toro): sotto la seconda 
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forma ra£Sgara Teroìna anche Bacchilide : dunque, mentre il Prometeo q 
da ritenere posteriore al 475, le Supplici e l'ode bacchilidea sono certa* 
mente anteriori. Ma T argomentazione del Hoppin ha dei punti deboli. 
E per verità nel Prometeo Esohilo rappresentò Io sotto T aspetto di una 
donzella con corna di giovenca molto probabilmente non perchè all'e- 
poca della composizione di quella tragedia un cotale aspetto si usasse 
attribuire ad Io, ma piuttosto e per necessità scenica, dovendo intro- 
durre l'eroina a parlare e non brevemente, ed anche perchè il gusto 
artistico dei Greci li faceva rifuggire dal mostrare suUa scena bestie 
parlanti (Poli., IV, 141): nelle Supplici invece, dove Io non è un per- 
sonaggio, ma soltanto si paria di lei da altri. Eschilo potè dare all'e- 
roina la forma che a lei, durante la sua peregrinazione di paese in 
paese^ aveva assegnato la leggenda. E chi ne dice anzi che già prima 
del Prometeo d'Eschilo qualche altro poeta dramatico, svolgendo il 
mito d'Io, non avesse indotto sulla scena l'eroina sotto l'aspetto di una 
Poóx5pu)(; nap^svo?? E che, se circa il 475 a. Cr. Tarte figurativa incominciò 
a dare ad Io l'aspetto di una donzella cornuta invece che di una giovenca, 
ciò sia avvenuto per influenza di quel modo di rappresentar l'eroina, che 
sulla scena era divenuto abituale? Codesta ipotesi deve apparire, mi 
sembra, tanto più probabile in quanto l'arte figurativa torna a mostrarci 
un'Io giovenca quando il teatro tragico ha cessato di fiorire. Si comprende 
pertanto come il ragionamento del Hoppin non riesca a stabilire un 
termine cronologico ne per le tragedie di Eschilo ne per il carme bac- 
chilideo, mentre da quanto abbiamo detto risulta evidente che e il Pro- 
meteo avrebbe potuto essere anche assai anteriore al 475, e le Supplici 
e l'ode di B. al 475 avrebbero potuto seguire d*un bel tratto: anche 
Bacchilide infatti, non facendo che narrare le vicende d'Io, avrebbe 
potuto imaginarsi Io sotto l'aspetto di giovenca pur quando e i poeti 
dramatici che facevano d'Io un personaggio delle loro tragedie e i pit- 
tori la rappresentavano come una donzella cornuta. Ma sta invece il 
fatto che B. assai probabilmente si rappresentò Io come una fanciulla 
con corna di giovenca. Questo sembra logico dedurre e da ciò che ypuasa 
po5<; del V. 16 è in apposizione ad Hvàyipo po^d^ày^xoko^ xóptì, e dall'epi- 
teto stesso di x?o<3éa, che altrove in senso figurato non è dato da B. ad 
altri esseri che a divinità, e cioè ad Artemide in 11, 117, ad Afrodite 
in 5, 174 e forse in 9, 72 (Jebb), e dalla stessa espressione xaXXixspav 
SdtpLttXtv del V. 24: SdcjjiaXt? infatti o SajidXY] nel senso di ^fanciulla' o 
di ' giovine donna ' è comune presso i poeti greci (ofr. ad ©s. yXoxsotjv 
'hàii.a.\vj in AntoL Pal.^ V, 292, e il v. 7 dell'idillio 27 di Teocrito xaXóv 
TO'. §ajjiaX«? (p'.Xéstv, oòx Si^o-^a xojpav : vedi altresì SapLàXT)^ ''Epojc di Ana- 
creonte^ fr. 2,1: allo stesso modo i latini adoperavano la voce juvenca^ 
come appare da Ovìd., Eroidi^ 5, 117-8 Graia juvenca venit, quae te 
patriamqiée domumgue { perdat), e il fatto che Bacchilide, per dare un 
epiteto a codesta ^àjjiaXic, scelse xaXXtxépa, fa proprio pensare che egli 
non si rappresentasse nella figura d'Io altro . carattere della giovenca se 
non le corna. E allora noi dovremo venire a questa conclusione, che, 
se B. s'imaginò Io sotto l'aspetto di una fanciulla con coma di giovenca, 
mentre nulla lo costringeva a deviare in ciò dàlia forma più antica della 
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leggenda perchè egli non doveva introdurre Io a parlare, egli senza dubbio 
scrisse questo ditirambo quando in seguito all'influenza e del teatro e 
della pittura era divenuto uso quasi inviolato l'attribuire ad Io la figura 
di una ^%spoì<; napd'svog, e quindi precisamente qualche tempo dopo il 475. 
1. Cfr. 5, 31 e n. — 2. Cfr. Find., Pit. 4. 299 irdcYàv àyj.gpooui>v 
Kcécuv. — 3. 2^: sott. xo'jT(j) od èxscvcp. — UiepiStiov: cfr. n. a 16, 3. — 
3 e 4. \ày(y<3i: ep. = Xày^y: cfr. d'àXK-QQi in fr. 15, 2. — 6. logXs- 
«papoi: l'epiteto che qui fi. attribuisce alle Cariti è da lui dato alle 
Muse in 9, 3. In Pindaro topXscpapo^ è Afrodite {fr, 307). — 6. ^epe- 
GTs^avoc Xapitsg : dalle Cariti B. riconosce abitualmente la sua inspira- 
zione poetica. Con le Cariti, cioè per mezzo della inspirazione loro, 
egli oompose l'ode in onor della vittoria olimpica di Jerone col colete 
(cfr. 5, 9); le Cariti egli invoca accingendosi, nell'epinicio per Auto- 
mede di Èli unte, a celebrare la pianura di Nomea, sacra a Zeus. Nel- 
l'epigramma primo invece da Nice egli prega a se numerose corone 
nei poetici agoni. — 6 e 7. Nota l'anacoluto. — 8. o^dttve: cfr. 5, 
9 e n. — vov: con 5. L'enclitica vóv non ricórre altrove in B. — . 9. 
xXsivóv : come ben fu osservato già da altri, è reso assai più probabile 
di xaivóv di A (vedi l'App. critica) dalla solennità del proemio tutto 
(cfr. in ispecie «peptàtav 63óv ai vv. 12-13 e eSo/ov '^épcu; al v. 14). — 
11. aòaivsxe: la forma con y] compare invece in Pind., Pit, 4, 177 sòat- 
rrjTo? 'Op98Ó(;. — 13. napà KaXXtóita^: cfr. la nota a 6, 11. — 14. 
Hoypv fépa? : il Jebb intende che codesto e4. f spa? sia il tema che B. 
s'accinge a svolgere, e cioè il mito d' Io : io credo piuttosto che il poeta 
voglia con co tali parole accennare alla nobiltà dell'ufficio suo e ad un 
tempo all'altezza del proprio valore poetico, di cui forse mai come in 
questo proemio egli manifestò così viva la conscienza. Il nobile argo- 
mento mitico che B. imprenderà tosto a trattare io lo vedo accennato 
invece nell'espressione (peptàxav 6Sóv. — 15. ti -Tiv: queste parole 
furono da parecchi ritenute corrotte soltanto perchè di codesta formula 
adopeirata per introdurre una narrazione non si conosce alcun altro 
esempio. Giacche nò l'iato dopo il ti interrogativo, (cfr. Esch., Sette^ 
704 TI oov, Aristof., Nuv., 82 ti sqzìv, ecc. ecc.) ne la corrispondenza 
di un giambo ad un trocheo in principio di un faleòio potevano costi- 
tuire difficoltà alcuna. Ma a dar peso ai sospetti intorno alle parole ti 
^v occorrerebbe .che queste apparissero qui difficili da spiegare o che 
almeno fossero poco, opportune, mentre invece esse hanno una intona- 
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or' ''Ap^ov 5[JL(iaoiv pXéicovta 

róvTo^sv àxafJLdtot^ 20 

zione quanto mai epica e adatta all'introduzione di un racconto favo- 
loso ; senza contare che richiamano abbastanza da vicino l'altra formula 
che già incontrammo in 15, 47, Moòca, xi<; •ro&xoq Xó^tov àp^^sv 8:r.atuiv; 
Il Jurenka, pur ritenendo xi -^jv, spiegava ti quale predicato neutro di 
un nome di persona, come in Fiat., Carwi., x» coi «aiverat è veavbxo;; 
e Plut., Ott,^ 3 %i Ys^óvaoiv ol Kaioapog icoX6]jlioi; Il Christ voleva ti: 
Y]v. Ma neppure di siffatte stiracchiature v'ha d*uopo. Il tisv del Marindin 
(v. App. crit.) andrebbe, naturalmente, unito con l^o^ov '(ipa^. — 
Zkkiov: equivale all'epico lititóporov, che vedemmo in 11, 80. Cfr. ^'Apfo; 
tTCTctov anche in Pind., Istm. 7, 11. — 15 e IG.^ApYo^^Xiicoòaa^eòYs: 
Io fuggì dalla sua patria soltanto dopoché Argo venne ucciso da Hermes. 
Anche, qui adunque, così come già vedemmo nelle odi per Alessidamo 
e per Fitea, abbiamo un esempio di narrazione che procede in parte 
a ritroso. — lO.xpos^»* intendi col Jebb ^ preziosa ' (agli occhi di 
Zeus). — 17. Nel citato luogo del Prometeo d' Eschilo Io narra a 
Prometeo ed al Coro come, quand'alia abitava ancora le sue verginali 
stanze nella casa paterna, la turbassero di notte strani sogni che la 
incitavano a recarsi in una vicina prateria, dovè avrebbe avuto gli 
amplessi di Zeus, che ardeva d'amore per lei. Tacque a lungo la fan- 
ciulla di quei sogni, ma finalmente li rivelò al padre, il quale mandò 
.a consultare intorno ad essi gli oracoli di Delfi e di Dodona. Diedero 
questi dapprima responsi incomprensibili, ma poscia ordinarono chia- 
ramente ad Inaco di cacciar dalle sue case la figlia: quello essere il 
volere di Zeus, che avrebbe distrutto col fulmine la casa di lai, se 
egli non avesse ubbidito. Obbedì Inaco, sebbene a malincuore, ed lo, 
appena scacciata dal padre, mutò le umane sembianze :in ferine e, 
punta dall'assillo, recossi alla prateria indicatale dai sogni, presso la 
sorgente Lernea : colà fu custodita da Argo, finche questi, per un caso, 
ohe Eschilo non specifica, venne a morte: allora la misera, aiziata 
dall'assillo, incominciò la sua dolorosa peregrinazione di paese in paese. 
— 18. ^ohohàyf.xiìkQ^: e, come ognuno deve ricordare, l'epiteto omerico 
di Eos. — 'Ivdxou xópa: così anche secondo i tragici. Apollodoro dice 
Io figlia di laso, figlio di Argo e dell' Asopica Ismene : Esiodo ed Acu- 
sìlao, secondo la testimonianza d' Apollodoro, la facevano figlia di nttpYiy' 
Inaco poi non è se non il fiume che passa presso Ari^o, e ohe nelle 
leggende argive divenne il primo re del paese. — 19 e 20. SpiuAOv 
^Xéicovxa itàvxoè^v: tanto i pittori di vasi quanto i poeti del sec, V a. 
Or. rappresentano Argo con occhi cosparsi per tutta la persona. Cfr. 
per i primi le riproduzioni delle rappresentazioni figurate cui accen- 
nammo più sopra, e per i secondi !EÀch., Promet.^ 5Ì39 tòv (lopuuicòv... 
goótav, 678-79 "ApYo^... «oxvo!? | Sooot? deSopxco^, Eurip., F&n,. 116 otixtot; 
iiavóictY}v o]jL]jLao'.v Sidopxóta. Anche Ovid., Ifis^om., I, 664, ha steUaiug,» 
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{iSfWToàvaooa xéXeoas 

y(poaó:tsxXo<; '^Hpa 
òtxotTOv SoTn^ov èóv- 

ra xaXXtxépav 8à^ahv 

cpoXdaoev* oòSà Maia^ 25 

otò? Sòvat' ooTS xat' sò- 

^sYY^a^ (i[Jiépa<; Xadstv vtv 
Col. XLIV (XXXIX) oiSrs vòxta? à7v[d;. 

£it' o5v ysvct' è[v (ta^ràv àYwatv 

:to5àpxe' S77sXo[v Atò; 30 

xtavsìv tote [fàc ÓTtépOTuXov 

òppt(i.oa:tópoo X[ó*/ov 
ApYov -^ pa xat [8(i{taT* alvà xXstaav 
à^iTcTot jiépt{i.v[ar 
ì^ IJLsptSs^; yDT£o[aav à5ó|i(j) [léXei 35 

ArgtcSy ed ApoUod., II, 1, 2,2 el^^e hh o5to<; òopd'aXfjLoò^ fi.5v «v «avtl t(^ 
a(ii>fi.ax&. — 20. àxaptatoc(;: la forma più antica della leggenda fa che 
Argo vegli con tatti gli occhi : più tardi egli veglia alternatamente con 
una sola metà di essi, mentre con Taltra dorme. Gfr. Eur., Fen,^ vv» 
1116-7 xà fi.èv aòv àotptov èirtxoXatatv o{j.]JLaTa | pXércovxa, xà 8i xpóicTOVia 
8ovóvTa>v fi.éta, Quinto Smirneo, X, 191 "Ap^ov, 8? ècpd-aXfioIotv À|jLoi^aSòv 
òrevfóeoxcv. Vedi pure Ov., Met,^ I, 686 e seg. — 21. \ìA'^iQXù<ha.<3:sa: 
cfr. 12, 1 e n. — xéXeuas: Apollod., II, 1, 3, S^Hpa hk attTjaaiiévt] icapà 
Atò^ t4|v po6v ^óXaxdi aòr/j^ xatéaxTjoiv ^ Ap^ov tòv TCavórtnrjv. — 2o. àoTtvov : 
cfr. la nota ad Àxafi.ato^ del v. 20. — 24. xaXXixepav Safi.aXiv: cfr. 
hi nota d* introduzione. — 25. «poXàocev: cfr. 16, 18 e n. — 25 e 
26. Mata<; otó?: Hermes: cfr. Es., Teog., 938 Z-rjvl 8' àp* 'AtXavxlc Mait] 
tsx« xóStptov ^EpjjLYjv. — 26 e 27. 8óvat(o)...Xatì'Kv viv: cfr. Apollod., 1. 

e, 4. Alò? <5à èittToJavxo^ '^PM-'S ^Xéipai ttjv poòv, èicetoY] Xad-sìv oòx 

•»j?óv<jtTo xxX. — 28. vóxxa^ à-^y^là^i fa ricordare la vt)4 àjxppooiT] ed il 
xvé«a^ bpóv dì Omero. — 29. {xa^óév à^cùoiv: la mìa modificazione alla 
congettura del Jebb ristabilisce pienamente la sìnafìa tra il xu>Xov deci- 
moprìmo ed il susseguente. — 31. Fa?: intorno alla paternità d'Argo 
differenti versioni sono accennate nel già citato luogo di Apollodoro, 
II, 1, 3, 3:''Ap']fov xòv 7tavÓTCX7|v, 8v ^«pexó^Tj^ jj.èv 'Apéoxopo? Xé^ei, 'AoxXyj- 
ik'x8yj^ 8è 'lvà)^oo, Képxu)^ ce "ApYoa xoii 'lojXYjvìq^ xyj? 'Aouittoò ^o^'^'^pó?' 
'AxoooiXao? 8è f/jx*^ ocòxòv Xéfst. E poco prima (II, 1, 2, 2) Apollo- 
doro stesso avea detto Argo figlio di Agenore figlio d'Ecbaso. Figlio 
della terra lo dice pure Eschilo tanto nelle Supplici (v. 305 "'Apf ov, 
tòv *Epp.7j(; icaìSa yfit; xaxéxxot'/sv) quanto nel Prometeo (v. 677 pooxóXò?.. 
ttjjìvtk). — ÓTrépoicXov: cfr. Apollod., II, 1, 2, 2, ove si dice di Argo 
oictppAXtuv.. 8ovà|x«, e Quinto Smirneo, X, 190 ^léy^v "Apfov. — 32. 
è3ptjioaitóp(M) : &tc. 6'.piqfx. — X[ó)(ov: per il significato dì Xó/o^ qui cfr. 
^oxat^exaicai^a Xo^etvjv in Antol. Planuà., 132, 3, ed il lat. partus (Jebb). 
^- 35. ntepì55<;: una forma della leggenda naiTava che Hermes, tra- 
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xa5éa)V àvàirat>a[tv à^>iav 



Ei:. 



è(xol (lèv ODV 

àa^aXéotatov a 7rp[ò? Icj^jar' oijxa. 

&m icap' àvd'S[X(ó[S6a 

NstXov ok^xet' o[larpo7rXà£ 40 

"Icb ^épooooi «oii^a ^aarpl tòv Atò^ 

^Ejra^ov, hd-a vt[» tfat' eòxXéa 

XtvooTÓXcov irpD[Taviv mkstéU, 

01CcpÓ/(j) ppDOVT[a Tt(l(^, 

(tsTtarav ts dva[T(ji)v So^avev YsvéO-Xotv, 45 

vestito da pastore, riuscì ad addormentare Argo col suono della sam- 
pogna, e durante il sonno lo decapitò. — [àSóp-cp: nota il Jebb come 
codesto aggettivo sia stato adoperato dallo zio di Bacchilide, Simonide 
(vedi Eust., iZ., p. 163, 28). — 36. [àfl-Xtav: perchè durante quella 
àvàicaoat^ Argo dovea perdere la vita per mano di Hermes (cfr. il già 
citato luogo delle Metamorfosi ovidiane). — Intorno alla morte di 
Argo più indeterminato ancora che B. è Eschilo nel Prometeo^ dove 
si limita a far dire ad Io àitpocSóxTjTo? 8* aòtòv {soil. "^Apyov) alcpvtS:©^ 
jxópo? I toò.Cyjv àjrecTÉpTjaev : nelle Supplici^ come si può vedere dal v. 
305, già ricordato in nota al v. 31, EÌschilo si limitò ad affermare che 
Argo venne ucciso da Hermes, senza però specificare in qual modo. 
ApoUodoro invece (II, 1, 3, 4) ha Xi^<j). paXwv àiréxxetve (seiL. Kermes) 
TÒV "Apf ov. — 39. àv()^jxtt)[8ea : cfr. 1(5, 5 e n. — 40. NelXov à'ftxex': 
r arrivo d'Io al Nilo è rappresentato nella pittura, cui già sopra accen- 
nammo, riprodotta a p. 275 del voi. II* del Roscher. — opoxponXàS: 
cfr. Esch., Prom,y vv. 681-2 oloTpoirX-rjS 8* è^o* | fiàoTtft ^tqt •(•'^v «pò '^^ 
èXaavopLat. — 41. [^aorp:: a conforto di codesta sua integrazione il 
Jebb richiama Z, 58 e seg. |X7|8' Svxtva Yaotép: fJi.*^Tr|p | ...«pépot e Fiat., 
Leggi ^ 792 E xà^ cpepoóoac; èv ^ao^pi. — 42.''Eicaj>ov : secondo la forma 
della leggenda che qui B. sembra avere seguito lo portava dunque già 
nel suo grembo Epafo quando giunse al Nilo : Eschilo invece narrava 
che, giunta Io al Nilo, Zeus col suo tocco e le restituì il primitivo 
aspetto (Prom,^ vv. 848-9) e ingenerò in lei Epafo {Sappi. ^ 312). — 
43. XtvoatóXtov: cfr. Erodoto, II, 37 etjxoxa hi Xivea cpopéooot {adi, gli 
Egiziani) atei veóirXota, Kaibel, epigr. 1028 Alfóirtoo paoiXeta XivóoroXe 
(invocazione ad Iside). — icpó[Tavtv: per Téx(e) itpót. cfr. 1, 126 e 128. 
— [itoXtTàv : scìL di Menfi, che venne fondata da Epafo : cfr, ApoUod., 
II, 1, 4, 1. — 45. jjLSY'loxttv... [^evitì-Xav: ne tratteggeremo le linee 
principali seguendo Apollod., II, 1, 4 e III, 1 e segg. Epafo sposò Menfi 
figlia del Nilo, e ne ebbe la figlia Libia, dalla quale e da Posidone 
nacquero Agenore e Belo. Quest'ultimo rimase in Egitto, dove menò 
sposa Anchinoe, figlia del Nilo, la quale gli partorì Egitto, Danae, 
Cefeo e Fineo. Agenore invece, recatosi in Fenicia, ne divenne sovrano : 
sposò colà Telefassa e ne ebbe Europa, Cadmo, Fenice e Cilice. Cadmo 
(non diciamo della discendenza degli altri, che per ora non c'interes- 
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sano), il fondatore della beodea Tebe, spctaò AnnoDÌa. che gli diede. 
tra gli altri figiiaolL Seine^ da cai e da Zeus nacque Dioniso. — 
49. ò^3^ax]r«>: ftz. ^^^^ Cfr. però iozr^if^nsMA in un luogo poetico 
citato da Fiat.. DM miào. p. 6ij7 C E^tsr» ìxaciif^aexx .ksx^Tgrv {lso»- 
pLsvot; dóovcK T-yi/Tt; (Jebb). 

Metro. — La struttura metrica di qneat'ode non è ceno delle pia 
chiare. — I primi quattordici versi della strofa sembruio ocmstare dì 
prosodiaci odi dipodie giambiche. Compongono il primo perìodo forse 
i TT. 1-2 (doe dip. giamb. acat. seguite da un prosodìaco 1. forse più 
probabilmente ì rv. 1-4 ^due dip. giamb. acat. + due prosodiaci + due 
dip. giamb. di cui la seconda catal.). Il secondo periodo (tt. 5-7) ripete 
la forma del primo tolte le prime due dipodie giambiche : di |hù il primo 
dei due prosodiaci che contiene, ha al posto del secondo dattilo un tro- 
cheo, sicché o la quinta sillaba o la settima del t. 5 sarà da c<«sìderare 
trisema. H terzo periodo 1 w. S-10) risulta di un prosodiaoo seguito da 
una serie eonambo-giamlnca di quattro ju^po. di cui l'ultimo catalet- 
tico: il quarto (rr. 11-12) incomincia con un prosodiaoo del genere dì 
quello che vedemmo al t. 5. per continuare con tre dipodie giambiche. 
di cui la prima catalettica: quinto (tt. 1^14) consta di un proso- 
diaco -4- due dip. giamb. acatalette. Anche i tt. 15-lS si potrebbero 
con un pò* di buona Tolontà distribuire in pirrsa di sei tempi, ma ricor- 
rendo a prolungamenti ed a pause che molto più che non nei primi 
quattordici Tersi potrebbero sembrare arbitrari. Il t. 15 ha Taspeno 
d'un falecio endecasillabo. — Dell'epodo non è il caso di disci?rrere minu- 
tamente, poiché lo stato frammentario dei Tersi che lo compongono ben 
poco di certo ci las^^ia scorgere intiomo alia sua metrica. Sembra però, 
così aIl*ingrosso. che i suoi metri non differissero da quelli della strofa. 
— È notcTole che i giambi di quest'o-ie sono puri: soltanto neìla 
prima sede del t. 5 dell'epodo s'incontra uno spondeo. 



XX (19|. 

lAAI 

AAKF^AIMOMóII. 



*^ — %^ *» ^— *» ^ 



192 B ACCHIUDE — DITIRAMBI 

w ^ w w — I %^ 



• • • 



• « • 



[- 

[ 10 



^av&al Aax£5at[iov[ia)v 

XX (19). Dì questo carme non ci sono sopravanzati se non i primi 
undici versi, ed anch'essi così deplorevolmente monchi ohe le conget- 
ture^ con cui ten tossi di risarcirli, non hanno nella maggior parte dei 
casi se non poche probabilità di cogliere nel segno, mancando esse, 
tra l'altro, anche dell'appoggio, certo non spregevole, che fornisce la 
sicurezza dello schema metrico. Ma se incerte sono le congetture rife- 
rentisi ai p^ticolari, non può per contro cadere dubbio sopra il senso 
generale degli undici versi, ed anche sul soggetto generico dell'intera 
ode, che fu costituito dalle vicende d'Ida e di Marpessa. Riferiremo 
brevemente la storia loro attenendoci ad ApoUodoro, I, 7, 8-9. Ida, 
figlio di Afareo (figlio putativo però, come ne avverte lo soolio del cod. 
Yen. 6 ad I, 557 ; il vero padre suo era t^osidonej, amando Marpessa, 
figliuola di Èveno, signore di Pleurone in Etolia, la rapì sopra di un 
cocchio tirato da alati cavalli, cocchio ch'egli aveva avuto da Posidone 
(rammentisi come ugual dono questi faccia, secondo Pind., 01. 1, 89 e 
segg., a Pelope, il quale se ne servirà per vincere ostacoli analoghi a 
quelli che deve superare Ida). Inseguillo Eveno, pur egli sopra di un 
cocchio, ma, giunto al fiume Licorma (cfr. 16, 34), vedendo che gli era 
impossibile raggiungere i fuggitivi, sgozzò i propri cavalli e si preci- 
pitò nel fiume, che ^d'allora cangiò il suo nome in quello d'Eveno. 
Quando Ida fu arrivato con Marpessa in patria, a Messene, Apollo gli 
rapì la fanciulla, ma l'eroe ebbe l'ardire di venire alle mani col dio. 
Zeus però s'interpose fra i due combattenti, lasciando a Marpessa la 
scelta fra di essi, e la donzella scelse Ida per timore di essere da 
Apollo abbandonata quando fosse giunta a vecchiezza. Secondo la testi- 
monianza dello scolio omerico del quale poc'anzi toccammo, la storia 
delle vicende d'Ida e di Marpessa fu svolta da Simonide: al ratto di 
Marpessa per opera d'Apollo ed alla pugna fra lui e Ida accenna altresì 
Omero in 1, vv. 557 e segg., e al ratto solo (nonché al ricupero di 
Marpessa da parte d'Ida) l'inscrizione della cassa di Cipselo (vedi Paus., 
V, 18, 2): stando poi allo scoliaste di Pind., htm, 3, 72, Bacchilide 
avrebbe narrato come Eveno uccidesse gli aspiranti alla mano di Mar- 
pesa, dopo di averli vinti in una gara, e facesse dei loro crani il tetto 
ad un tempio di Posidone. Il già mentovato scolio ad I, 557 c'informa, 
senza indicare però la fonte della notizia, che la gara tra Eveno ed i 
proci della sua figlia era una corsa al cocchio : i crani dei vinti erano 
appesi da Eveno, secondo questo scolio, siri twv tot/wv tt]? olxia; et; 
xaxi-XTj^iv Td>v Xo'.TTòiv. È certo che Bacchilide, se veramente narrò quei 
particolari, lo fece nell'ode di cui discorriamo. Si noti come in 6. Ida 
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totó^/Je [léXoc x[ópat ojjlvsov, 

5t* Systo xaXXt7tà[pofov 

xópav *pa3oxàp[6toc "ISac 5 

MàpTDjooav le5t[ptx* ^< ofxot)(;, 

appaia quale eroe spartano, non messenio (cfr. lo scoi. omer. ''Ba^ ò 
'Acpapéuj^ fi.àv nal^ xax' èirixX7]otv, '(óyo^ ^ IloaetSiijvo^, Aaxedaifj.óvio( 
dà tò Yévog xtX.), e si veggano le acute osservazioni che fa a tal pro- 
posito il Jebb a pp. 239-40. Quanto a rappresentazioni vascolari rela* 
ti ve al mito d*Ida è di !Mirpessa. cfr. T articolo Idas del Drexler in 
Koscher, 11^^ a pp* 101 e segg. In due altri famosi componimenti 
poetici greci si svolge una parte del mito d'Ida, e cioè nella Nemea 
decima, vv. 60-72, e neiridilio ventesimosecondo di Teocrito, vv. 137* 
213, ma colà non è parola di Marpessa, sì bene della mortale contesa 
tra gli Afaretidi, Ida e Linceo, e i Dioscnri» — A qual genere di poesia 
melica ascriveremo' quest'ode? Il Kenyon la credeva un ditirambo: in 
generale la si ritiene un imeneo (Blass) od un epitalamio (Jureiika^: 
il Jebb,. a pp. 238-9, mette innanzi un'ipotesi assai più seducente delle 
altre. Égli rileva, e non a tòrto, come con Tespressione tocóvSg fiéXo^ 
del V. 3 il poeta' prometta di darci per mezzo della sua ode un'idea 
della maniera del carme che le fanciulle spartane cantarono quando 
Ida condusse alle sue case Marpessa, carme che dovette essere senza 
dubbio un imeneo od un epitalamio Ma la sua promessa B. non l'a- 
vrebbe mantenuta se ai tre versi d'introduzione avesse fatto seguire 
semplicemente il racconto delle vicende d'Ida e di Marpessa. Col v. 4 
incomincia invece, secondo il Jebb, uno schizzo che doveva servire di 
introduzione, tanto perchè gli ascoltatori si potessero orientare intorno 
al soggetto dell'ode: col v. 11, l'ultimo che a noi e rimasto, lo schizzo 
d'introduzione non è ancora terminato. Dopo codesto schizzo dovea 
seguire un canto che per il soverchiare dell'elemento narrativo non 
fosse propriamente da dire un imeneo od un epitalamio, ma di un 
imeneo o di un epitalamio ricordasse in qualche modo il carattere: 
probabilmente le fanciulle spartane accoglievano Ida e Marpessa con 
grida di gioia ed anche con invocazioni ad Imene od Imeneo, ma tra 
cotali grida ed invocazioni inframmettevano accenni alla gara di Ida 
con Eveno, al ratto di Marpessa, all'inseguimento di Eveno ed al dispe- 
rato salto di costui nel fiume Licorma. — Il titolo è al solito posto, 
di mano di A'. 

1. e[òpf)yóp(|) : epiteto di Argo in 10, 31. Il Headlam ricorda come 
Sparta sia detta sbpóyopo<; anche nel frammento 41 di Anassandride 
(dal Protesilao)^ v. 20 (iTtàpfrjv t7jv eòpóyopov). — 3. TotóvS? : cfr. la 
nota d'introduzione. — L'andamento dei primi tre versi richiama 
alquanto quello del principio dell'imeneo in onore di Peitetero e Basi- 
leia negli C/cccZ/* d'Aristofane, vv. 1731 e segg.^Hpot irox' 'OXofi.7ttqt | twv 
YjXiPàttuv iS-póvcuv I àpyovta ^sot^ jxéjav | Molprxt 4ovsxoifi.toav | toiwS' òjxevai(}) 
(Robert, Pingel). È pure notevole la grande affinità metrica dei due 
luoghi. — 4. aYsTo: il Jebb riscontra Erod., I, 59 ^o^a^xa... <5Yea^at... 
s^ Tà olx'la. — 5. '8'paaoxap[^'.0(; : così Bacchilide chiama anche Ettore 
in 13, 106. — 6. ló'c[pix': dell'agg. lótì-pt? non si conoscono altri esempi, 
ma sulla sua possibilità non può cader dubbio per i paralleli che oifrono 

13 • Bacchilide. 
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fOYàv davaroo tfa^òv oitov, 

àvacta>^o^ no<38i[Sàv ore St^pov ò^ràosa^ 

wnro')^ té (F)ot lcMcv[énLOoc 

nXeopcÀv' è^ èoxT[i{JÌvav èicópeoae rapai 10 

5rpoaàom5o^ olò[v ^A^rpt; 



ì bacchilìdei XEirróO'pi$ (5, 28), $avd^6^4 (ó, 37), e i non bacchilidei 
Xeoxó^piS, }isXavód'pc$, XP'-'^^P^) ^^* "^ otxou^ : queste case doveano 
secondo B. naturalmente trovarsi in Sparta. In ApoUodoro vedemmo 
invece riassunta quella forma della leggenda che faceva Ida nativo di 
Messene. Stando a Simonide, Ida avrebbe condotto Marpessa in Mes- 
senia, ma non a Messene, bensì ad Arene. — 7. Cfr. la nota d'in- 
trod. — 8. àvexStaXo^: Stco? elpirjfj.. Cfr. la nota a 6, 10. — 10. IlXeo- 
pwv*: cfr. 5, 151 e n. — [licópeooe: a sostegno della sua congettura il 
Jebb cita Pind., 01, 1, 17 e seg., dove Pelope invoca da Posidoneèfiè 
8* èitl xcLjoxàxaiV icóp&oaov àp\u&xu}v \ è^'AXtv. — 11. i)lè[v*Ap7|o^ : Eveno, 
figlio di Ares e di Demonico (ApoUod., I, 7, 7: cfr. Talbero genealo- 
gico de' discendenti d'Etolo in nota a 5, 70). 

Metro. — Troppo frammentari sono i pochi versi rimastici di questo 
carme perchè c'indugiamo a spendere molte parole intomo al metro, 
del quale non si potrebbe parlare che per congettura. Sembra però 
fuor di dubbio che si trattasse qui di prosodiaci o di enoplii. È note- 
vole che tutti i versi incominciano allo stesso modo, e cioè con un 
ionico a malore che talora ha la prima sillaba abbreviata (cfr. la nota 
metrica al carme terzo). Le prime sette sillabe del v. 8 ci mostrano 
un prosodiaco uguale a quello che incontrammo qual verso 5 della 
strofa neirode precedente; i primi quattro versi che adducemmo dal- 
rimeneo degli Uccelli aristofanei hanno appunto codesta forma. 
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C) FRAMMENTI 



Epinici. 

I (4 Bgk., 1 BL, J.). 

^Qc 8' àicaS elirstv, ©péva %al Tcoxtvàv 
xépSo^ àv^péTucov ptàtat. 

I. Stob., Flor,^ X, 14: BaxyoXtBoo 'Eittvtxuiv. — 2. àv^piunuiv: dipende 
naturalmente da (ppéva. — rèr il concetto del frammento cfr. Pind., 
Pit. 3, 54 àWÒL xép^et xal oexpta Séittou. — Metro. Kat* èvÓTrXtov: trim. 
catal. seguito da dim. acatalotto. 

Inni. 

II (11 Bgk., 2 BL, J.). 

Alai téxoc «jiitepov, 

jutCov ì) Tcsvdstv èyàvT] xaxóv, à^pdéYXTOtoiv toov. 

II. Stob., -^or., CXXII, 1: BaxxoXt^oo "T^vcov. — 2. ittv^Iv: inf. 
consec. Cfr. Erodoto, III, 14 xà p.èv olxYjia -^v fiéfo) xaxà ^ aiate ava- 
xXabiv. — àcpd-éYHTototv : il Blass richiama qui àcpcuv^fccp... fi^^w di Pind., 
P^V. 4, 237. — Ad ogni italiano mediocremente colto tornano a mente, 
al leggere il secondo di questi due versi, le parole che pronuncia il 
conte Ugolino néiVInfemo dantesco, XXXm, 49 Io non piangeva, 
sì dentro impietrai. — Metro. Kax* èvóicXtov qui pure: a un dim. acat. 
fa seguito un tetram. anch'esso acataletto. 

Peani. 

Ili (13 Bgk., 4 BL, 3 J.). 

otp.-àoTp ? 



w w - A 



196 BjLQomuam — FULmaaxtì 



— V w — 



SIC.? 



£«.? 



Ttxtet 5é Ts dvaroìotv slpijva [le^óXa 

crp.? 
irXoOtov {isXtYXcboocov t' àotSàv àvdsa, 

YO[i.vaai(oy ts véoK; 

(xàX«»v ts xot X(i)[ixiDy {liXstv. 

sv 5è otSapoSétot^ 

TOf^:ta$tv al^àv àpaj^vàv btol TréXovtaf 

III. Stob., i?7or., LV, 3: B. Ilaidvttiv. J tt. 8-14 sono addotti, ma 
senza il nome del poeta, anche da Plut.. Num.^ 20. — 1. 8é xs : cfr. 
13, 129 e n. — {xè^^Xa: lasciamo che il gusto del lettore scelga tra 
le due interpretazioni che di questa parola si danno, considerandola 
altri come un femminile concordante con elpY^va, altri come un neutro 
pi. Il secondo modo d'intendere potrebbe trorare appoggio nel paral- 
lelo che taluno instituì con Arìstof., Paoe, 999 e seg«, dove Trìgeo 
chiede ad Eif^vY), tra Taltro, xal rr}v à^opàv •^fj.Iv à'^ad'mv \ è^icXYjo^voi 
jjLtYoXiuv, KtX. D'altra parte l'epiteto non sembra qui impropriamente 
attribuito alla paoa, ohe appare in questo luogo davvero grande e 
potente in quanto datrioe di tanti e si grandi beni. Anche Bemetrae 
Persefone son dette talora dai noeti lu-^àXat^ ed in Sof.j FUott.^ 1466, 
leggiamo *f| jxsYaXY] aoìpa. — z. sX^ùtov: la pace che produce la rio- 
chezza ricniama alla mente il famoso gruppo di Eirene che reca in 
braccio il fanciullo Fiuto, opera di Cefisodoto, ohe fu collocata sul 
mercato ad Atene (Paus., I, 8, 2; IX, 16, 2), e di cui abbiamo una 
bella riproduzione che si trova nella gliptoteca di Monaco. — fieXi- 
fXouootov.. àotSàv: cfr. Esch., Prom,^ 172-3 jieXtYXwoaoi^ iret^oò^ | èicaot- 
oatoiv, e anche Pind., Istm, 2, 8 |jtaXfl«xócou>vot ÒLOihw., — àotSàv Svd'sa: 
cfr. Pind., 01. 9, 48 àvtì-ea.. 5jivu>v. — 4. attì-sad-at: nota lo zeugma. 

— Jav^à yXoYt: cfr. 3, 56. — 6. pfJivaolwv: z= ' esercizi atletici*. 

— 7. Il nauto era lo strumento adoperato di solito dai xcufiaotai: cfr. 
Fratina, fr. 1, 8-9, ove si dice del flauto x(u|jl(j> p.óvov O'upapLaxot; te 
'K\y^\ì.OL'i[w.Q\. vétov ^éXet itapotvu)v | sip.p.evai axpaxTjXàta^. — 8. ot^apooéxot^ : 
perche fermati con icópTtat all'orlo interno dello scudo. — 9. TCÓprco^iv: 
in Aristof., Pace, 662 Eirene è invocata con le^ parole a> YovatxAv fitao- 
iiopiiaxtatàxY]. — Col pensiero dei w. 8-9 cfr. con lo Smyth Eur.,/V. 
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84|JLvatat - ** ^ sopii)?, 

5(fl^xeàv 8' oòx fon <3aXitrjf]f»v xtmto?, 

ooSè GoXàroa (uXE^pcov 

OTivo? àjrò |3Xs^àpot)v, 

àcpo? 8? ^XTTst xéap. 15 

oo[jL7coat(ov S' èpatcòv 

pptdovT' àvotot, JtotStxot d*' DjJLvot f XéYovtat. 



369, 1 xpiod-u) dópu iLoi utxov à{ji,cpcTCXÉxecv àpax^^'^) ^^^ Sitzler Teocr., 16, 
96 e seg, àpayvia 8' el^ 8icX* àpàyyait \ Xetcrà Btaorncwttvto, eOO. — 10. 
lYYca.. XoYX*»^« * cfr. Eur., Bctec, 761 XoYX«>t^v Sé/.©? (dell'àxóvrtov). — 
11. Sdtfitvatat: vedi la nota mebrioa. — 12. ÒfSr. Oras., JBjpód. 2, 5 
neque exeitcUur elassioo mUea truci, — 13. fieXttpptuv: cosi è detto il 
sonno anche in B, 34. — 15. Cfr. Pind., Pit. 9, 23-5 tòv 8è oÓYxottov 
yXoxòv I iiaòpoy èrti fXetpdipot^ | 5icvov àvaXioxotoa féirovta itpè^ àdù, Eur., 
654 e segg. ^éX^w S* Sfifiato? i^pav | oirvo^- &8toto^ f^P ^P* I PXècpapot? 
icpò? ào6(;(Bl.). — 17. Ttai^txol.. 5jivot: non già 'inni cantati da fan- 
cmUi', ma 'inni inspirati dall'amore per i fancinlli '. Cfr. 10, 42-3 e 
n. — (pXé^ovtat: cfr. Pind., latm. 3, 61 &J/at icopoòv Sjivwv, e l'uso pin- 
darico di ^Xr^u) e di ètct^XéYo» {Pit. 5, 45, Nem. 6, 37; 10, 2, 01 9, 22, 
AY. 11, 45): vedi altresì la dotta nota che intorno a codeste sostitu- 
zioni di una sensazione ad un'altra presso gli scrittori e greci e latini 
fa lo Smyth a p. 448. Quanto poi al correggere col Bergk cpXéYovTot in 
9XéY<^vTt, osserva a ragione il Blass a p, xxvn^ della sua prefazione che 
«pXÉYOvTi sarebbe qui contro Tuso bacchilideo, perchè la desinenza -ovtt 
per la terza plur. sembra sia stata adoperata da B. soltanto quando ad 
essa precedeva o (5) e quando la voce verbale doveva essere elisa. — 
Col contesto generale di questo frammento confronterai Eur., fr. 453, 
Suppl.^ vv. 489 e segg., Filemone, fr, 71 (llóppo^), vv, 7 e segg., luoghi 
tatti che trattano dei beni che sono largiti dalla pace. Il fr, 453 d'Eu- 
ripide sembra in particolar modo inspirato a Bacchilide. Del nostro 
poeta stesso ricorderai poi 13, 187 e segg. Vedi pure la nota colà. — 
Metro. I cementatori sembrano d'accordo nel ritenere che il carme, 
cui apparteneva il nostro frammento, fosse disposto in triadi, ma discor- 
dano nella distribuzione strofioa dei versi che ci sono rimasti. I vari 
tentativi ohe furono fatti a questo riguardo li potrai vedere riassunti 
in Jebb, p. 412, e più largamente in Michelangeli, Frr, d. Mei, greea^ 
YI, pp. 51-54 : io ho seguito la ingegnosa ricostruzione del Blass (cfr. 
Hermes, XXXII, 460), che fa del primo verso del frammento l'ultimo 
d'un epodo, e distribuisce il resto in una strofa ed un'antistrofa intere. 
Le sole difficoltà, non molto gravi del resto, cui essa va incontro, con- 
sistono in ciò ohe al v. 11 dopo ddpivatai occorre ammettere sia andata 
perduta una parola costituente un dattilo e inoominoiante da vocale 
perchè anche ^{jivatat possa valere per un dattilo (ad es. efiireSov); al 
V. 15 la lezione, d'altra parte guasta, del testo, che dà una misura 
- ««, deve essere sostituita con un'altra di misura - - ^\ nella seconda 
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sede del y. 8 della strofa-astr. è da accogliere la corrispondenza tra 
le due forme -*««~e-wv-, corrispondenza a cui qui nulla sembra 
fare ostacolo. H metaro è xax' èvónXiov (trim. acat^, dim. acat., trim. catal., 
dim. acat., dim. catal., dim. acat., dim. catal., trim. ipercat. per la 
stroCa-astr.: il verso che rimane dell'epodo ha molta somiglianza con 
l'ultimo della str.-astr., a cui anzi il Hartung l'agguagliava del tutto 
scrivendo jxsYav te in luogo di |jisYaXa). 

IV (14 Bgk., 5 Bl., 4 J.). 

'^Erspo? è6 érépoo oo(pò? tó ts TuàXat zó ts vòv. 
ooSè Yàp pt^oTov àpp7]T(ov èTrécov 7ut)Xa<; 

è^sopetv. 

IV. Clem. Aless., 5l^rom., V, 687: ....BaxxoXi^Tj; èv tot? Ilaiàaiv. — 
1. "Kx, è4 et. QQ^òq: senso: ^ un poeta dipende dall'altro '. Il oo^óq si 
riferisce qui, come di solito in Pindaro, alla valentia poetica. — 2. 
sicéu>y izokaq: la stessa metafora in Find., 01. 6, 27 icuXm^ 5fi.vu>v àva- 
iciTvà{xtv. — Checche sia da giudicare della cosa, colpisce certo viva- 
mente il contrasto fra questo luogo bacchilideo e Find., OL 2, 86 e 
segg. aofpòq ò nokXà FeiSa>^ (puà* | LLa^óvxe^ Sa XceBoot | icaYY^«u>30Ìqc, xóponcs^ 
u>^, ^xpavra f ^P^stov | A'.ò^ npòq opvt^a d^lov. U passo di B. ha tutta 
l'aria di una replica a Pindaro. — Metro. Due tetrametri xaxà pax/elov 
slhoq brachicataletti (pausa trisema in fine di ciascuDo): del terzo verso 
non ci rimangono che le prime tre sillabe. Il primo tetram. mostra 
sciolta la prima lunga del primo e del terzo ptéxpov: la seconda lunga 
del secondo tetram, è trisema. 

Ditirambi. 

V (41 Bgk., XX BL, 6 J.). 

IXooetJSàviov a)[<; 

Mavr]tvé6(; Tpió[5ovTa )(aXxo8at5àXoiatv èv 

àamotjv cpops5v[Tsc 

ày' t:t:tOTp]d<poo 7ró[Xto<; ... 

y. Le lettere che non sono racchiuse tra le parentesi quadre si leg- 
gono in un frammento del papiro : le parole da IloaeiSeScvcov a (popeùvxs^ 
le cita lo scoliaste a Find., 01. 11, 83: ó Ai$o]xo(;.... ty]v Mavxtvsav (pYjdv 
Ispàv Tòò IToasiSdùvo^ xal jcapaTitì-srot tòv B. Xé^ovra ooxo^' IIoGetSàviov 
xtX.: il V. 4 fu integrato dal Blass sulla scorta di 11, 114 e di Find., 
01. 10, 69 e seg. U Blass collocò il frammento, nella forma che qui 
si vede, come ultimo carme della raccolta bacchilidea restituitaci dal 
papiro, e lo considerò quale avanzo di un ditirambo Kaoaàvdpa, che nel 
papiro avrebbe probabilmente tenuto dietro all'/iia, perchè sembra ohe 
le odi della seconda parte del pap. bacchilideo fossero disposte in ordine 
alfabetico. A pensare qui a un ditirambo KaoaàvBpa il Blass fu indotto 
da Porfirione ad Graz., Odi^ I, 15, ove si dice : hoc ade Baechylidem 
imitatur^ nam ut ille Gassandram facit vatidnari ftUura belli Trch 
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iani^ ita hic Proteum: da questo il Blass congetturò che il presente 
frammento facesse parte di una profezia in cui Cassandra passasse in 
rassegna T esercito dei nemici, a quel modo che Nereo (non Proteo) 
nel carme oraziano fa una specie di rassegna dei principali duci achei. 
— 1. ó)[?: « praecesserit oò*/ ópài<; vel tale quid » (Bl.). — Metro. 
Kat* svóicXtov, 

Frosodìi. 

VI (19 Bgk., 11 Bl, 7 J.). 

Et? opo?, (lia Ppotolatv èattv eDtoxta<; ó8ó<;, 
do|iòv SI Ti<; l)((ov àjusvd^ Sòvatat 
StatsXstv |3tov 8? 5s |i.opia (lèv à[iyt:toXst y pevt, 
TÒ Ss :rap' à(iàp te xal vóxta {isXXóvtodv /àpiv 

alèv làTrterat 5 

xéap, olxapTrov e)^£i ttóvov. 

VI. Stob., -F/or., ovili, 26: BaxxoXtSoo D^oooSudv. — 4. tò icap' 
àudip te X. vóxTa: acc. temporale assol. — 5 e 6. làrcxsTat xéap: cfr. 
Mosco, 4, 39 icoXXolatv Sóotyjvo? ldjrTop.at SX-^zzw ^zog, — Col concetto 
di questo frammento cfr. Graz., Odi^ I, 9, 13-15 Quid sii futuruni ercis, 
fuge quaerere, et \ quem fors dierum eumque dabit, lucro \ appone, 
II, 16, 25-27 Laetus in praesens animus quod ultra est \ oderit curare 
et amara l&nto \ temperet risu. — Metro. Katà pax^^elov tlZoq, Il primo 
verso ci mostra un dimetro troc. acat. seguito da un gliconeo secondo; 
il secondo è un trimetro acat. costituito da un gliconeo secondo -f- un 
coriambo; il terzo è un tetram. acat. formato di due gliconei secondi, 
incomincianti entrambi con un tribraco; il quarto è un tetram. troo. 
catal. (sono catal., oltre l'ultimo, anche i primi due pLéxpa: di più la 
prima lunga del primo è sciolta); il quinto è un dim. brachicatal. (pau^a 
trisema in fine); il sesto un gliconeo secondo, pur esso, come quelli 
del V. 3, incominciante con un tribraco. Del resto le analisi metriche 
date di questo frammento sono varie, e minute informazioni il lettore 
potrà trovare nell'accurata opera del Michelangeli, VI, pp. 60-61. 

VII (20 Bgk., 12 Bl., 8 J.). 

Tt 7àp èXaypòv Ir' èatlv àTupaxr' òSopó(X£Vov Sovstv 
xapStav ; 

VII. Stob., Fior., CVIII, 49 : B. npoooSìwv. — 1. TL eXa^ppóv: intendi 
come se fosse xt xoócptojxa. — t e 2. Sovelv xaoSiav: cfr. 1, 179 ^ofièv 
Sovéoooi fj.spipLvat e la nota colà. — Cfr. 5, 162-3 e n. L'intonazione di 
questo frammento dimostra che esso appartenne allo stesso carme da 
cui fu staccato il precedente. — Metro. Katà Paxx- dh. Il v. 1 è uguale 
al V. 3 del fr. 6, salvo che qui il secondo gliconeo incomincia con un 
trocheo : le tre sillabe che ci rimangono del v. 2 convengono benissimo 
al principio di un gliconeo secondo. 
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xaSécov àvàiraoa[tv à^>iav 



Elw. 



è(xol (lèv oov 

àa^aXéotatov a 7rp[ò? laj^ar' oX\l7., 
< : &m icap' àvd'S[i.(ó[S6a 

NetXov àpxet' o[lorpo7cXà6 40 

'lei) ^époooai «oÉ^a ^aarpl tòv Aiòg 

^Eiray ov, à/fl-a vtf» tfat' eòxXéa 

XtvooTÓXcov 7rpò[Taviv tcoXkò», 

ò:tspóy(j> ppòovT[a Tt(i(^, 

(isY^Tav Te dva[tft)V &^av6v ^evéO-Xav, 45 

vestito da pastore, riuscì ad addormentare Argo col suono della sam- 
pogna, e durante il sonno lo decapitò. — [àSóp-cp: nota il Jebb come 
codesto aggettivo sia stato adoperato dallo zio di Bacchilide, Simonide 
(vedi Eust., i/., p. 163, 28). — 36. [àfl-Xtav: perchè durante quella 
àvàitaoan; Argo dovea perdere la vita per mano di Hermes (cfr. il già 
citato luogo delle Metamorfosi ovidiane). — Intorno alia morte di 
Argo più indeterminato ancora che B. è Eschilo nel Prometeo^ dove 
si limita a far dire ad Io àitpocSóxYjTo^ S' aòxòv {soil, "^Apyov) alcpvtSio^ 
jxópo? ( toò.Ctjv àjreoTJpTjaev : nelle Supplici^ come si può vedere dal v. 
305, già ricordato in nota al v. 31, Eschilo si limitò ad affermare che 
Argo venne ucciso da Hermes, senza però specificare in qual modo. 
Apollodoro invejce (II, 1, 3, 4) ha Xi^<j). paXwv àiréxietve (s(»7. . Hermes) 
lòv^Apfov. — 39. àv()^jxtt)[8ea : cfr. 1(5, 5 e n. — 40. NtóXov àtptxrc': 
r arrivo d*Io al Nilo è rappresentato nella pittura, cui già sopra accen- 
nammo, riprodotta a p. 275 del voi. II' del Roscher. — o[loTpoiiXa5: 
cfr. Esch., Profn,y vv. 681-2 oiqxpo:rXY]5 8* ìr^ia \ jxàortYt ^t? T"^v «pò «py^ 
èXaóvojxat. — 41. [faaxpi: a conforto di codesta sua integrazione il 
Jebb richiama Z, 58 e seg. fi.7|8* SvTiva Yaotépi |J.*r|rr|p | ...«pépot e Fiat., 
Leggio 792 E xàc; cpepoóoa^ èv YaoTpL — 42.''Eicayov : secondo la forma 
della leggenda che qui B. sembra avere seguito lo portava dunque già 
nel suo grembo Epafo quando giunse al Nilo : Esohilo invece narrava 
che, giunta Io al Nilo, Zeus col suo tocco e le restituì il primitivo 
aspetto {Prom,^ vv. 848-9) e ingenerò in lei Epafo (Sappi. ^ 312). — 
43. XivoatóXtov: cfr. Erodoto, II, 37 eijxoxa 8è Xtvca (pc.péot)ot (adi, gli 
Egiziani) atei veóirXoxa, Kaibel, epigr. 1028 AIyókxoo paoiXeta XivóoxoXe 
(invocazione ad Iside). — icpó[xavtv: per x£x(e) icpóx. cfr. 1, 126 e 128. 
— [KoXtxàv; sdì. di Menfi, che venne fondata da Epafo: cfr. ApoUod., 
II. 1, 4, 1. — 45. jjLSYioxttv... [^evitì-Xav: ne tratteggeremo le linee 
principali seguendo Apollod., Il, 1, 4 e III, 1 e segg. Epafo sposò Menfi 
figlia del Nilo, e ne ebbe la figlia Libia, dalla quale e da Posidone 
nacquero Agenore e Belo. Quest'ultimo rimase in Egitto, dove menò 
sposa Anchinoe, figlia del Nilo, la quale gli partorì Egitto, Danao, 
Cefeo e Fineo. Agenore invece, recatosi in Fenicia, ne divenne sovrano : 
sposò colà Telefassa e ne ebbe Europa, Cadmo, Fenice e Cilice. Cadmo 
(non diciamo della discendenza degli altri, che per ora non cMnteres- 
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ofl-cv xal 'A7avopi[5a? 

èv 67rTa^Xcfia[t ©ij^at? 

KàSjJLog S£(JLéX[av ^T')Tsoasv, 

a TÒv òpai^ÓLY.yccj 

tixtev Atóvooov, [à^Xacòv ts xa){i.a)v 50 

xal )(opd>v aTefa[va^po)v àvaxta. 

sano), il fondatore della beotica Tebe, sposò Armonìa, che gli diede, 
tra gli altri figliuoli, Seme? e, da oui e da Zeus nacque Dioniso. — 
49. èpotpàxYav: Sic. etpTjjx. Cfr. però òpotYÓvatxa in un luogo poetico 
citato da Plut., DelV esilio^ p. 607 C Eotov òpatYÓvatxa Atóvooov p.aivo- 
fjiva:^ ^ovra Tifiat; (Jebb). 

Metro. — La struttura metrica di quest'ode non è certo delle più 
chiare. — I primi quattordici versi della strofa sembrano constare di 
prosodiaci e di dipodie giambiche. Compongono il primo periodo forse 
i vv. 1-2 (due dip. giamb. acat. seguite da un prosodiaco), forse più 
probabilmente i w. 1-4 (due dip. giamb. acat. -H due prosodiaci -H due 
dip. giamb. di cui la seconda catal.). Il secondo periodo (vv. 5-7) ripete 
la forma del primo tolte le prime due dipodie giambiche : di più il primo 
dei due prosodiaci che contiene, ha al posto del secondo dattilo un tro- 
cheo, sicché la quinta sillaba o la settima del v. 5 sarà da considerare 
trisema. Il terzo periodo (w. 8-10) risulta di un prosodiaco seguito da 
una serie coriambo-giambica di quattro jjLétpa, di cui l'ultimo catalet- 
tico; il quarto (vv. 11-12) incomincia con un prosodiaco del genere di 
quello che vedemmo al v. 5, per continuare con tre dipodie giambiche, 
di cui la prima catalettica; il quinto (vv. 13-14) consta di un proso- 
diaco -f- due dip. giamb. acatalette. Anche i vv. 15-18 si potrebbero 
con un po' di buona volontà distribuire in jjLétpa di sei tempi, ma ricor- 
rendo a prolungamenti ed a pause che molto più che non nei primi 
quattordici versi potrebbero sembrare arbitrari. Il v. 15 ha l'aspetto 
d'un falecio endecasillabo. — Dell'epodo non è il caso di discorrere minu- 
tamente, poiché lo stato frammentario dei versi che lo compongono ben 
poco di certo ci lascia scorgere intorno alla sua metrica. Sembra però, 
così all'ingrosso, che i suoi metri non differissero da quelli della strofa. 
— È notevole che i giambi di quest'ode sono puri: soltanto nella 
prima sede del v. 5 dell'epodo s'incontra uno spondeo. 
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^av&al AaxsSatjiovpcov 

XX (19). Di questo carme non ci sono sopravanzati se non i primi 
undici versi, ed anch'essi così deplorevolmente monchi che le conget- 
ture^ con cui tentossi di risarcirli, non hanno nella maggior, parte dei 
casi se non poche probabilità di cogliere nel segno, mancando esse, 
tra l'altro, anche dell'appoggio, certo non spregevole, che fornisce la 
sicurezza dello schema metrico. Ma se incerte sono le congetture rife- 
rentisi ai particolari, non può per contro cadere dubbio sopra il senso 
generale degli undici versi, ed anche sul soggetto generico dell'intera 
ode, che fu costituito dalle vicende d'Ida e di Marpessa. Biferiremo 
brevemente la storia loro attenendoci ad ApoUodoro, I, 7, 8-9. Ida, 
figlio di Afareo (figlio putativo però, come ne avverte lo scolio del cod. 
Yen. 6 ad I, 557 ; il vero padre suo era t'osi donej, amando Marpessa, 
figliuola di Èveno, signore di Pleurone in Etolia, la rapì sopra di un 
cocchio tirato da alati cavalli, cocchio ch'egli aveva avuto da Posidone 
(rammentisi come ugual dono questi faccia, secondo Pind., OL 1, 89 e 
segg., a Pelope, il quale se ne servirà per vincere ostacoli analoghi a 
quelli che deve superare Ida). Inseguillo Eveno, pur egli sopra di un 
cocchio, ma, giunto al fiume Licorma (cfr. 16, 34), vedendo che gli era 
impossibile raggiungere i fuggitivi, sgozzò i propri cavalli e si preci- 
pitò nel fiume, che ^d'allora cangiò il suo nome in quello d'Eveno. 
Quando Ida fu arrivato con Marpessa in patria, a Messene, Apollo gli 
rapì la fanciulla, ma l'eroe ebbe l'ardire di venire alle mani col dio. 
Zeus però s'interpose fra i due combattenti, lasciando a Marpessa la 
scelta fra di essi, e la donzella scelse Ida per timore di essere da 
Apollo abbandonata quando fosse giunta a vecchiezza. Secondo la testi- 
monianza dello scolio omerico del quale poc'anzi toccammo, la storia 
delle vicende d'Ida e di Marpessa fu svolta da Simonide: al ratto di 
Marpessa per opera d'Apollo ed alla pugna fra lui e Ida accenna altresì 
Omero in 1, vv. 557 e segg., e al ratto solo (nonché al ricupero di 
Marpessa da parte d'Ida) l'inscrizione della cassa di Cipselo (vedi Paus., 
V, 18, 2): stando poi allo scoliaste di Pind., htm. 3, 72, Bacchilide 
avrebbe narrato come Eveno uccidesse gli aspiranti alla mano di Mar- 
pesa, dopo di averli vinti in una gara, e facesse dei loro crani il tetto 
ad un tempio di Posidone. Il già mentovato scolio ad I, 557 c'informa, 
senza indicare però la fonte della notizia, che la gara tra Eveno ed i 
proci della sua figlia era una corsa ài cocchio : i crani dei vinti erano 
appesi da Eveno, secondo questo scolio, èirl twv xoiyiav x*?)^ olxta; et; 
xataTrXTj^iv tòiv Xoiirùiv. È certo che Bacchilide, se veramente narrò quei 
particolari, lo fece nell'ode di cui discorriamo. Si noti come in B. Ida 
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totó^/Js [léXoc x[ópat ojJLVéov, 

5t* S^tto xaXXt7tà[pqfov 

xópav *pa3oxàp[6toc "ISac 5 

MàpTDjooav l<5t[pi)(* èc oficotx;, 

appaia quale eroe spartano, non messenio- (cfr. lo scoi. omer. '"Idai; ò 
'A^apéu)^ p.èv nal^ xax' èirixX7]atv, '(óyo^ ^ IloofitSùJvo^, Aaxedaifj.óyioc 
Ss tò Yévo<; xtX.), e si veggano le acute osservazioni che fa a tal pro- 
posito il Jebb a pp. 239-40. Quanto a rappresentazioni vasoolari rela^ 
ti ve al mito d*Ida e di ^Mirpessa. cfr. T articolo Idas del Drexler in 
Roscher, 11^^ a pp* 101 e segg. In due altri famosi componimenti 
poetici greci si svolge una parte del mito d'Ida, e cioè nella Kemea 
decima, vv. 60-72, e nell'idilio ventesimosecondo di Teocrito, vv. 137* 
213, ma colà non è parola di Marpessa, sì bene della mortalo contesa 
tra gli Afaretidi, Ida e Linceo, e i Dioscuri» — A qual genere di poesia 
melica ascriveremo quest'ode? Il Kenyon la credeva un ditirambo: in 
generale la si ritiene un imeneo (Blass) od un epitalamio (Jureiìkaì: 
il Jebb,. a pp. 238-0, mette innanzi un'ipotesi assai più seducente delle 
altre. Égli rileva, e non a tòrto, come con Pespressìone toióv8^ fiiXoc 
del V. 3 il poeta' prometta di darci per mezzo della sua ode un'idea 
della maniera del carme che le fanciulle spartane cantarono quando 
Ida condusse alle sue case Marpessa, carme che dovette essere senza 
dubbio un imeneo od un epitalamio Ma la sua promessa B. non IV 
vrebbe mantenuta se ai tre versi d'introduzione avesse fatto seguire 
semplicemente il racconto delle vicende d'Ida e di Marpessa. Col v. 4 
incomincia invece, secondo il Jebb, uno schizzo che doveva servire di 
introduzione, tanto perchè gli ascoltatori si potessero orientare intorno 
al soggetto dell'ode: col v. 11, l'ultimo ohe a noi è rimasto, lo schizzo 
d'introduzione non è ancora terminato. Dopo codesto schizzo dovea 
seguire un canto che per il soverchiare dell'elemento narrativo non 
fosse propriamente da dire un imeneo od un epitalamio, ma di un 
imeneo o di un epitalamio ricordasse in qualche modo il carattere: 
probabilmente le fanciulle spartane accoglievano Ida e Marpessa con 
grida di gioia ed anche con invocazioni ad Imene od Imeneo, ma tra 
cotali grida ed invocazioni inframmettevano accenni alla gara di Ida 
con Eveno, al ratto di Marpessa, all'inseguimento di Eveno ed al dispe- 
rato salto di costui nel fiume Licorma. — Il titolo è al solito posto, 
di mano di A'. 

1. e[òpoyóp(|): epiteto di Argo in 10, 31. Il Headlam ricorda come 
Sparta sia detta sòpóyopo^ anche nel frammento 41 di Anassandride 
(dal Protesilao)^ v. 20 (STtàpxfjv rrjv eòpóyopov). — 3. xotóvS?: cfr. la 
nota d'introduzione. — L'andamento dei primi tre versi richiama 
alquanto quello del principio dell'imeneo in onore di Peitetero e Basi- 
leia negli Ueeelli d'Aristofane, vv. 1731 e segg-^Upa tcot' 'OXofj.iti<3c | xùiv 
•rjXipàTtov iS-póvcuv I apyovta ^eolq {xé^av | Molpat ^ovexoipLtoav | xoiwS' òpLevaitp 
(Robert, Pingel). È pure notevole la grande affinità metrica dei due 
luoghi. — 4. ^YsTo: il Jebb riscontra Erod., I, 59 Y^vaìxa... «Yes^at... 
è^ za olxia. — 5. '8'paaoxap[^to<; : così Bacchilide chiama anche Ettore 
in 13, 106. — 6. '.ót[p'.x': dell'agg. lótì-pt? non si conoscono altri esempi, 
ma sulla sua possibilità non può cader dubbio per i paralleli che offrono 

13 • Bacchilide. 
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f o^àv davàroo z[xy(b)f ottov, 

àvaStaXo; IIoasi[8àv ots Stypov ònào^a^ 

ITTICO'); té (F)ot l(3av[é{JLOo; 

nXsopcbv' è; èt)xt[t[iivav èTrópeoae Tcapal 10 

5(poaào7tt8o(; otò[v ''Apr]o<; 



i baochilidei Xeircó6-pt5 (5, 28), Jav^-óO-pt? (5, 37), e i non bacchilidei 
Xeuxó^-pcS, • fieXavótì-piS, xP'-^'óO-ptJ, ecc. — oTxou^ : queste case doveano 
secondo B. naturalmente trovarsi in Sparta. In Apollodoro vedemmo 
invece riassunta quella forma della leggenda che faceva Ida nativo di 
Messene. Stando a Simonide, Ida avrebbe condotto Marpessa in Mes- 
senia, ma non a Messene, bensì ad Arene. — 7. Cfr. la nota d'in- 
trod. — 8. àva^caXog: fiica? elpYjjj.. Cfr. la nota a 6, 10. — 10. IlXeo- 
pù>v*: cfr. 5, 151 e n. — [èicópsuoe: a sostegno della sua congettura il 
Jebb cita Pind., 01, 1, 17 e seg., dove Pelope invoca da Posidone è}jLè 
8* èicl Ta^^otaTcov wópeooov àpfidtwv | è^'AXtv. — 11. olò[v*'Ap7|05 : Eveno, 
figlio di Ares e di Demonico (Apollod., I, 7, 7: cfr. Talbero genealo- 
gico de' discendenti d*Etolo in nota a 5, 70). 

Metro. — Troppo frammentari sono i pochi versi rimastici di questo 
carme perchè c'indugiamo a spendere molte parole intorno al metro, 
del qusde non si potrebbe parlare che per congettura. Sembra però 
fuor di dubbio che si trattasse qui di prosodiaci o di enoplii. È note- 
vole che tutti i versi incominciano allo stesso modo, e cioè con un 
ionico a maiore che talora ha la prima sillaba abbreviata (cfr. la nota 
metrica al carme terzo). Le prime sette sillabe del v. 8 ci mostrano 
un prosodiaco uguale a quello che incontrammo qual verso 5 della 
strofa nell'ode precedente; i primi quattro versi che adducemmo dal- 
l'imeneo degli Uccelli arìstofanei hanno appunto codesta forma. 
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G) FRAMMENTI 



Epinici. 

I (4 Bgk., 1 Bl., J.). 

'fl? 8' aTcaJ sItcsIv, ©péva xal Tcoxivàv 
%ép8o? àvd'pcb^tcùv ptarat. 

I. Stob., Flor,^ X, 14: BaxYoXiSoo 'EmvtxuiV. — 2. àvd-ptoTcwv : dipende 
naturalmente da cppsva. — Fer il concetto del frammento cfr. Pind., 
Pit. 3, 54 àXXà xépSet xal oocpta SéSstat. — Metro. Kat* èvÓTcXtov: trim. 
catal. seguito da dim. acataletto. 

Inni. 

II (11 Bgk., 2 Bl., J.). 

Alai Téxo<; àjiiTspov, 

{isìCov 7] Trevd-slv è^àvTj xaxóv, àf>déYXtotoiv toov. 

II. Stob., ^/or., CXXII, 1: BaxxoXtSoi) '"T^vcov. — 2. itevtì-elv: inf. 
consec. Cfr. Erodoto, III, 14 xà jj.èv olxrjta ^v fiéfo) xaxà ^ &OTt àva- 
xXatetv. — àcpO-éYXTOtotv : il Blass richiama qui àcpcuvrjtq)... à^^c di Pind., 
P^Y. 4, 237. — Ad ogni italiano mediocremente colto tornano a mente, 
al leggere il secondo di questi due versi, le parole che pronuncia il 
conte Ugolino noW Inferno dantesco, XXXm, 49 lo non picmgeva, 
8i dentro impietrai. — Metro. Kat' èvÓTcXtov qui pure: a un dim, aoat. 
fa seguito un tetram. anch'esso acataletto. 

Peani. 

Ili (13 Bgk., 4 Bl, 3 J.). 

OTp.-àotp ? 
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SIC.? 



£«.? 



TtXTst 8é Ts -O^atotoiv slpYjva [iSYÓXa 

otp.? 

Sai8a>ia>v t' èicl ^od{X(àv 

d|olatv ■oiS'sad'ai ^ocòv ^avd^ f X07I 

jiTjpc* sÒTpi)(a>v ts {i7]Xa>v, 5 

Yojivaaccoiv rs véoK; 

oÒXàv ts xal x<i){JKt>y {liXsty. 

èv 8è otSapo8étotc 

TuófjTuaStv aldàv àpa/vàv btol TuéXovtaf 

III. Stob., ^/or., Ly, 3: B. IlaidvQiv. J tt. 3-14 sono addotti, ma 
senza il nome del poeta, anche da Plut.. Num.^ 20. — 1. 8é ts : cfr. 
13, 129 e n. — [i^^aXa: lasciamo che il gusto del lettore scelga tra 
le due interpretazioni che di questa parola si danno, considerandola 
altri come un femminile concordante con eìpYjva, ^tri come un neutro 
pi. Il secondo modo d'intendere potrebbe troyare appoggio nel Paral- 
lelo che taluno instituì con Arìstof., Paoe^ 999 e seg«, dove Trigep 
chiede ad C«2f^vY^ tra r altro, tua cy}v à^o^dev 4)fj.Iv à'^a^àiv \ ì^KkrriQÒ^vat 
jirfoXfuv, txX, ]D 'altra parte l'epiteto non sembra qui impropriamente 
attribuito alla paoe^ che appare in questo luogo davvero grande e 
potente in quanto datrice di tanti e si grandi beili. Anche I^etrae 
Persefone son dette talora dai poeti fu^oXai, ed in Sol., FUott,^ 1466, 
leggiamo -h \i.e^akfi M-oìpa. — z. sUòxov: k pace che produce la rìo- 
chezza rìcniama alla mente il famoso gruppo di Eìrene che reca in 
braccio il fanciullo Fiuto, opera di Cefisodoto, che fu collocata sul 
mercato ad Atene (Paus., I, 8, 2; IX, 16, 2), e di cui abbiamo una 
bella riproduzione che si trova nella gliptoteoa di Monaco. — pisXi- 
•cXcóaotuv.. àocdav: cfr. Esch., Prom.^ 172-3 }i.e\iYX(uoaoc( tcec^où^ | èitaot- 
oalatv, e anche Pind., Istm, 2, 8 jxoXdvixócDcuvoi ÒLOihai, — àotSàv &vèsa: 
cfr. Pind., 01. 9, 48 fivO-sa.. Ópivcov. — 4. atO^oO-at: nota lo zeugma. 

— ioLv^à 3"*°T^' ^^^' ^' ^^' — ^* PH''^"®^*"^ • =' esercizi atletici'. 

— 7. Il uauto era lo strumento adoperato di solito dai xo>}i.aoTai: cfr. 
Fratina, fr. 1, 8-9, ove si dice del flauto xa))JL(p fióvov ^-opapiaxo:; ts 
Tzo'^lLoi.yiaiQi vécov ^sXei reapoivtov | spipiEvai otpaxinXàTa^, — 8. otSapoSsrot^ : 
perche fermati con reópirat all'orlo interno dello scudo. — 9. icópico^tv: 
in Aristof., Pace, 662 Eirene è invocata con le parole a» YiJvatxcòv pitoo- 
TcopicaxwxàxY]. — Col pensiero dei w. 8-9 cfr, con lo Smyth Eur.,^r. 
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SyX!3 ^ Xox/mà 5tf«3 t* ofi^xsa 10 

8i(tvatou - *• ** 8upib<;. 
XoXxedév 8' oòx fon ooXiwjfjf**^ xtóicoc, 
oòSè aoXàrod |i£)ÌQppa)v 

dupoc 8^ ^oXTCst xéap. 15 

oo{i.2coauii>v S' èpaxtÀv 

^pcdovt' aYotol, zcttSiMOi ^' o(ivot f XéYovtoi. 



369, 1 xHod'w Bópu jjLoc liLLxov àfKpiicXixeiv àpàyiya:^^ col Sitzler Teocr., 16, 
96 e seg, àpdéyvia V el? 8icX* àpa^^vou | Xeictà Staorncwttvro, eoo. — 10. 
rrveo.. Xo^x^'cà: cfr. Eur., .Sàé;^;., 761 Xo^X*"»^ ?^W (dell'dhcAvrtov). — 
11. h&iiyttmt: vedi la nota melrioa. — 12. Cfr. OnuB., S^od. 2, 5 
neque esDcitaiur classico miles tmci. — 13. pisXttpmov : così è detto il 
sonno anche in B, 34. — 15. Cfr. Pind., Pit, 9, 23-6 tòv 8è «yptottov 




einUi \ ma Mnni inspirati dairamore per i fanciulli'. Cfr. 10, 42-3 e 
n. — ^Xé^ovroi: cfr. Pind., Istm. 3, 61 Sulax. iropoòv 5|avcuv, e l'uso pin- 
darico di ^Xé^u) e di hzirplér^io {Pit. 5, 45, Nem. 6, 37; 10, 2, 01. 9, 22, 
Pit, 11, 45): vedi altresì la dotta nota che intorno a codeste sostitu- 
zioni dì una sensazione ad un'altra presso gli scrittori e greci e latini 
fa lo Smyth a p. 448. Quanto poi al correggere col Bergk «pXéYovTot in 
(pXsYóvxc, osserva a ragione il Blusa a p, xxvn^ della sua prefazione che 
«pXÉYOvTt sarebbe qui contro Tuso baccnilideo, perchè la desinenza -ovxt 
per la terza plur. sembra sia stata adoperata da B. soltanto quando ad 
essa precedeva o (?) e quando la voce verbale doveva essere elisa. — 
Col contesto generale di questo frammento confh)nterai Eur., fr. 453, 
Suppl.^ vv. 489 e segg., Filemone, fr, 71 (flóppo^), w. 7 e segg., luoghi 
tutti che trattano dei beni che sono largiti dalla pace. Il fr, 453 d'Eu- 
ripide sembra in particolar modo inspirato a Bacchilide. Del nostro 
poeta stesso . ricorderai poi 13, 187 e segg. Vedi pure li nota colà. — 
Metro. I co montatori sembrano d'accordo nel ritenere che il carme, 
cui apparteneva il nostro frammento, fosse disposto in triadi, ma discor- 
dano nella distribuzione strofioa dei versi che ci sono rimasti. I vari 
tentativi che furono fatti a questo riguardo li potrai vedere riassunti 
in Jebb, p. 412, e più largamente in Michelangeli, Frr, d. Mei, greca^ 
VI, pp. 51-54 : io ho seguito la ingegnosa ricostruzione del Blass (cfr. 
Hermes^ XXXTT, 460), che fa del primo verso del frammento l'ultimo 
d'un epodo, e distribuisce il resto in una strofa ed nn'antistrofa intere. 
Le sole difficoltà, non molto gravi del resto, cui essa va incontro, con- 
sistono in ciò ohe al v. 11 dopo dàpivatai occorre ammettere sia andata 
perduta una parola costituente un dattilo e inoominoiante da vocale 
perché anche d<&pivoiTai possa valere per un dattilo (ad es. efi.ice$ov); al 
V. 15 la lezione, d'altra parte guasta, del testo, che dà una misura 
- **, deve essere sostituita con un'altra di misura - - ** ; nella seconda 
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sede del y. 8 della strofa-astr. è da accogliere la corrispondenza tra 
le dne forme -«-««-e-vv-, corrispondenza a cui qui nulla sembra 
fare ostacolo. H meko è xax* IvónXiov (tnm. acai., dim. acat., trìm. catal., 
dim. acat.^ dim. catal., dim^ acat., dim. catal., trim. ipercat. per la 
stroCa-astr.: il verso ohe rimane dell'epodo ha molta somiglianza con 
l'ultimo della str.-astr., a cui anzi il Hartung T agguagliava del tutto 
scrivendo jxéYav te in luogo di [it^àXa). 

IV (14 Bgk., 5 BL, 4 J,). 

'^Erspo^ èS érépoi) oo^<; tó re TràXai zó te vòv. 
oò8è 7àp pcJoTov àppìjtoDv èTcécov 7còXa<; 

è$sopstv. 

IV. Clem. Aless., 51^rom., V, 687: ....Bauxo^t^*']? èv toìg IlaiàGLv. — 
1. "Ex. 14 ^' ocKpó^: senso: ^ un poeta dipende dall' altro '. Il oo^óq si 
riferisce qui, come di solito in Pindaro, alla valentia poetica. — 2. 
inéwv TcuXa^: la stessa metafora in Pind., 01. 6, 27 icóXag 5}i.v(uv ava- 
mtvapLev. — Checche sia da giudicare della cosa, colpisce certo viva- 
mente il contrasto fra questo luogo bacchilideo e Pind., OL 2, 86 e 
segg. oocpò^ ò icoXXà FeiSu>^ cpuà' | ua^'óvre^ hi XdBpoi | naYYXiuaoi^ xópaxe^ 
&^y Sxpavxa ^a.pò%zoy \ A'.ò^ icpò^ opvn^a 0-elov. Il passo di B. ha tutta 
l'aria di una replica a Pindaro. — MStro. Due tetrametri xatà Pax^elov 
eISo^ brachicataletti (pausa trisema in fine di ciascuno): del terzo verso 
non ci rimangono che le prime tre sillabe. Il primo tetram. mostra 
sciolta la prima lunga del primo e del terzo fiéxpov: la seconda lunga 
del secondo tetram, è trisema. 

Ditirambi. 

V (41 Bgk., XX BL, 6 J.). 

IloostJSàvtov tì)[^ 

MavT]ivés<; Tpid[8ovta ypX^o^aiZàiXoiniy èv 

àoTrtaiJv ^ opsòv[ts? 

a©' twjcorpjdcpoo ;tó[Xto<; ... 

y. Le lettere che non sono racchiuse tra le parentesi quadre si leg- 
gono in un frammento del papiro : le parole da IlooeiSàviov a cpopeòvre^ 
le cita lo scoliaste a Pind., 01. 11, 83: 6 AtSofio?.... rrjv Mavrtvsav cpYjdv 
lepàv T65 Iloaei^wvo^ xal itapattO-etat tòv B, Xé^ovra oSxo^* IloaecSdviov 
xtX.: il V. 4 fu integrato dal Blass sulla scorta di 11, 114 e di Pind., 
OL 10, 69 e seg. Il Blass collocò il frammento, nella forma che qui 
si vede, come ultimo carme della raccolta bacchilidea restituitaci dal 
papiro, e lo considerò quale avanzo di un ditirambo KaooàvSpa, che nel 
papiro avrebbe probabilmente tenuto dietro all'/c^a, perchè sembra che 
le odi della seconda parte del pap. bacchilideo fossero disposte in ordine 
alfabetico. A pensare qui a un ditirambo KaoadvSpa il Blass fu indotto 
da Porfìrlone ad Oraz., Odi^ I, 15, ove si dice : hoc ode Bacckylidem 
imitatur^ nam ut ille Gassandram faeit vatieinari futura belli Tr(h 
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ian«, ita hie Proteum: da questo il Blass oongettnrò che il presente 
frammento facesse parte di una profezia in cui Cassandra passasse in 
rassegna l'esercito dei nemici, a quel modo che Nereo (non Proteo) 
nel carme oraziano fa una specie di rassegna dei principali duci achei. 
— 1. tó[^: « praecesserit oò-/ ópót? vel tale quid » (BL). — Metro. 
Kat' èvóicXiov. 

Prosodii. 

VI (19 Bgk., 11 BL, 7 J.). 

Et<; opo^, [lia Ppotoloiv èauv ei)to)(ta<; óSót;, 

^|jLÒv SI Tt<; l)^<iùiv à;t£V^ Sòvatat 

StatsXstv Ptov 8? Ss [iopta (liv àji^iTroXst ypevt, 

TÒ Ss wap' à|iap ts xat vòxta (isXXóvtodv /àpiv 

alèv làrcsTai 5 

xéap, otxapTTov s/et ttóvov. 

VI. Stob., i^/or., CVIII, 26: BaxxuAiSoo IlpoaoStwy. ^ 4. tò wap' 
àaàp Te X. vóxxa : acc. temporale assol. — 5 e 6, làirusTai xéap : c^. 
Mosco, 4, 39 TCoXXolotv Sóoxyjvo^ lcxnTO}i.ai àX^eaiv -riTop. — Col concetto 
di questo frammento cfr. Graz., Odi^ I, 9, 13-15 Quid sit fnivrum crasi, 
fuge quaerere, et \ quem fors dierum cumque dabit, lucro \ appone, 
II, 1 6, 25-27 Laetus in praesens animus quod ultra est \ oderit curare 
et amara lento \ temperet risu. — Metro. Katà gaxj^elov elho^. Il primo 
verso ci mostra un dimetro troc. acat. seguito da un gliconeo secondo ; 
il secondo è un trimetro acat. costituito da un gliconeo secondo + un 
coriambo; il terzo è un tetram. acat. formato di due gliconei secondi, 
incomincianti entrambi con un tribraco; il quarto è un tetram. troc. 
catal. (sono catal., oltre l'ultimo, anche i primi due jiéipa: di più la 
prima lunga del primo è sciolta); il quinto è un dim. brachicatal. (pausa 
trisema in fìne); il sesto un gliconeo secondo, pur esso, come quelli 
del V. 3, incominciante con un tribraco. Del resto le analisi metriche 
date di questo frammento sono varie, e minute informazioni il lettore 
potrà trovare nell'accurata opera del Michelangeli, VI, pp. 60-61. 

VII (20 Bgk., 12 BL, 8 J.). 

Tt Yàp èXacppòv Ir' è^tlv <5;tpaxr' ò8opó|JL£Vov Sovsiv 
xapStav ; 

VU. Stob., Fior., CVIII, 49 : B. npoooSiwv. — 1. Tu èXa^ppóv: intendi 
come se fosse té xoócpiopLa. — l e 2. Sovsìv xapBiav: cfr. 1, 179 d'upiòv 
Sovéooot jxépipLvat e la nota colà. — Cfr, 5, 162-3 e n. L'intonazione di 
questo frammento dimostra che esso appartenne allo stesso carme àa 
cui fu staccato il precedente. — Metro. Kaxà Pax^. elS. Il v. le uguale 
al V. 3 del fr. 6, salvo che qui il secondo gliconeo incomincia con un 
trocheo : le tre sillabe che ci rimangono del v. 2 convengono benissimo 
al principio di un gliconeo secondo. 
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Vin (21 Bgk., 13 Bl., 9 J.). 

n&vtsaoc dvatorot 8at- 

jicov àTcétoIs 7CÓV00? SXXotoiv XXXoo;. 

Vili. Stob., Fior., CXVm, 25: B. Hp. — Cfr. 5, 53-55 e la nota 
colà. — Metro. Kax* èvójcXtov. Pentametro : la quinta sìllaba è trisema. 

Iporchemi. 

IX (22 Bgk., 14 BL, 10 J.). 

Ao8ta [Jièv Y^p Xttì^; 
(jiavDst ';(poadv, àv- 

8pd)v S' àpetàv oo'f tav ts 
;raYXpaT7j? èXé^/si àXà- 

dsia 5 

IX. Stòb., Fior», XI, 7: B. Ticopx'nM'cwv. Questi versi trovansi pure 
su di una gemma riprodotta in Caylus, Reo. d'Antiq,^ V, tav. 50, 4. 
— 1. AoSia... 'ki^o<;: = pàoavo(;. Anche i latini dissero lapis lydim 
la pietra di paragone. — 2. }i.av6ei: con u: il dial. attico ha sempre ó. 
^— B. oo'fiav: nonostante la preferenza che alla lezione ao^ia te naf- 
xparf]( X* della gemma e di alcuni codd. di Stobeo diede il Michelan- 
geli e la difesa che ne fecero il Festa (p. 134Ì ed il Jebb (p. 415), mi 
soddisfa maggiormente il senso che si ha con T altra lezione co'^iav te 
itaYxpatTjg. — Cfr. Teogn., 449-50 EÒpYjost^ Sé pie iràotv Ìk epffxao'.v «ju^icep 
fiTie^O-ov I )^poaóv, èpo^pòv ISelv tpipófxevov paaàv(;}. — Metro. Kat' èvóirXtov. 
Il V. I è un dìm. catal.; segue un tetram. composto di due }i.étpa cata- 
lettici -♦- due acataletti ; il periodo che incomincia col v. 4 non è com- 
piuto. La descrizione metrica che ho dato e del Blass; altri distribuì 
il frammento in modo assai diverso (cfr. Michel., p. 65; Smyth, 
pp. 130 e 450). 

X (23 Bgk., 15 BL, 11 J.). 

Qò/ iSpa? èpYov oòS* «[ji^oXdt?, 

àXXà 5(po3atYt8o^ 'Ixoivca^ 
XpT] Trap' sòSaiSaXov vaòv èX- 

dóvta? àppóv TL SstSat <^\o0 

X. Dion., De compos. verb.^ e. 25: icopà Baxj^uXtS)?. Che poi questi 
versi appartenessero ad un iporchema lo apprendiamo, tra le idtre fonti, 
da Keil, Anal, Gramm,^ 7, 21 : «ptXsl Sé tà 5n6pxvìfiaxa xoóxip xij) ko8ì 

xaxop.etpetoiJ-at, olov Oò)^ àu-^oXà?. — 2. 'Jxwvta^: Atena Itonia, 

così detta, pare, da Itone od Itone, città della Tessaglia ove il colto 
di lei era assai fiorente (Strab., IX, p. 430). Quantunque sembri da 
credere che il culto di Atena Itonia sia stato originario della Tessaglia, 
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anche in Beozia la si adoraTa da antioa data : presso Goronea anzi era 
il suo più famoso lepóv, nel quale tenevano le loro adunanze i rappre- 
sentanti delle città ohe componevano la lega beotioa (Strab., IX^ 
p. 411; Faus.,IX, 34, 1). — Metra. Due esametri peonico-cretici : i piedi 
sono anzi tutti eretici, eocettochè nella quinta sede del primo esametro, 
ove appare un peone primo* 

XI (31 Bgk., 16 Bl., 12 J.). 

*Q icsptxXsttè à6ìk\ àpoujosiv [Jièv oS a' SXico^iau 

XI. Efestione, p. 43 W.: d«^X(uodu> hk Stt x«l SXa ^éo^otta xpY)Tixà 
oovti^rcat, J>oictp xal noepÀ BaxxoXti'ji^' ^ icrpexXtetè xtX. Che poi questo 
verso appartenesse ad un iporcbema lo congetturò il Blass confron- 
tando il metro con la testimonianza del grammatico del Keil citato in 
nota al frammento precedente. — U Blass opina che abbiamo qui 
Tesordio di un carme bacchilideo per Belo: egli intende il a* come 
soggetto dì àYV07]aeiv, e per il senso ohe il frammento, con le parole 
che doveano immediatamente siaguire, ne verrebbe ad avere, confronta 
5, 3: il Festa crede invece che a' sia da spiegare come oggetto di 
à^vo-Y^Gsiv, per modo che il pensiero di B. in questo luogo sarebbe 
stato all'inciroa: ^ non credo che t'ignorerà mai alcuna gente ancor che 
barbara ecc.\ Entrambe le ipotesi possono essere sostenute. — Metro. 
Pentametro eretico. 



Caxmi erotici. 

XII (24 Bgk., 17 BL, 13 J.). 

. . . . EOTS 

TotoSs roìc vsavcaic 
Xsoxòv àvxecV'aoa *7r^)(ov. 

XII. Ateneo, XV, p. 667 C: B. èv 'EpoìTixoìg (il frammento è riferito 
anche in XI, p. 782 E (epit.)). — Bacchilide ci rappresenta qui una 
giovane donna, probabilmente una aòX*f>Tpta od un'etera, nell'atto di 
fare il giuoco del cottabo per alcuni giovani che ne l'hanno richiesta. 
Questo giuoco faoevasi in più d'una maniera: una assai comune con- 
sisteva nello spruzzare alcune gocce di vino sul piattello di una bilancia 
per modo che esso, discendendo alquanto, andasse a battere sul capo 
di una sottostante figurina di bronzo : dal suono che il piattello man- 
dava si traevano pronostici d'amore. Talvolta invece di far abbassare 
il piattello d'una bilancia, trattavasi di sommergere con le gocce di 
vino alcune piccole ooppe galleggianti in un vaso d'acqua. — 2. r^v 
àie' à^nóX*/]? : seti, itpóeotv. Cfr. Ateo,, XV, p. 667 B èxàXoov 8' àie' àfxóXYi? 
ryjv Toò xoTxd^o irpótoiv, §ià TÒ àiwrptoXoDv r>)v $e$iàv yeìpa (= braeòio) 
èv Tol^ àicoxoTxa^apioì^. — 3. TotaSs t. vtav.: dat. dipendente da cY]9t, 
non da àvte'lvaoa. — Metro. Trocaico. Dimetri, due acataletti ed uno 
catalettico. 
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Xm (25 Bgk., 18 Bh, 14 J.). 

Xni. Efestione, p. 73 W. Tanto questo frammento quanto il susse- 
guente sono addotti da Efestione quali esempì de* cosi detti «a^de^- 
puaxiTUL, ritornelli che differivano dagli altri detti rpó|Avta, in quanto 
aggiungevano qualche concetto adatto al contenuto del carme, laiddove 
gli È^ófLv.a costituivano un'aggiunta che al senso nulla conferiva (cfr. 
ad es. 'I-r^is Dduov, Tfi.T|V «o TpivQus). — ^^pàq: cod i codd. L*Ursinus 
corresse èpò^, e la correzione e seguita dal lE*esta, che confronta Eur., 
IppoL, 439 spò^' TI xoòTo d^fia; oòv icoXÀol^ ^pociòv. — Metro. Tetra- 
metro xat' svóxXlov catalettico. Per differente distribuzione metrica del 
frammento cfr. Michel., VI, pp. 70-72. 

XIV (26 Bgk., 19 BL, 15 J.). 

TzoLoà rìjv zikij^ TovaìTta csÓYst?. 

XIY. Efest.. 1. e. — Cfr. la prima nota al frammento precedente. 
La donna qui indicata è senza dubbio un'etera. — Metro. Giambico, 
n secondo verso ha un anapesto in luogo del primo giambo. 

[Carmi convivali]. 

XY (27 Bgk., 20 BL, 16 J.). 



w - A 



TT&.a 



. . . . (^Otav) YXoìur àvdppta 

XV. Ateneo. Il, p. 39 E: BaxyoXtSr,? ?'*ì3'-* rXoxet* àvdf xa xtX. Non 
esiste alcuna esplicita testimonianza di una classe di Dapoivta o IxóXia 
tra le poesie di Bacchilide. ma tanto questo frammento quanto il 
seguente mostrano evidentissimo il carattere di carmi convivali, sicché 
come tali sono ritenuti dai filologi. È probabile che il silenzio degli 
antichi non sia dovuto che al caso. — 1. ^''Otav): certo prima di f^-oxàCa) 
dovette esservi una congiunzione che reggesse i soggiuntivi che ven- 
gono dopo: orav si adatta anche alla quantità delle sillabe che af^o- 
x£ì(a) doveano immediatamente precedere. — ^Xoxel' àvàyxa fa ricordare 
il lene tormentum di Graz., Orfi, ITI, 21, 13. — 2. daX^q^os: quanto 
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àjifieifwjiiva Aiovoatotot 8tt>pot<;, 

àvSpàoiv ó(|)otdT(ìi> iré|JL;t5t {Jispcpac;. 5 

aòuxa |jiv ;toXtoDv xpàSs|JLva Xóst, 

TTàat 8' àv^ptì);tOL^ [lovapjjTjosiv Soxsì* 

/po(3i]) 8' èXé'f avTc ts jiapfiacpooaiv otxof 
iropoyópot 8è xat' alYXàsvta <7CÓvtoy> 
vàe? fiYoo^tv aTu' AIyó^too (li^toTov 10 

ttXoùtov w? Tttvovto? opjiaivst xéap, 

alla forma cfr. 19, 3-4 e n. Per il concetto ofr. Tode or ora citata di 
Orazio, ai vv. 11-12: narratur et prisci Catonis \ saepe mero ealuisse 
virtus. — 4. Ato\. Scoponi così Teogn., v. 976, chiama il vino Atco- 
vóaoo Sdipov. — 5. òt^oxdxu* itéfiTCst: i= ' esalta al massimo grado *. Sog- 
getto di irépLTOi si può considerare o Y^fJ>t8t' àva^^ta o il complesso for- 
mato da Y^'J>t« àvcxY*" ® KÓTCp. èXirtg. — fxepifjiva^: naturalmente equivale 
qui non già a ' cure ', ma a ' pensieri '. Un bel confronto è quello ohe 

10 Smyth stabilisce tra il concetto di questo verso e Pind., Pit. 8, 88 
e segg. ó 8è xaXóv ti véov Xa)^a>v | .... | èj èXictSo^ icéraxai | òizoKxépoi^ 
àvopéat^, ByuìV \ xpéaoova icXoóxoo |xépi jxvav. — 6. Xóet: con 5 come presso 
gli Attici ; ne tale quantità deve stupire soverchiamente, perchè, seb- 
bene di solito Omero e Pindaro abbiano nelle forme di X6u> S, pur tut- 
tavia 5 ricorre in tj, 74 (vsixea Xoet). Quanto air espressione xpdSejjiva 
Xóet cfr. n, 100 Tpo'lirjg lepà xp*f)8?pLva XódjjJLev. — 8. Cfr. Oraz., Odi^ 
II, 18, 1-2 Non eour neqice aureum \ mea renidet in domo lacunar, 

11 fjLapjjiatpooatv rammenta il principio del famoso fr. 15 d'Alceo Map- 
fjiatpst Sé |xs •('«<; ^ó\i.o^ x°^^^<**' — ^' OLÌ^Xasvza ic.: cfr. B, 273 &Xa |xap- 
fjLttpéirjv. — 11. tcXoòtov: di qual sorta sia codesto tcXoòxo? indica il 

iropocpópoi del V. 9. — aj<; xéap : l'esaltazione che produce la moderata 

ebbrezza, come è descritta splendidamente in questi versi di Bacchìlide, 
così ci è rappresentata con non meno vìvidi colori da parecchi altri 
poeti. Mi limiterò a ricordare Aristof., Cavai. ^ 90 e segg. olvov oò xok\i.à^ 
tlq èittvotav XoiSopeìv; | oTvoo ^àp eopoi^ 5v xt TCpaxxtxwxepov ; | 6pà^; 8xav 
irtvu)Otv Svd'pwTcoi, xóxe |. itXooxoóot, Staicpàxxooot, vixwatv Sixag, | tòSaipLovoSoiv, 
d)'feXo5ai xoò(; (p'lXoo(;. Oraz., Odi^ III, 21, 17 e segg, tu spem redueis 
mentibus anxiis \ viresque et ac^is eornua pauperi^ \ post te ncque 
iraios trementi \ regum apices neque militum arma. Altri numerosi 
luoghi potrai vedere citati dallo Smyth a p. 451 : il più notevole è il 
fr. 218 di Pindaro. — Metro. Kax' èvóirXtov. Il primo verso della strofa 
è un trimetro ipercataletto, il secondo ed il terzo sono acataletti, il 
quarto è catalettico. 

XVI (28 Bgk., 21 BI., 17 J.). 
Oò powv TiàpeoTt o(ó{iat\ ooie )jpt)oòc, 
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àXXà ^[iò(; sòfJLSVT^^, 
MoboÓL te YXoxsta, xat Bot(OTcoc(3tv 

èv oxò^tcjtv otvo? ijSb^. 5 

XYI. Ateneo, XI, p. 500 B: }i.vY]}i.oveus; Sé xwv Bouutcxwv oxó^cov B. 
èv TOÓToc^, icocoópLffyo^ tòv Xóyov itpò$ 'wb^ Acooxoópoo^, xaX(ùv aÒTOU^ èicl 
Sévca* Oò Pocùv xxX. Generalmente si ritiene che la festa, cui qui B. 
invitava i Dioscuri, fosse la festa ateniese dei Dioscari, denominata 
'AvàxEca da *Avaxe^, nome ohe avevano ad Atene Castore e PoUace. 
In quella ricorrenza un frugale banchetto era allestito dagli Ateniesi 
in onor de' Diosouri nel Pritaneo. — 4. Botomoioiv: il primo dittongo 
è breve. — 5. oxa^potstv: lo oxucpo; era una capace tazza per bere, 
fornita generalmente di due anse. Nella poesia greca se ne parla di 
solito come di una tazza adoperata da gente rozza ed avida ed in 
ispecial modo da Eracle (ofr. principalmente Alcmano, fr. 34, Stesicoro, 
fr, If e vedi il mio cemento al passo di Stesicoro in ArUol. d. Mei. 
^r., p. 131). — Confronterai con Tandamento del nostro frammento 
quello dell'ode 18 del libro secondo d^OtszìoiNonebur nequecutreum 

I mea renidet in domo kicunar; \ \ at fides et ingeni \ benigna 

vena est. — Metro. Trocaico. Strofette di tre versi, un trimetro acatal., 
un dim. acatal., un dim. catalettico. 

Frammenti dì genere incerto. 

XVII (33 Bgk., 22 BL, 18 J.). 

''Eata 8' èarl Xàtvov odSóv, 
Tol Ss dolva^ Ivtoov, oi8s 5' l^cc 
AÒTÓ(ji.aTot 8' àYa&tóv 
■ Salta? eòó^^-^oo? èTrép/ovrat Stxatot 
àvSps?. 5 

Xyil. Aten., V, p. 178 B: flax^oXiS^rj? 8è irepl ^HpaxXéoo? Xé^cov, a>^ 

3')^^ev tra TÒv to5 Ky|oxo$ oIxov, cpvjoiv "Eott] xtX. — (Jeice, signore de' 
[alii, avea la sua dimora a Trachino: era parente di Eracle, essendo 
figlio, come ne dice lo scoliaste a Sof., Trach,^ 40, di un fratello di 
Amfitrione. Celebrando egli una volta nelle sue case una festa nuziale. 
Eracie vi si presentò improvvisamente senza essere stato invitato. Cosi 
raccontavasi in un poemetto attribuito ad Esiodo ed intitolato K*r)oxo^ 
YÓJJ.O?, del quale non ci rimangono se non scarsissimi frammenti (cfr. 
Kzach, ed, 1902, pp. 178-180): uno di questi è il verso aòtóixaToi V 
à'i'aO'ol àYtt^uiv ÌKi SaJtag tevtat (od totatv), che Eracle avrebbe pronun- 
ziato presentandosi repentinamente alla casa del parente ed amico. 11 
verso divenne proverbiale e se ne trovano tracce, oltreché qui in B., 
in altri scrittori, ad es. in Gratino, IloWla, fr. 1. — Metro. Kat' èvó- 
icXiòv elSo^: dim. ipercat., trim. catal., dim. catal., trim. acat. 

XVm (34 Bgk., 23 BL, 19 J.). 
Oi jièv àSfi&tsi; àsixsXtSv 
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slot vóitAv xal àvaiot, 
oòSèv àv^éicou; IxeXot, 

XVIII. Clemente Aless., ^Sfrom., V, 715: àitoóonfiev ouv nàXtv Bok^ 
YoXiSoo To5 juLeXoTCOtew) ictpl xoò O-etoo Xsyovto^- 01 xtX. Il passo è riferito 
altreà da Eusebio, PrepcM^axione evang.^ XIII, 679. — Metro. Kax' 
èvóicXeov: trìm. ostai, (la prima o la terza sillaba è trisema), dne dim. 
acataletti. 

XIX (36 Bgk., 24 BI., 20 J.). 

©vatotoi 8' oòx aòdatpsroi 

o5r' 5Xpo; oSt' aYVocpLirttx; ^Apvjc oote ^rofi^spot^ oxaoK;, 

àXX' à:axpt{i3rcEt vé^ àXXot' è:c' ^^av 

Yatay a icivScdpo^ aloa. 

XIX. Btobeo, ^1. P%5 , 1, 5, 3: BaxvoXtdoo. — 2. ''Af^j;: con a, 
come in 13, 146, mentre fi si trova in 6, 34 e 130, 9, 44. — tcip.- 
9^pot(;: &JC. elp-nfjL. Per il senso cfr. Esch., Eum.^ 976 e segg. tàv 8* 
àirXY]OT0v xaxwv | |i"fjicot' èv icóXti araotv | tàè* èiteóxofiai ^pépiscv. — Si 
osservi come il concetto espresso in questo frammento venga ad essere 
proprio l'opposto di quello che vedemmo significato in 15, 51 e segg. 
Ben a ragione nota il Jebb ohe qui il poeta rispecchia la concezione 
popolare del destino dell'uomo, mentre nel carme decimoquinto riferisce 
la concezione, diremo così, filosofica, — Metro. Kat' ivÓTcXtov: un dim., 
un tetram., un trim., un dim., tutti acataletti. 

XX (3 Bgk., 25 BL, 21 J,). 

Ilaópotoi Sé ò^Jd'zm tòv aTiavra '/pó\fo^ 8ai(X0DV iSooxev 

;tpàaoovTa(; èv xatp(j) woXtoxpóracpov 
Yf^pac txvsto^ai, Trplv è^x^poat 5ÒQf. 

XX. Clemente Aless., Strom,^ VI, 745: Box/oXiSoo te elpYjxóxo^* 
naópoiot xxX. — 8. èv xaip(j): naturalmente va congiunto con icpao- 
Qwm^, La sentenza contenuta in questo frammento non differisce, in 
sostann^ gran fatto da quella che costituisce il fr, 8, e ben si possono 
confrontare anche con essa i luo^i cui rimandiamo nella nota colà. 
— Metro. Eat' svónXiov: tetram. ipercat., trìm. acat., trim. catalettico. 

XXI (36 Bgk., XIV, 30 e seg. BL, J.). 

Ot> Yàp ÓTcóxXoTToy ©opeì 
pptórotoi (fXtìvàsvta Xd^ov oo^la. 

XXI. Cfr. la nota d'introd. al carme 15. 

XXII (57 Bgk,, 27 BL, 29 J.). 
Et Ss Xé^it ti<; SXkoi^ zkaz^la xéXsodoc. 
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XXII. Plut., Numa^ d» 4. — Si volle in queste parole di B. vedere 
una risposta a Pind., OL 1, 37 e segg. ulà TavxàXoo, aè V àvtta icpo- 
Tspwv ^^kr^%o^oxy I ÓTCÓt* xtX. — Metro. Katà P'^tx/. eI§o?. È un verso 
costituito di due fereoratei, l'uno ferecrateo primo catalettico, l'altro 
ferecrateo secondo acataletto. 

XXm (7 Bgk., I, 13 e 14 BL, J.). 

'^fi néXo7ro<; Xt7rapà<; 
vàaoi) dsóSjiaToi TroXat. 

XXIII. Scoi, a Find., 01, 13, 1 : iipód'opov xal ^upa^ slcud'aoi xaXrtv 
T7]v Kóptv9"ov 8tà TÒ àpyJìv ^ TeXo^ elvat iJsXoTCOvvrrpoo tòv 'lo^fióv, icpóO-opov 
8è TOt^ el^ rieXoicówTjOov oxeXlopLévoi^. BaK^oXiS^]?* 'Q xtX. ^ — 2. ó'sóSfi.aTOc : 
secondo la leggenda locale Corinto, il mitico fondatore della città; fu 
figlio di Zeus. — Metro. Kax' èvóreXtov: tetram. catalettico. Il Blass 
inserì questo frammento nella prima antistrofa dell'ode prima (v. la 
nota d'introduzione), e fu seguito dal Jebb. 

XXIV (38 Bgk., 29 BL, 25 J.). 

MeXa^xeo^g siScoXov àvSpò(; I^axYjotoo. 

XXIV. Etymol, M.. 296, 1 ; Bachmann, Anecd,, I, 208, 13 ; Cramer, 
Aneed, Par., IV, 168, 30; Scoi, ad E, 449; Apostol., Ili, 37; Suid. 
sotto et§u>Xov. — Il Blass propende a credere che queste parole facessero 
parte del ditirambo Cassandra (cfr. fr. 5), ma a cotale ipotesi sembrano 
fare diflScoltà e l'etSwAov e il metro del frammento, che pare piuttosto 
peonico-cretico. 

XXV (39 Bgk., 30 BL, 22 J.). 

Tàv à)(stjiavTÓv te Méf^yiv 
xal SovaxtóSsa NslXov. 

XXV. Ateneo, I, p. 20 D: Méjxtftv.,., icepl 4)^ B. 9Y)ot' T-fjv xtX. — ; 
Bicorda il Blass come, inserendo un tóv uopo il xai del v. 2, questi 
•due versi potrebbero stare come vv. 4-5 di una strofa o d'un 'antistrofa 
dell'ode a Pitea. I luoghi di quell'ode, ove la loro collocazione mate- 
riale potrebbe avvenire, sarebbero i w. 4-5 o della strofa a' o del- 
l' astr. (X della str. p' o dell 'astr. C''- però tutte codeste collocazioni 
trovano un grave ostacolo nel probabile contenuto delle lacune dell'ode 
decimaterza: vedansi infatti intorno a cotale contenuto la nota d'in- 
troduzione colà e l'altra al v. 220. A inserire il frammento nel carme 
decimonono poi non è da pensare affatto: basta, per esseme persuasi, 
gettare uno sguardo a quanto sopravanzò colà dei versi ove si tocca 
del Nilo e dell'Egitto. — Metro. Kax' èvóickov: due dim. acatal. 

XXVI (40 Bgk., 31 BL, 23 J.). 
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XXVI. Scoi, ad ApoU. Kodio, III, 467: B. hk Noxtóc yiiatv aòr*)v 
(seti. Ecate) ^axépa* ^Exdxa xtX. — d^Socpóps: come dea ddJa lana 
Eoate porta gli epiteti di (pcuo^ópog, XdpLictecpa, Xafxica^yo^ : il SaSo^ópo^ 
di B., che è un &k. slp'rjfiivov, corrisponde perfettamente, per il senso', 
ad uno di questi. — Naxtò(...d'U'catep : non conosciamo alcnn altro Inogo 
ove Ecate sia detta figlia della Notte. In Esiodo, Teog,^ v. 411, essa è 
figlia del titano Perse e di Asteria (figlia deiraltro titano Koìo^): più 
tardi appare figlia di Zeus e di Hera o di Zeus e di Demetra. — iLB-^a- 
XoxóXicot) : forse questo &k. etp., che si legge presso lo scoliaste d'Apol- 
lonio, è da correggere con l'Ursinus in jjLeXavoxóXicoo : cfr. Alcm., fr. 
58, 2 vDXTÒ^ |XEXatva(; otépvov. — Metro. Pentametro peonico-cretico 
(manca però una sillaba in princìpio). 

XXVII (42 Bgk., 32 BL, 26 J.). 

^Apf>ót7]tt $ovsaotv ''loDvec paocX-^sc. 

XXVU. Giovanni Siceliota in Walz, Rei. Gr., VI, 241 : 'APpol xò 
::aXatòv ol "icove^, &q izoq xal B. «pinoi, tòv ocpù>v aòtd>v ^od-piòv SiqXùiV 
^AppÓTYjtt xtX. — ^APpórrjxt: cfr. 18, 2 e n. — Non è impossibile che 
avesse ragione il v. Wilamowitz quando nel suo Isyllos von Epidauros^ 
p. 143, opinava che questo frammento bacchilideo non fosse che una 
finzione di Giovanni Siceliota. Il Blass invece lo crede genuino e ritiene 
che facesse parte della Cassandra (cfr. fr. 5). — Secondo il Blass il 
metro sarebbe xat' èvóitXtov: supplendo in principio <ot ^'> egli ottiene 
un tetrametro acataletto. 

XXVIII (43 Bgk., 33 BL, 27 J.). 

Xpooòv ppOTwv Yva)(xatot [lavóst xaO-apóv. 

XXVIII. Prisciano, Metr, Terent. (Keil, III, 428, 21): Similiter Bac- 
chylides: Xpooòv xtX. Eie quoque iambus in /me tribraehum habet. 
— Essendoci ignoto il soggetto di fiavóet, non si può decidere se l'vo»- 
fiaiGi sia da ritenere come dat. retto da fiavuei o se piuttosto come dat. 
di luogo poeticamente costruito senza la preposizione h: non si può 
decidere, in altre parole, se il xp^^ó^, di cui qui si parla, sia da inten- 
dere in senso letterale o metaforico. Ond'è che, mentre prima della 
quarta edizione il Bergk dava questo frammento unito, anzi faso col 
nono (AoSta pièv ^àp Xt^og | ^P^oòv Ppotcùv YV(u}J.aiiai }i.av6tc xaO-apóv | àv- 
Spwv §' àpEtàv xxX ), nella quarta edizione egli a ragione distinse i due 
frammenti e distinti soglionsi ora dare da tutti gli editori. 

XXIX (44 Bgk , 34 BL, 24 J.). 

^OpYal (jLsv àvd-pwTroDv 8taxexpt(xévat 
jiopcat. 

XXIX. Zenobio, Prov.^ IH, 25: ....òpY*»] Sé xpóiro^. BaxxoXiSfj?* 'OpYal 
xtX. Vedi anche Esichio sotto Si/oXei. Dallo scoliaste ad Ippocrate, V, 
484 quasi le stesse parole sono attribuite ad Alcmano : èpY»^ Y"P '^^^^ 
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Tpóicoo^ hittkow ol &PX0Ù0C9 ih^ Kal *A).x|iàv yt^ay iv |iiv M^pó^tp è^al 
xtxptfiim liopiat. Probalulmente, oome spiega il Borgk, da un luogo ove 
erano oitati nn passo d'AIemano ed uno di Baoohilide oadda il passo 
d'Alcmano» siochè aTTenne ohe anohe il nome di questo poeta restasse 
ooU^aio OQU le parde di Baoohilide. — Metro. Kac' ^véicXiov. H veiso 
intero è un trimetro aoataletto. 

XXX (46 Bgk., 35 BL, 30 J.). 

nXi^(ij|jut>pcv ftÓVtOO ^QTfCbv. 

XXX. Etym, M.^ 676, 25: nK*r]]ji]yLuplc». ti uiivta ov«(ia èottv, tSXo^v 
popóveod'ai aòtò 8tà t^v icapà B. alttattxYjv, oloV nX'nu.jJLopcv xt)u — 
Quanto all'ortografìa di icXYjpipiDpi^ ofr. la nota a 5, 107. 

XXXI (2, V. 3 Bgk., 37 Bl., 28 J.). 
"OXpto? 6' oòSel^ ftìOTwv tóvta ^(póvov. 

XXXI. Stob., Flor.^ XCVIII, 27, insieme con le parole, ^vatotai 

cpsYYoc» o^ identificate con 5, 160 e seg. La scoperta di B. ha dimo- 
strato che male Stobeo avea aggiunto questo verso ai precedenti. Quanto 
al contenuto della sentenza cfr. 5, 54-55 e n., frr, 8 e 20. — Metro. 
Kax' 8vÓ7c)icoy : tnm. catalettico, oppure acataletto ma con la settima sil- 
laba trisema. 

*XXXII (86 Adesp. Bgk., 37 A Bl., 32 (?) J.). 

05 Yàp èv (léaotat xeltat 
Swpa SoojJLd/Tjta Moi^àv 

* XXXII. Clem. Aless., Strom.^ V, 654, cita questo luogo senza il 
nome del poeta. H Blass lo ritiene di Bacchilide e percbè Clemente 
sembra aver avuto molto famigliare il nostro poeta, citandolo egli spesse 
volte (cfr. frr. 4, 18, 20, 21, e ode 15, 50 e segg.), e perchè in B, c'è 
un altro luogo che richiama assai da vicino T andamento di questo, ed 
è 15, TV. 53-4 àXX' èv fiéotp xslxat xt)^s!v | icàctv àv^pcuicot? Stxav Id&ìav, 
mentre invece nessun passo di Pindaro offre grande sdhiiglianza coi 
versi di cui discorriamo. — 2. Iv^s^ÓLfr^za: &jc. elpYjpL. — Metro. Ku e* 
svóirXtov: due dìm. acatal. seguiti da uno catalettico. 

Epigrammi. 

XXXIII (48 Bgk., Epigr. 1 BL, 33 J.). 

Koòpa nàXXavTo<; 7roXowvo[JLe, ;rÓTvta Ntxo, 

Tupó'fpcùv KapO-accDV tjxspósvra ^(opòv 
càh èffowtsòoK;, «oXéac 8' Iv à-ftópiiaat Moooàv 

KTjt({) àjjKpiTi^st BaxxoXtS'Q ots^pdvoo?. 
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XXXni. Antol, Pai, VI, 313: BaxyoXtSoo. — 1. Koópa nàXXavto?: 
così Esiodo, Teog.^ vv. 383 e seg. Sròì 8' etex* 'fixeavoò ^Qfàxtip Uà\- 
XavTt jitY«ca I Z-rjXov xal Ntxiqv xaXXtocpopov iv fis^apoiai. Cfr. invece il 
principio deirode undecima e la nota colà al v. 2. — icoXocuvofjie : non 
già ^ dai molti nomi \ come questo appellativo è da interpretare in 
Sofocle, ArUig,^ 1115, ove è attribuito a Dioniso, ma '• dalla grande 
rinomanza*: cfr. Esiodo, Teog,^ iroXtxuvofjLov ohmp (Stige), Pind., Pit, 1, 
17 KtXìxtov... icoXiMuvufjLov àvtpov. — 2. Kapdvicuv: correzione ora gene- 
ralmente accettata della lezione tradizionale Kpavvatu>v, che è corrotta. 
Kap^aia Kap^aia era una città situata sulla costa sud-est di Geo. In 
essa, come c'informa Ateneo, X, p. 456 F, era un tempio d'Apollo 
presso cui sorgeva un ^^opfjYetov nel quale Simon ide era stato, durante 
la sua giovinezza, maestro di cori (cfr. la mia Antol, d. Mei, gr., p. 182). 
Ora potè accadere benissimo che per un coro di quella città, in cui 
avea avuto interessi lo zio, Bacchilide componesse, p. es., un peana 
da essere eseguito in Delo, come fu del carme decimosettimo, e che, 
essendo dalla gara uscito vincitore il coro di quelli di Cartea, egli su 
di un àvàO-r]fjLa offerto in ringraziamento per la vittoria facesse incidere 
questo epigramma — 3. à^ópfJLaa: Moooàv: cf. 9, S7 e n. — 4. Ky)itp: 
nota assai a proposito il Jebb come codesta specificazione indichi chia- 
ramente che la gara, che il coro de' Cartei avrebbe vinto, non ebbe 
luogo in Geo. 

(XXXIV (49 B., Ep. 2 Bl., 34 J.). 

EoSyjjio? tòv vyjòv Itc' aYpoò tóvS' àvé^yjxsv 
T(p TràvTtóv àyé|i(«)V TrtatOTàtcp Zs^opcp. 

£ÒSa[Jiv(p Yàp ol rìkès poTr)^óo<;, oypa zàyiGtoL 
XtxpLTjOTj] TTSTTÓvcDV xapTTÒv aTT* à-sta/óoiv). 

(XXXIY). Antol. Pal.y VI, 5 : Bax)(oXt8oo. àvà^jj-a t(j) Zs'fópCf) àvé)x(p 
itapà Eò5*fjpLoo Yetwpfoò. « Non habet fidem ìnscriptio, nisi alius est Bac- 
chylides » osserva il Blass, e in generale la sua opinione è accettata : 
il Jebb però fa notare come dai versi dell'epigramma non si ricavi 
alcun argomento sicuro per negar fede alla testimonianza dell'Antologia. 
— 2. ictoTOTaTO) : a p. 425 il Jebb dimostra minutamente come questa 
lezione sia da preferire alla tradizionale ictoTatc}). — 4. X'.x|j.*fjo)y : notisi 
come il congiuntivo invece dell'ottativo dia qui maggior vivezza all'i- 
iiM*g!nffr*€fr. Virg., Georg,, III, 123 e seg. Oum graviter tunsis gemit 
area frugihus et cura \ surgentem ad Zephyrum paleae iactantur inanes. 
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I (1). Il titolo fu supplito dal Blass. — 112. pLtT[éitetTa Kenyon. — 
1 13. àf [aoó]g Platt, àpì-fjtò]? Blass. — 126. Integr. Kenyon. — 127. 
vó{jL^a cpep]ev.o8é{t vàott) Blass^ xoópa ',p8p]exo8é[a watSa Kenyon. — 140. 
Integr. Blass. — 141. eTCXe[To xaptejpóxetp Kenyon. — 142. lau) xe] 
Headlam. — 143. Integr. Blass. — 144. Integr. Jebb. — 145. 
tka.]fppò[<; Nairn. — 146. [àiróxXapo(; Housman. — x]aX(i>v: vedi il 
cemento. — 147. IIav[6«t8a xXotó]to?o^ Blass, IIav[^oi8a Kenyon. — 
148. Integr. Kenyon. — 180. Vedi le note metriche. — 182-183. 
Integr. Blass. 

II (2). 1. à[i4ov, u) Kenyon, à[t?ev à L. Levi, Festa, Inama, Drach- 
mann. — 4. jjL[àx]a<; Sitzler, Blass, Festa, p.[éX]ac Crusius, ^[àXJa^ 
V. Wilamowitz. — '6'pow3Óxsipo<; Jebb ap. Kenyon, ^pasóyeip pap. 

in (3). 5. csóovjxo Kenyon. — 6. oòv 'A^lXata Ken. — 7. tóOt] 
Palmer ap. K. — 8. yóvov oxe'fàvwjv Ken. — 9. X[aò(; 'A^aiwv Ken., 
àiceiptuv Blass. — 10. Tptoeo8atfJL[tov àvYjp Ken. — 22. àYXatCéxaj^^ 
Blass, a^XatCé^u) pap. — 26. iceTr[pu>jjLévav Palmer ap. K. — 26. xe- 
Xe[to5oat Ken., xp'.Jotv Weil, Crusius, Jurenka, ecc. — 27 e 28. Integr. 
Palmer ap. K. — 29. ó 8' ì<; SJsXtctov Jebb ap. K. — 30. pLoXwv Jebb, 
jj..Xtt>v pap. — i:oXo8[àxpoov Ken. — 31. 8[ooXoo6v]av Jebb ap. K., 8[oo- 
(ppoaó]vav 31ass. — 32. Integr. Ken. — 33. vaYjoax* Blass, «o[ffjo]ax' 
Ken., vaY|.ax' pap. — od[v àXó^cp Ken. — 34. oòv 6Ò7cXoxa]i.oi^ x' Platt 
e Blass, oó[v x*] eÒKXoxàfjLot[g] Ken., oo.eòicXoxafxoi.. pap. — 35 e 36. 
Integr. Ken. — 37. ^6^*"]^^^ Ken. — ónép[pt]8 Blass. — 40. «ixvooojtv 
van Herwerden. — 41-43. Vedi il cemento. — 44. cpotvtooexai atpLaxt] 
Blass, èpEÒO-exat atjxaxt] Ken. — y(jpu<so]hiva<; Ken. — 47. npóo^ev Frac- 
caroli, irpóoO-j 8' Ken., icpoo^evS pap. — èxj^pa Palmer. — 64. Integr. 
Ken. — 55. Ken. — 66. [cpXóya Palmer. — 67. Ken. — 68. xeó^K? 
V. Herw., xéo^st pap. — 60. xax[éva]aoe Palmer. — 61. Ken. — 62. 
<àv>éir8jjL4^8 Housman, v. Wilam., WeiL Blass, £TCSTCgpw|^8 Ken. . — 63. 
<Yc> Blass. — 65. cpàfx]8v Bl. — o]so Palmer ap. K. — 66. AoStJa Bl. 
— 67. 80 Xé^lstv Bl. — 67 e 68. go[xt<; ji-J-Ó Palmer ap. K. — 68. 
Vedi il comentQ. — 69. ^o'ft]XY). v. Herw. — 70. xe^jxj'loo Bl. — 
71. Integr. Bl. — 72-74. Vedi il cemento. — 74. pp«x["? ^^"^^^ ^^^ 
Bl., à)x^iv Jebb. — 75. SoX^Jjoaa Jebb. — ÓJc[époKXov cppév* ao^fii Bl. — 
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76. g'fajj.]8p'a>v Bl. — 77. éxapóJXog Jebb ap. K., 6 pooxó]Xo^ Ken. — 
78. <o'> T. Reinach. — 87. Vedi il comento. — 88. ic[ap]svTa Jebb. 

— 91. o[(ufJLa]Ti Ingram ap. K. — 92. Tp[s'fei Ken. 

IV (4). 4. K[ap' è|jLcpa]Xóv Bl. — 5. Integr. Ken. — 6. àpszq] Bl. -^ 
^. V. il oom. — 9. éxóvjxi Fraccaroli. — 11 e 12. loóppoicov e^^ovrc»- 
Aì%](k; Headlam ap. Bl. in Nachlese x. B, — 14. Vedasi il com. — 
120. fjLOìpa[v Ècjd-Xàiv Bl. e V. Wilam., fjLoìpa[v àÉ]^)uuv Ken. 

V (5). 9. ^ Ken., -yj Platt, Jur., Smyth, «rj Bl., el Palmer, «r] pap. — 
23. cpóp(j) Ken., cpoi^wi pap. — 28 e 29. nvoiaìaiv Weil, Ludwich, Platt, 
Rvooiotv pap. — 31. <è>pLO'. Bl. ap. Ken., jjloi pap. — 33. ófxvelv Pal- 
mer, ofjLveì pap. 49. 'vptXoJsivcp Ken., '«ptXoSévcut pap. — 53. àcpvsóv 
Ken., acpvctov pap. — 56. xal jj-àv] Kenyon. — 58. Sòvat] Palmer. — 
71. 'AXxfi4)vto^ Ken., aXx]JL*r|ioa pap. — 78. npoosticev Ken., icpoontircv 
pap. — 106. 8^ Palmer, 05 A, ò<; A^? — 115. o5? Ken., «coo^ pap. '' — 
117. 'A^éXacv Ken., aY^e^ov pap. — 119. 5v] v. "Wilam. — 121. icpè^ 
$'] Bichards. — 122. icXéovaJc Housman. — 187. xoópa Ken., xop« 
pap. — 142. Vedi il oom. — 146. È4«vapiC««v Bl.,.tSay. pap. — 154. 
npoXeiiru>v Ken., irpoXiicwv pap. — 158. olxttpovra Bl., oixtÉtpovra pap. — 
160. ToiS A oorretto da A^ io tod seoondo il Ken., in toS secondo il Bl. 

— 161. |AY)ò' Richards (Stobeo), jiy|t' pap. — * 166, ^ pà Ken., «ìjpd 
pap. — 169. <è>0^éX(«v Ken., O^eXcuv pap. — 184. «yjX^lcv e (ì<-> Hous- 
man. — 'ftpévetxo^ V^Vi corr, Ken. — 187. àXa^iac Bl., aXirj^tft^ 
pap. — 191 . [YXoxatàv Bl. — 193. <(Siv> Housm., Bl., v. Wilam. — 
Tt[jJL«>ot, X8'lv<p V. Wilam. — 194, e7c[eo^at Bl. — 196. o[òx ixxó^ Bl. 

— [icpog'<; Jurenka. — 200. [^poXàasot Bruhn, Jur., v. Wilam., Platt, 
{poXàoset Palmer. 

VI (6;. 3. 'AX^eoò Ken., aXxnou pap. — [xaX' aS^cav Jebb, icpo)(ooùo[t 
oejJLvoì^ Ken., [t vtxùiv. Bl., Trpo^oat?, [àétì-Xwv Housm. — 7. xpax8ò[oav 
Ken. — 11. v'lx[a? Ken. 

VII (7, vv. 1-38). 2. fjL[-r]v<i)v (p^tpL6V(ov Jur., ji[^vtg ifiépav Bl. — 4 
e 5. Vedi il oom. — 6. xoLlyoràxà xe] Wackernagel, Platt. — 10. 
'Ap[ioxop.évti]ov V. Wilam. — 11. Integr. Bl. oonfr. 9, 25. 

VII! (7, vv. 39-54). 6 e 7. x[a«-' "EXXa-va^ BL, x[Xttv-vd<; Ken. — 
7. oóv Headlam, ev pap. — 8 e 9. it[Xeò-voi? Bl., it[ocol | itXeova; Sandys. 

— 10. Integr. Bl. — àpYoJpoSìva Headlam. — 11. TsXeoo[ov Ken., 
TéX8o[a<; Bl., xeXeoo pap. — fjLSY]aXoxX6a? Bl. — 12. x[paxt Desrousseaux. 

— t' o]ica[ooo]v Taccone, x* o]ita[aaa](; Bl., [xe ^xa? Desr. 

IX (8). tpXiarsim A*, corr. Bl. — 8. ^e Bl. (xot Bl.'), xs pap. — 6. 
èxt pap., corr. Ken. — 10. xet[tì^ cpot]vtxàojtt^B<; Housm., BL, v. Wilam., 
xe[l^ Y^^p] vtxào7tt8g(; Ken., x8ì[0t xal] <Xe'>>xào7rt3B<; Jur., Platt, Headlam. 

— 12. a'd'X*r)aayirap]i.ep.opa)iauv A, il primo jjl e 00 oorr. con x ® '^® -^^i * 
aggiunse il Ken.: forse l'aggiunse il correttore stesso, ma il papiro sopra 
questo punto è lacunoso. — 18 . ó-f atp[8lxat vó-rijia Bl. , ò«p. «ppév* èp^av Jur., 
òz). itpóvotav Christ (icpovoia^ Jebb), òf. <ppóvaotv Desr., eco. — 19. Integr. 
Ken. — 20. irXa[Yxxtt)] 7rpó5ev[ov BL, icXa[5iir7:(|> TcsXa? Ken. — 37 e 
38. Integr. Ken. — «8Xàoooi[<; BL, ictXàoou»[v Ken. — 39. 'Aoa>icó]v BL, 
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Hoasm., Richar^is, v. Wilam. — 41. xat] Ken. — 42. 8[òv]a«t Jebb 
ap. K. — 46. è^fóvcuv Weil, Jur., v. Wilam., Bl., r^^ovot pap. — 55. 
^ xàv fLeYa)wmvo]]i.ov Bl., xal xàv 5^otp:xcóvo]jxov Piccolomini, v. Wilam. e 
Platt, TIC 8' oò SoXixvjpsxJfxov Ellis (cfr. Pind., 01, 8, 20). — 56-58. 
Integr. Bl. — 61-63. Integr. Jebb. — 64. Bl. — 65. Jebb. — 
66-68. BL — 68. aò]Xtt>v Bl. e Jur. — 79. Integr. Bl. — 80. àtlporov 
Ken.^ xòv icavx' è?] Bl. — 81. xa» tol^] Headl. e Bl. — èirtyjivojjtevot^ 
Zen. — 82. oav] Bl. — Ne]ji£a Ken. — tó [^é] Bl. confi. Ì3, 83. — 
86 e 87. Integr. Bl. — 97 e 98. Jebb. — 99. àKo[pO-qToo(; Bl. confr. 
V. 52. — «•aXlsóvxou; Jebb. — 100. Bl. — 101. Zi] Jebb, rell. Bl. — 
102. Kóu;] Jebb, reli. Bl. — 103 e 104. Bl. 

X (9). 9. 'A[YX]a(f> Bl. — 10. exeivTjoev A, corr. Bl. — 11. àx\tipé<; 
Bl. — 19. TCooiSavo^ A, corr. Ken. — 20. Vedi il com. ai vv. Ì8 e 20. 

— 21-23. Integr. Bl. - 24. ì<;] Jur. Ttctoo]v Bl. — 25. xexpCoéXtxTolv 
Platt, Jur., Desr. — 26. xàfjL[(^ev Spójpiov Jebb. — 27. Jebb. — 28. 
àe^XàpxJcuv Platt, Xaptx]o)v Ken., ppagéjcuv Richards, Koptvd-ijuiv Fennell, 
Drachmann, à\b<; ^ejcùv Bl. — 29. è[v Ne^LÉjqt Ken. — 30. à xXetJvà 
Jebb ap. K. — 31-36. Integr. Ken. — 37. &vxt[va oxeix]*"^ ^^-ì ^^ '^^[c 
eo xàjivJiDV Ken., èfj.paiv](ov Tyrrel, Richards, Weil. — 47. Vedi il com. 
ai vv. 47 e 48. — 53. ooxèjpov Ken. — 54. Jebb. — 55. fjLetYv[óp.ev 
Bl., p.tY[vóvat Jur., ^ty pap. -- cpópfjLiYYo? èp.?pàv] Jebb. — 56. Jebb. 

XI (10). 1-7. Vedi il com. — 8. pa^oJicXoxàfxoo Jebb ap. K. — 9. 
Vedi il com. — 11. xaxé)(]ooot Bl., Bruhn, Nairn, xsXaSJoòo: Ken., 
8ov]éooai Jur. — 21. TCawixoto Ken., iravvixoc pap. — 23. Da oóv alla 
fine il verso fu integrato da un'altra mano, la stessa che aggiunse il 
V. 16 dell'ode 18*. — 28. Vedi il com. — 30. fiv ireSiov nàxpjav -6-' 
Bl., s<; x^-óva x' (Jebb) eùxo^sov^'] Ken., 'IxaXtav vtxcùv^'] Platt, fiv na- 
xp'lS' et)xap]7róv 0-' Jur. — 31. [y| oo xt^ sTrtx^o^ttuv Jur. con interrog. al 

V. 36 dopo Y^pa?; ^ ed interrog. soppr. T.; àvxiTràXco Sa' èicet Bl. con vir- 
gola dopo IxÉod-at al V. 30 e punto dopo iréXaooev al v. 33 ; oo xt SoXo- 
«ppooóva Festa, o5 xi 8óXo<; xaxó^puiv Jebb, eco. eco. — 36. àJpLspoav 
Palmer. — 39. V. il com. — 43. è^ópYjoev Bl., ccoPrjoe pap. — 45. 
icapaitXfjYt Ken., .-rcapareXàict Bl., KCLpaKKrffL pap. — 54. cxTj^eooc Ken., 
oxTjtì'soiv pap. — IjjiPaXsv yó*r]fiA Ken., sp^^XevopLfxa pap. — 68. YJpEiicov 
Ken., ripiKov pap. — 93. V. il com. — 94. xax* 'ApxaStav Palmer, 
xaxaxapSrav pap. — 98 e 99. Integr. Ken. — 110. xat Bl., Platt, 
Housm., Fracc, ecc., xqi Ken., ^at pap. — xextx^oxov A, corr. A*? — 
114. <i^> Jebb. — 7cóXtv<8'> Ludwich e Bl. — 118- 120. V. il com. 
. XII (11). Tfjtat A^, corr. Bl. — 6. AÌYtvag Ken., aiY^tvao pap. — 6. 
V. il com. — .8. ict)'.aXx.éa Ken., Y^^aXxéa pap. 

XIII (12). 48. s.ptYiai<v> Bl. — 50-51. Integr. Ken. - 52. x">p8]tv 
Bl., itctpsjiv Jebb ap. K., non più nell'ediz. — 52 e 53. £[YvàfjL],pO'Y) Bl. 
e Tyrrel, è[axpé]f^ Jebb ap. K., non più nell'ediz. — 54. cpàoYaJvov 
Ken. — 55. xàhs] Bl., xc:^ Jebb ap. K., non più nell'ed. — 56. Ken. 

— 57. 'EX[Xàveoot]v Bl., ''EX[Xttoiv xt]v' Ken — Le integrazioni dei vv. 
58-63 sono del Blass, eccetto quella del v. 62, proposta dal Jebb già 

14*- Bacchilide 
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presso il Eenyon. Nella sua ediz. il Jebb legge, ai vv. 58-63:^(80»!. 
il icóvò^ del V. 56) v5v icapjà ^(ujjlcv àp. Atè^ | Ntxo? t]p[ty.]D8éo(; àv|^ed«]ì«v 
5v^ea I )^pOoé]av JóSav :roXÓ5pavxov sv al|(«vt] tpé^et ic. Pp. | cd]ti. L*àv8t6«— 
oiv è congettura del Housman. — 70. àv6^a»v] Ken. — 71. 'h^k^hq] 
Schwartz. — 72. Alaxoò] Bl. — 73. atKX"»^ 6tc*] Schwartz. — à«[p«- 
v]óu>v Bl. — 74. xtopL[uiv Bl. — 79. KpovtSa;] BL, 58s icat?] Ken. — 
81. àYiùotv] Bl., àsd-Xot?] Ken. — 82. ryjXe Bl., àXxàv Ken., «avrà Jebb. 

— 83. Ken. — 85. mei'/ooQ àvà y^v U]pàv Bl., Xeoxot^ xrX. Jebb. — 
88. 5)^^00?] Ken. — 89, à'^yiihò[\i.oiq Jebb. — 90. òr((ivXttxa[lq étatpoj^ 
Ken., -Ta[tot NójAcpat(; Bl. — 91. 7cXóxot]<; véu>v Bl. Vedi anche il com. 

— 92 e 93. è[7ct)^u>]ptav Jebb. — 94. i[eòv xpàxo^ Bl., ipóvov o fà^wv 
Housm., T[eàv xaptv v. Wilam. — 95. iraY5£[tvoo x^ovó^ Housm., tcBoo 
Bl. — 96. fo5ó[iraxov Palmer e Jebb. — 97. tòv kTreotàv] Headlam. 

— ftt[xTEv IlYjXéa Jebb ap. K , er.xTe poscia il Jebb conforme alla legge 
del Maas. — 98. xopootàv] Jebb, xpatouóv Ken. — 99. èv 8[òvat^ Jebb, 
èv^[e: Bl. — 100. <y> Jebb ap. K. — ola? Christ, otsao pap. — 
103. poa[xàv BL, Poa[^óov Ken. — 108. [xaòoat BL, xatetv Ken. — 
109. )^aX[xso|j.''Tpa]v Ken. — 110. òkkóxì Ken., okòkb pap. — 111. 
['ApYeiotot BL», ['AxpeiSatoi Bl.**». — 112-113. Integr. Bl. Il Jebb 
legge col Desrousseaux [AapBavtSa(; | x' fk. à[xa?. — 114. O«óxifxo]v 



Jur. e Smytb, iroXóiropYojv BL o Desr. — 117. ire 
Thomas. — 118. iteStov A, TTcStat A». — 124. e 
Herw., 0- 



fiooov BL, Platt, 
paxl vao^axa? V. 
óu>v vaòv O-oàv BL* e ^[6a>v vaupaxac; Bl.^, in entrambe i casi 
violando la legge del Maas, 0[pYji| vao^àxa? Crusius. — 127. avraoavopi 
A, aa aggiunse A^ dopo la quinta lettera e corresse o in a: sopra il \k 
poi scrisse alcunché difficile da decifrare e che prima sembrò ic, ma ora 
tanto al Blass quanto al Kenyon pare o un xo o, più probabilmente, 
un xe. Tra le varie congetture proposte quando si' leggeva avatc ricor- 
derò àvaTc[£7txapLéva? del Crusius (gen. assol. con voxxó?), àvaic8ircapiv(|> 
del Jebb (riferito a icóvxcj)), àvxioaaav (seil. vaòv — v. la nota critica 
al V. 124), àir[E)^O^ojjLéva? del BL* àvaxe[>vXojjLévqt è del Jebb: il BL' legge 
àvaxe[X).opLéva(; seguito da punto in alto. — 130. hi xóXTC[u>oav BL, S' 
ìxoKk. Bruhn. — itvoà Jebb e Bl.*-', icvoal? Bruhn e BL*. — 141. icaooo- 
Siao pap., corr. Ken. — 149. tì-stvot pap. secondo l'ortografia d'Ari- 
starco, ^ìva Kenyon. — 150. Trapap BL, Platt, Housm. confr. l'òicai 
del V. 139. — 162. epleoO-s Palmer ed altri, xo aggiunse su ^t A*. — 158. 
aijjLa]xt Ken. — 155. -tiv 8è fAJsY* Schwartz, icYjjjia p.]éY' Jebb, Seìfxa jj.]8y' 
Jur. — 156. -o'.v TCÉvO-o;] toó^v Schwartz, looS*éa)v T.-, èSeìav] Jebb e 
BL^ (naturalmente leggendo 'f)jjLt^£ot? nel v» 155), papetav] Bl.^ — 157. 
à Sóo9p]ovE^ BL, iràpcppjovs^ Jur., xXàp.]ove^ Ken. — Ai vv. 158»163 il BL* 
leggeva : tcvéJovxb:? ÒTreo'f taXov | Bóxsov 'Axatùiv] | vfta]^ lniteotal xuavcuictSa^ 
èxlrtspoavxe? èj òi.p-/_àc] véa<; | èv vo^ì |j.ex' elXa]ittva<; x' ev | ^' épLé]p[a]t^ e^tiv 
^só^fjL. TC. Nella 3* ed. lasciò via h vo^l al v. 162 limitandosi a notare la 
quantità, e in luogo di ev | 6-' àfiépat^ scrisse sv xal x®]p[°]^?* — 167. 
ipeit{^[iXàot<; BL, èpet']/[txor/oi<; Ken. — 175. àXa[jjLTCéo]t Ken., aXaeici A: 
un correttore cancellò il « e scrisse al disopra di tm delle lettere di cui 
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non restano se non pochi punti. — 177. ^vótpotcjiv Tyrrel. ->- 178. 
Àx[afiAtq[ Bl. e Platt, àx[dfJLaTo^ Ken. — 181. icoXoicXorfxtav A, T ultimo 
u fu corretto con o da A*. — 1^0-182. Integr. Ken. — 199. V. il 
eom. — 207. à[é4et Ken. ~ 208-209. Integr. Bl. valendosi di Gra- 
mer, Anecd, Oxon,, I, 65, 22 (= fr. 46 B.*, /r. 36 Bl.^): papoxóvu>« Sé 
tò 'AtSi]€* xè YÒp èict^txtxèv ò^uvrcoi' Suo{ievitt>v 8' àtS*}]? XéY»i BaxxoXt8ir|c* — ' 
222. Bl. — 223. v[eoicXóxu»v Sóoiv BL, veóicXoxov Jebb. — 226, [napéxcov 
.^(aptv Jebb. — 227. x[t8t Bl. — . 229. èvéoxa4[tv «ppeotv Jebb ap . K., «ppa- 
otv Housm. e Bl. 

XrV (13). 1. 8ai[pLovo; Platt, Ludwioh, BL, ecc., 8at[pw>ptv Ken. — 8. 
èo^Xóv t' Jebb, eoé'Xov pap. — 6. .....ovY|8Y|o«|;t<pav7|Tt A, male A^ can- 
cellò ffifi e yi scrisse al disopra xou. La lezione v.àfax]by W è del Jebb, 
il BL ha ^ xoSp]òv ^\ — 5 e 6. 'c«[óxtt BL, Platt, ecc. — 8 e 9. k[<; 
$ovó]v BL, t[òSatp.u>]v Jebb ap. K., g[x icaaécu]v Richards, i[% itaaà]v Jur., 
è[4 àXXà]v Housm., ì[<; Ttjidtjv EUis. — 10. ^ za] BL», ^ xà] BL», 5^ y»] 
Ken., «l TÓ] Richards, ecc. — r 12. oSx' sjv BL, oòx è]v Ken., oòx fi]v 
Platt (àpfióCot). — 13. ii.]àyM(; Ken., Jebb, BL*, X]axat^ Bl.^^s. ^ 
16. x<^Xx]óxT07co^ Ken., oxepvjóxtoico? Bl.*-^. — 17. xa:pó{] Jebb. — 
18. ò[p^ol Jebb. — 22. BL Vedi pure il com. — 23. V. il com. 

XV (14). 1. 'AvxYjvopoc] Ken. — 2. Sa^Loip xcpsJvdiRt^ BL, oóCoS 6«|J.8- 
ptojiti? Jebb. — 3. Integr. Crusius. — 4. vaèv TtóXou; xe] Crus., ^òpa<; 
Jebb, — 5. àYféXo^ txo'jc:]v Crus., à^Y* 5ioootot]v Jebb, - - - icpéopeoaijv 
Blass. — 6. Aapxià^a Me'^sXoo)] Crusius, Aio^evet Festa. — 7. ^ot^ó]- 
Ca>vo^ Ken. — 38. V. il com. — 47. Xó^tov àp^ev Purser ap. K., àpyev 
Xo^cov pap. — 54. ^txaXTjd-Tiav A, Xy) in vt ed •/) in: et oorr. A^. — 66. 
àxóXood-ov omm. da A, aggiunto da A*. — 56. oovStxov A, oorr. A'. — 
57. xépSeooi BL, (];EÓ]5sa(3t Ken. — 69. irX[o6xov Palmer. — 63. uìXeooev 
Ken., u>Xe-ev pap. 

XVI (15). 1. no^]toD [«Y-' oV BL, [zk' eV' Jebb, Ilòé? ji.]oó [xt<; ^txoo' 
Jur., Aaó? jJL]ot) [axoo' Crus., àx]oó[exe ita^ Lipsius, ecc. ecc. — 2. 



V BL — ió^Jpovo^ Jebb. 
àxcuv od ^Ppox]àx(ov Jebb ap. 



òXxJàB' Sandys ap. Ken» — 3. ritep}'»^ 
4. TCoXocp]àx(i>v Ken. e poi Bl. e Jebb, ài%iv 
K. — 5. è^ ^eóv] Jebb, O^oó x^^f*^ Desrousseaux, ma lo spazio nella 
lacuna basta soltanto per sei -lettere circa. — 6 e 8. Integr. Jebb. — 
7. ò-xl] Jur. e Crus. -^ Il Bl. integra ai vv. 6-8 rispettivamente Sàfvqs 
à]YaXXexat, o'fp' fiv à]i5et<3t, hni Do^óaji^', ma al v. 6 Ba'fva (AAONAl) 
occupa uno spazio maggiore di quanto sia disponìbile nel papiro, essondo 
quasi tutte le lettere larghe assai, il che non- è in 6-f|patv: al v. 7 nella 
lacuna non v'è posto che per tre lettere o quattro al più; all'inizio del 
V. 8 è necessaria una consonante perchè non sia interrotta la sinafia 
tra i vv. 7 e 8 (cfr. vv. 19-20); di più nella lacuna non v'è spazio che 
per sei lettere, non per otto (ancora flo^óaS' non corrisponde allo schema 
metrico). Siccome però trovare sei sole lettere che costituiscano cinque 
sillabe con la misura « »* — »* (che tutto ciò corrisponde nel v. 20 alla 
lacuna del v. 8) non è possibile, così a ragione il Jebb suppose che 
nella lacuna A abbia lasciato via una parola, come fece ad esempio al 
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.y. 55 deloarme 15. E le -sei lettere, per cni c*è spazio, il Jebb le 
ristabilì congetturalmente con Ilu^wva. — 11. tóoa Ken., Toooa pap. 

— 20. itopatS A, t sopra 8 oorr. A*? — 86. itap A, a aggiunse A?. 
XVn (16). ^] Biqoeó? Bl., xal Oyjo. Ken. — 4. xàfivg Ken., Tajjtvtv 

pap. — 7. it[o]XepLai']("^ Ken., fc[e]X6fi. Housm., Headl., Wackernagel, 
Jur. — 8. Mivtot Jebb ap. Ken., jj.(vai pap. — 10. ai] va Ken., àpp]à 
Bl.*, iflv» Bl-*"^« — 14 e 16. Xivol^cupaxa congett. il v. Wilam., ma 
vedi il com. — 20. elirsv congett. v. Wilam.: vedi il com. — 39. 
Kvcóote Bl. — 43. •r|t^éa)v Crus., Bl., Jur., Jebb, •J^cuv Ken. — 49. 
jptoxó^] BL, àvSpó^] Ken. — 60. )^oXa>[oaT* ^jtop Ken., x^^ [Céa' -^Top 
Jur., xo)^[^ xéap Bl. leggendo elpp.évov al v. 116. — 61. 5<pave Bl. — ' 
63. fj.[8 xoóp]a Bl., Festa, Jebb, ecc., p.[e vó}jL<p]a Jur. — 66. d>[oay 
Palmer ap. Ken. — 62 e 63. Trasposeli ed inserì <èx> il BL — . 66. 
avo^tppevtao pap., corr. Ken. — 67. Yedi il com. — 68. Mtvoit Ken., 
Mtvoit (= Mtv(|)) BL, Housm. — 69 e 70. Vedi il com. — 72. Ttéraoe 
X^poL^ V. Wilam., Christ, Ludwich, Rich., x^p*? icétaoo» Bl.^, X^^P^ néxaot 
Ken., x^^P^^ ireraooe pap. — 74 e 76. xàht jièv | IgXeire^ Bich., Bl.'-^ 
<oò> xàis I ftèv pXéTCRt^ Jebb ap. K., taSe | p.sv pXsneto pap. — 80. •yjóòr^- 
8pov Ken.,.eo8ev8pov pap. — 86-88. V. il com. — 88. toxev Kenyon, 
•^ox«v pap. — 91. pòpèoo? A, & sopra oo scrisse A^. — è^óici^ v. Wilam., 
Bl., è^óniv Ken., «Soirt^ev pap. — 93. yji^^v <ic&v> ^évo^ Ken. — 94. 
^óptv (tì-opev) pap. , sQ-opB Purser, Christ. — 107. 8ìvy|vxo BL, Stveòvxo Ken., 
SetvYjvTo A con Te cancellato forse da A^. — 108. ò^potoi itoootv Ken., 
Jur., Smyth. — 109. tS.v A, stSev A'. — 112. àfjLcpépaXev Ken., apL»e- 
PaXXev pap. — àtóva: vedi il com. — 116. V. il com. — 118. ^m<sty 
Crus., Rich., Weil, Xwqtv Palmer ap. K., ^Xuioiv pap. — 124. 'fow.Q 
pap., corr. Ken. — a^Xo- pap., corr. Kenyon. — 131. <ppsva pap., 
«ppsva<; dubb. Jebb. 

XVni (17). 2. aPpopCxoìv e Xspwviav A, corr. A^? — 3. tt A, o aggiunse 

A*. — x°^^^^^^^^ -^i ^^^^' ^^^ — ^' op" ^7 ^O*^^' ^^*^ — ^* àéxait 
Palmer e van Branteghem ap. K., 8' éxaxt pap. — 10. oeóovrc A, con. 

A'. — 12. «p^YT®^ ^^"» Wackernagel, «pO^YT®^ P*P* — ^^* Q'^^'M-o'» 
A, aXxi|A<uv A^. — 16. Questo verso, che è l'ultimo della col. XLI, fu 
aggiunto da un'altra mano, che è la stessa che integrò il v. 23 di 11. 

— Né]ov Palmer. — -yjXS^v Ken., r[k%^ pap. — ^4. xpefJLoòivo? pap., 
corr. Ken. — 26. xepxovoo A, corr. A^. — 28. èSépaXtv Ken., eSepaXXev 
pap. — 34. oTpatav A, corr. A^. — 36. oòv èicàootv Weil, Goligher, 
Festa, oovoiraóvuuv Housm., oovónXotó viv Ludwich, ^ jióvov t* àvoicXóv xé 
vtv Ken., aovouXototv pap. — 36. oxtx«v pap., corr. Ken. — 39. ooxe 
ToÓTcuv Palmer, 8^ tocoótoìv Ken., 8^ tè toótwv Bl.*, 8^ tóooótcuv BL*-*, 
6otoota»v pap. — 40. xapxepov pap., corr. Ken. — 48. <èX«pavTÓxtoTcov> 
Desrousseaux. — 61. irépt Jebb, BL, Sitzler, ówep pap. — 62 e 53. 
Xixu>va:copu)upeov | oxspvoioix' ajji^i pap., corr. e traspose il v. Wilam.: la 
trasposizione è dovuta alP impossibile posto che il x* ha nella lez. ms. 

— 56-57. Ommessi da A, questi versi furono aggiunti da A^ sul 
margine superiore della col. XTJII (XXXVIII). — 56. eji.ji.ev Ken., 



